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AL SERENISSIMO PRINCIPE 

FRANCESCO 



LORIDANO 

DOGE DI VENEZIA 



GIAMBATTISTA SUARD'I. 

Li Scrittori di quante na- 
zioni ebbero in fregio le 
lettere e le fetenze fi ten- 
nero in ogni tempo tanto 
piu fortunati e glorio fi, 
quanto più loro occorfe di poter dedicare 

§ a le 
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le opere loro a Perfonaggì più illufìri, o 
per la fama degli Antenati, o per pro- 
prio merito chiari e ragguardevoli . Ter - 
ciò, SERENISSIMO PR INC IP E, 
allorché , emulando anch* io /’ altrui lode- 
vole co fi urne , ardii di umilmente preferì - 
torvi quejìi primi frutti del mio tenue in- 
gegno , e che con fomma degnazione vi 
compiacele d' accettarli , fe ft confiderà la 
grandezza di V. S ERE N ITA\ a cui 
furono confatati , tornò in mia grandijfima 
riputazione ed onore. Ma per dir vero 
non tanto m Muffe a fare fcelta di Voi 
/’ onorata immortale memoria de Vo/lri 
lAvoli j che cotanto in pace e in guerra 
fioriremo , come un Francefco , un Giovan- 
ni , un .Antonio , un \ Pietro , un Lionardo, 
e cent' altri celebri nell IJìorie d' Italia , 
quanto la Sovrana Virtù propria di V. SE- 
RE NIT<A\ Quefla parve che da que 

V o fi ri Maggiori , ne quali erafi ampia- 
mente 
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mente dtffufa e fparfa , fi foffe poi tutta 
tornata a riunire in V ?i filo , per chiu- 
dere con quanto v ha di Jublime , di ma- 
gnanimo e d' ottimo l'eletta fihiera di tante 
generofe Anime trapalate. Imperocché fic~ 
come Virtù tanto ) ingoiare altamente ft di - 
/linfe ne ’ più ardui affari di cotefla Repub- 
blica per divino favore da tanti fecoli do- 
minante , e nella cofpìcua dignità di Gene- 
rate in Palma y e nel va/lo carico di Sa- 
vio-grande in Patria , così non meno lu- 
mmofa comparve in quella non mai ab- 
baflanza ammirata magnificenza e fplen- 
dtdezza a J ignorile corte fia e affabilità mi- 
rabilmente congiunta . Per il che da co- 
te/lo fantiljìmo e augu/ìo Senato fu poi 
anche (egnalata e di/tinta , non filo quan- 
do fo/ìe eletto Ambafiiadore alle 7VLaeflà 
degl ’ lmper adori Carlo VIleFrancefco /., 
ma molto più allora>che con univerfale afpet- 
tazione , e fra le acclamazioni di tutti i 

v buoni 
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buoni fojìe dal SereniJJimo Maggior Con- 
cilio al fupremo grado della Repubblica 
elevato . Novella , SERENISSIMO 
PRINCIPE , che fu bensì con infinito 
aggradimento ricevuta anche da tutti i 
Monarchi d' Europa , ma che però non 
giunfe loro improvvida ; perchè eglino 
nell ’ egregia indole e foggia mente di un 
tale ampliffimo e ornatifjtmo Senatore ren- 
duto famojo per innumerabili gefia , e va- 
lor ofe azioni , avevano già chiaramente 
letto il felice prefagio , che da gran tem- 
po vi defi inava al trono , come modello 
di ottimo e perfetto’ ' Principe . Ma che 
vo io rivolgendomi in mente /’ eccelfe vo- 
flre qualità , che quanto più grande vi 
conofco , tanto meno adeguate grazie ren- 
der vi poffò per l'onore , a cui crebbero 
i miei fcritti ornati dall' eterno Voflro No- 
me ? In fatti quand' anche per alcun lo- 
ro difetto non potejfero tener gran pofio 

tra 
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tra t fafìi di quefìo erudì tì(fimo fecolo , 
avverrà fe non altro , che gli Scrittori 
delle piu colte Nazioni m abbiano in- 
vidia di un sì gran TS/lecenate come è 
VOSTRA SERENITI, a cui per 
fine prego dal Cielo con tutto lo fpiri- 
to ogni più defiderata felicità , e colla 
maggior riverenza mi raccomando. 



TA- 
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. . . . . nequc te ut miretur turba labores 
Contcntus paucis leftoribus. 

Horat. lib. I. Sat. io. 
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TAVOLA 

Delle materie contenute in queflo V olume, 
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PREFAZIONE. 



VII 



L A campagna , cbe per ordinario riefce altrui di follievo e 
di ricreazione, a me già porfe motivo di più ferio trat- 
tenimento, quando accadendomi di ojfervarla con più attento ani- 
mo nelle fue produzioni , ed ammirando [penalmente i fiori , e 
le foglie m avvi ddi , cbe per lo più portavano vagamente im- 
preca la forma di una qualche Curva. Quefio rifieffo traen- 
domi d’ una in altra co fa m’indu(fe a voler tentare, fe fi po- 
tere richiamare alle leggi di Meccanica la forma di alcune di 
quelle , e delincare con qualche ingegno le Curve , cbe ne carat- 
terizzano le diverfe fpecie . Per quanto Jlrano mi parejje da 
principio quefio p enfierò, tuttavia dappoi tanto mi vi addome fìi- 
cai , cbe d' indi pajfando a metter mano all’ opera, mi venne 
fatto finalmente di defcrivere con alcuni firomenti , oltre diverfe 
Curve note a Matematici antichi e moderni , altre non poche 
/ornigli anti a un di prejfo a quelle, cbe ojfervate ne ' campi erano 
fiate foce afone, ed il [oggetto delle prime mie meditazioni. 

La cojhuzjone adunque , e l'ufo di cotali firomenti c ap- 
punto ciò cbe mi fon ora determinato di dare alla luce ; non 
per altra cagione, cbe più poffa dar credito al mio con figlio, 
fe non perché mi fon lufingato , cbe tal cofa poteffe vantare 
qualche pregio di novità ; la quale quanto Juoie piacere al 
pubblico, altrettanto rende JcuJ abile un autore , cbe fi la fida 
egli pure traportare da quella pafjionc, cbe fi ba di piacere ad 
altrui nel fargli un prefente benché tenue de'Jùoi ritrovamenti. 

In fatti io pofjo offerire coflantemente di non aver mai fa- 
puto , cbe altri abbiano prima /coperto cofa pubblicata ora da 
me come di mia invenzione. E benché non ejfendomene for- 
fè ajficurato coti tutte le poftbili diligenze , potrebbe alcuna 
cofa da me creduta mia e fere già fiata ritrovata da altrii 
nonofiante mi parrebbe affai difficile , cbe o nella fpecie delle 
deferì tre Curve, o nel modo del dcfcriverle, fe per avventu- 
ra foffero già fiate de ferine , and.tjfi io così fempre ad appor- 
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vili 

mi, e fatalmente urtare nello altrui , che in tutto quefìo trat- 
tato non ave f se ancora a re [larvi qualche co fa del mio. 

Tuttavia non può negar/i, che ad un' Opera , cui non fi con- 
tenda il titolo di novità , non fi richieggono ancora delle altre 
prerogative , acciocché venga generalmente ricevuta come degna 
delle fiampe ; quali forfè farebbero la dignità della materia, la 
rettitudine del di feorfo , e la purità dello fiile ,le quali da taluno 
o tutte od in parte fi potriano in quefti miei ferini defiderare . 
Ma che che fiafi / perarei di poter agevolmente comportare . che 
altri mi accufafse di qualche mancamento , e fi pone f se ezian- 
dio a contraddirmi liberamente i giacche poi quanto al primo 
nulla più mi accoderebbe , che trovarmi avvolto nella folla di 
molti , che foggiacqucro ad egual forte , per efser tale la con- 
dizione delle umane imprefe , che ninna veramente va ejentc 
da difetto. E quanto al fecondo profefsandomi io d' apprezzare 
fopra tutto la verità, avrei anzi per bene , che conforme all' 
cìnica con fuetudine di Socrate fi procurale di dargli un più bel 
giorno per mezpo della contraddizione. Quefia però come che fo- 
glìafi Jpejfo adoperare a capriccio, e rivolgere del pari cantra le 
vili, c le pregevoli cofe , non permette , al dir di Cicerone, altro 
modo più fìcuro di fottrarfi al fuo rigore , che rimaner fi del tutto 
dallo fcrivere. Il che fé finora fofse accaduto, ficcarne non avreb- 
be il mondo letterato a dolerfì di molte inutili c fiuccbevoli ine- 
zie , cosi per contrario deplorerebbe la privazione di non poche 
jtupende , e vantaggiofijfime feoperte . N'e c già che io quindi 
prefuma di porre le mie piccole cofe in paragon di quefìe ulti- 
me , ma d' inferire folamente , che per timore della contraddizione 
i/o» doveva ritenermi dal pubblicarle ; perchè quantunque non fia 
cosi infenfibìle di non rifentirne diletto, quando almeno vengano 
accolte con benigno coir, patimento, però nemmeno fono per reputa- 
re ad ingiuria , quando vengano criticate o ripre fe, mentre per al- 
ti /fimo favore mi ritrovo in tale difpofiz[one di animo, che più 
amo il merito che la lode , e fono egualmente preparato a [off e- 
rire un biafimo che mi faccia accorto de’ miti falli , che a rice- 
vere un approvazione , che a torto ricompenfi le mie fatiche. 

1STRO- 
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ISTROMENTO L. 

PER LA DESCRIZIONE ORGANICA 
DELLE CONCOIDI. 

S Ebbene Nicomede , Diocle, Dinoftraco , Archimede 
nell’ invelligare la duplicazione dei cubo , la crifezio- 
ne dell' angolo , o la quadratura del circolo furono 
roen fortunati d' Ippocrate da Chio, cui per Io meno av- 
venne di quadrare geometricamente alcune porzioni o feg- 
menti di quello, non perciò fi conferva di tutti loro meno 
onorata memoria, ficchè delle quattro curve a tal fine in- 
ventate da eflì, come d’ingegnofe produzioni della rifpet- 
tabile antichità, non fi faccia tuttavia grandilliraa Ilima. 
Ma perchè, non potendoli effe delineare geometricamente, 
riufeivano affatto inutili a quel fine appunto cui erano de- 
libiate; perciò ho creduto, che per avventura folTe lodevol 
cola delcriverlc almeno con qualche artificio meccanico, 
e prima 



ARTICOLO PRIMO. 



Origine della Concoide di Nicomedc. 



N On è già ch’io intenda di riferire l’origine di que- 
lla curva (inventata ( i ) dal luo Autore per la du- 
plicazione del cubo) o di qualunque altra , perchè penli. 



( i ) Serve quella curva per deter- 
minare ( Milliet De-Cbales Ctom. Trutt. 
lib. III. prop. ji.) nfpetto a’ due dati 
efiremi la pulsione d' una retta egua- 
le ad una data , c menata da un dato 
punto i per mezzo della quale fi viene 
poi al conlcguimento di due medie con- 
tinue proporzionali- Ma come pirmi , 



A che 

che l’applicazione, che fi fa della Cif- 
loide a quello medefimo effetto , fia 
molto più breve , c 1' operazione me- 
no implicata j coti quando occorreffe 
la duplicazione del cubo , meglio fu 
attenerli a quella, la quale ricordare- 
mo a fuo luogo , come fi metta in pra- 
tica. 
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2 ISTROMENTO PRIMO 

che effa Ila meno altrui nota , ma perchè ciò c troppo per 
venirmi in acconcio , quando paflarò a provare la llruttu- 
ra degl’ Iftromenti anneffi.- 

Sìa però ( Fig. i . Tav. i.) perpendicolare alla direttrici in- 
determinata DR la retta PC cojìante data, dal cui diremo 
punto P,che diceli po/o, (ono tirate molte parimente inde- 
terminate P/,P/ec. fecanti detta direttrice . Dt quelle col 
co m palio fi recidano altrettante quantità, che intcrcette ap- 
pellanli , eguali ad una dara,o al di fopra della direttrice , 
quali lono pl,pt, ec. , o al di lotto, come tn , tn ec., ov- 
vero/»", frec. /o,/o,cc. Allora la linea LTZ condotta per 
i punti p,p ec. larà una Concoide efieriore , e Concoidi in- 
teriori le tre linee GMH, EPE, KPQJ?S,la prima delle 
quali unifee i punti n,w ec. , la feconda padà per i punti 
r, ree., la terza per i punti o, o ec. , corrifpondenti ap- 
punto per ordine ai tre cali della Concoide intcriore: primo, 
quando la intercetta ,c ome tn, è minore della cojìante CP. 
Secondo, quando è eguale, come tr. Terzo, quando c mag- 
giore, come to. 

ARTICOLO SECONDO. 

Deferitone fcenografìca dell' ijìr omento per la Concoide. 

O ltre che io mi recai a noja lo fpiegare in difegno il 
piano orizzontale, e verticale di quella macchinetta, par- 
venu ancora che la lua perfetta collruzione 11 potelfe rac- 
cogliere affai bene dalla loia elevazione in prolpettiva. Di 
che per convincerli figuriamoci , che alla tavoletta orizzon- 
le BEFK (Fig.t.) Ha fermato con due viti NN un telaro 
DMQR compollo di un pezzo DR , nelle due cllremità del 
quale lono eretti due llanti DM, RQ., che lollengono un 
altro pezzo MQ^. Il pezzo DR è un parallelepipedo di le- 
gno o di metallo. Ideato per il lungo da una fcannella- 

tura 
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Perle Concoidi. j 

tura di tal forma , che nell’ interiore fua cavità ricever 
porta il priima pt della Fig. 3., e combaciare al di den- 
tro con f citeriore fuperficie di detto priima. Laonde que- 
llo priima pt fornito di un pivolo t al di fopra , già fi- 
guriamolo inierto e mobile per erta fcannellatura nella di- 
rezione DR; coficchc il pivolo t anneflo tracci una linea 
retta , che rappresoti la direttrice DR della Fig. 1. ; nn 
per ora via li tolga ( Fig .3.) il raggio /K, che quanto 
prima ad altre curve ha d’uopo. 

Nelle due eilremità del parallelepipedo DR. fono , come 
già dilli, eretti due ilanti RQ^, DM, ai quali pure ila 
in alto afferrato un altro parallelepipedo MQ_, il di cui 
piano verticale apparente in figura perpendicolarmente io- 
vrafta alla linea detta di iopra » che per il lungo della 
fcannellatura DR. fi concepire efl'er tracciata dallo lcorren- 
te pivolo t . Nel mezzo di quello parallelepipedo avvi 
per di fotto un incailro di quella forma, che è l’aila PH 
in erto introdotta ad angoli retti, e che fi ferma in qual 
punto più fi vuole con una vite iuperiore C. Dall’ dire- 
mo punto P di quelVail» dilcende perpendicolarmente un 
palicello d’acciajo PZ quale, come meglio ortervaremo in 
lezione , poiché è entrato nella icanndlatura del regolo 
AG, dilatandofi in cerchio, riempie il largo di quella 
cavità. La diilanza poi PC prefa in detta alla da P fino 
all’incontro del piano verticale MQ_, fecondo che più o 
meno fi caccia innanzi > folliene le veci d’ogni coftante 
data, ed il palicello PZ Ila in luogo di polo. 

Il regolo AG circa la metà di lua lunghezza ha un 
forame verticale , in cui per di fotto ( interpolla prima 
una laminetta rotonda perforata , come nella Fig. $. , e 
grolla quanto il raggio t IC della Fig. 3.) entra il pivo- 
lo t , e quindi parte una fcannellatura vcrlo A, in cui s’in- 
troduce ,. come fi è detto , il palicello d’acciajo PZ. E’ 
poi circondato da due anelli rettangoli forniti ciakhedu- ^ 

A z. no 
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4 Istrominto Primo 

no di uno Itilo S , onde la curva fi delcrive ; ma l’anel- 
lo a finillra predo n in luogo d’abbracciare perfettamente 
detto regolo , come prima va a baciare il margine della 
fcannellatura rimane interrotto , e laida palTaggio libero al 
palicello PZ: lo che, dilfi , aliai più chiaramente fi dà a 
vedere in fezione ( Fig. 4. ) dove il parallelogrammo A n 
per ombra diftinto rapprelenta l’anello A n della Fig. z. 
coll' a tinello grafio S, e con la vite d, onde fi fermi in 
quel punto, che più piace; il feguente parallelogrammo 
da quello circofcritto , e che tiene tuttavia la bianchezza 
della carta , rapprefenta un taglio del regolo AG fatto per 
traverfo; e finalmente l’intimo PZ da quello bianco rac- 
chiufo lignifica il palicello PZ della Fig. z. che fi dilata 
e riempie detta bianca cavità . 

Lo Ipazio / A prefo fu detto regolo AG, a qualunque 
data intercetta fi può eguagliare , iolpingendo li anelli , e 
fermandoli in data dillanza con le opportune viti. Avver- 
tendo per fine , che tanto fiano lunghi li Itili e palicello 
PZ, quanto fa di melticri , acciò i piani orizzontali dei 
parallelepipedi, alla, e regolo fiano tra di loro ed all’oriz- 
zonte paralleli . 

Ciò fatto qualora fia data qualunque interiore o e Se- 
riore Concoide da delcriverfi , preparata prima , come fi è 
detto, la macchinetta, niente più importa, che con la de- 
lira dar moto al regolo AG , acciocché movendoli in t 
nella direzione DR., e llrifciando nello Hello tempo d’in- 
torno al palicello PZ, dalli Itili S overo f vcngan defcrit- 
te le propollc curve, vale a dire, dallo Itilo f la Concoi- 
de efteriore , e dallo Itilo S l’interiore .. 



AR- 
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ARTICOLO TERZO. 

Origine c deferitone organica delia Concoide 
della Conte [fa Agnefi. 

N On è da tralafciare, che la Concoide KPQPS (Fig. i.) 

che la celebre Conceda Maria Gaetani Agnefi ( i ) 
produfl'e nelle fue In/iitugioni Analitiche , non c (bea , che 
iì fappia, prima da altri conofciuca . Eda fi avvolge in 
nodo, e nel polo P fi inrerleca e rilutta , come già dilli, 
dall’ edere le inrercette to, to ec. più lunghe della data 
cojìante CP, della quantità PQ. Onde per defcriverla lì 
dovrà far di modo, che la dillanza / A ( Fig. i.) fi a 
maggiore della CP, come appunto fi ritrova a calo nella 
prelente figura. 

ARTICOLO QUARTO. 

Origine delle Concoidi di bafe circolare. 

C Erta cofa è predo tutti i Matematici , che la linea 
retta aver fi può come porzione della periferia di 
un circolo infinito > onde ne iegue , che le Concoidi di 
Nicomede , che hanno per baie o fia direttrice una retta , 
han per bafe o direttrice una porzione della periferia di 
un circolo infinito ; e fono cafo particolare , e dipendente 
da un generale, nel quale le Concoidi nalcono da bafe, 
che fia un circolo finito. Dopo aver dunque detto di quelle 
ormai vecchie nella memoria degli uomini pafleremo ad 
efporre l’origine e definizione organica di quelle, che , le 
mal non penfo, non furono note per lo innanzi. 

Pertanto fe per i punti ( Fig. i. Tav. i.) della perife- 

ria 

( i ) injìit- vinalit. Lib. I. cap. 5. probi. 4. 
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6 IstromentoPrimo 

ria TTr/ec. e per il polo R fi tirino moire rette indeter- 
minate PTNRN,PTNRN ec. ed in quelle col comparto fia- 
no definite le intcrcette eguali ad una data , o al di lo- 
pra della direttrice , come fono TP, TP, tp , tp ec., o al 
di fiotto come TN,TN,/»,/« ec. la linea ficorrente per i 
punti PP pp ec. farà una Concoide cjfcriore ed interiori 
quelle, che uniranno i punti NN nn, NN nn, le quali 
tutte è da notare , che avranno 1’ alle eguale al diametro 
del circolo generatore , o fia periferia direttrice . 

Due cagioni poi concorrono a modificare la forma ap- 
parente delle Concoidi di quello genere. Prima, perchè le 
intcrcette TP, TP, tp , tp ec. o fia TN, TN, tn, tu ec., ov- 
vero ( Fig. i. ) TO, TO, to, to ec. fono pareggiabili ad ogni 
data ; onde le Concoidi interiori ora accadono tra il polo , 
e la periferia direttrice dentro l’angolo /Rr; ora al di 
qua del polo comprele nell’angolo al vertice oppollo <jR<iì 
talora fono eguali e dal polo egualmente dillanti , come 
NN «» ec. , NN un ec. , ma lempre per il vertice oppo- 
lle ; e talora parte di una medefima Concoide , come 
OO ec. ( Fig. a.) Ila fituata di qua, e parte oo di là dal 
polo , coficchc precilamente nel punto polare R le lleflà in- 
terfieca , formando due leni , che ellèr pofiono eguali , o 
l’uno deH’alrro maggiore, o minore; e in quello calo la 
Concoide OOR,co ec. è analoga a quella della Concedi Agne- 
fi celebrata di fiopra ; perchè parte delle intcrcette , come 
TO,TO metcon capo tra il polo R, e la periferia direttrice 
lotto l’angolo tKt, e parte come ro, to cadono nell’aper- 
tura dell’angolo oppollo oRo . In lècondo luogo variano 
dette Concoidi , perchè la dillanza , che è dal polo R al 
centro C della periferia direttrice, può patimenti eguagliarli 
ad una cojìante data, quale le fi fupponga infinita , c però 
nell’infinito andato anche il polo, le indeterminate doven- 
dofi in tal calo confiderare a le lteflè parallele , le inter- 
cttte poi non potrebbero altra curva fornire, che una pe- 
riferia. 
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Per le Concoidi. 7 

riferia eguale affatto alla periferia direttrice . Ma fe il polo 
è fituato di qua dall’ infinito ( prefeindendo per ora dalla 
lunghezza delle intercede ) più o meno acuto rifulta il 
vertice della curva , fecondo che più o meno eflendo di- 
ttante il polo della periferia direttrice, rifulta l’angolo al po- 
lo di maggiore o minore apertura. Onde è qui da notare 
ciò che aggradiranno per avventura i Meccanici , ed è, che 
fe la coftante CR farà eguale a otto diametri incirca del 

circolo generatore , e le inferente a tre , ovvero 1 3 — . in- 
circa , ne verrà una curva (Fig. 3.) o tra il polo, c la pe- 
riferia per il primo cafo, cioè le le intercette laranno egua- 
li a tre diametri del circolo generatore; o di qua dal polo 
per il fecondo cafo, cioè ie dette intercette faranno egua- 
li a 1 3 — diametri di detto circolo, la quale gentilmente 

rapprefentarà una fezione di uovo , di cui fpefTo può oc- 
correrne l’uio, per fare di una fimil forma o quadri di 
pittura, o cornici, o che altro fo io. 

ARTICOLO QUINTO. 

Dcfiri%lonc organica delle Concoidi di bafe circolare. 

L A deferizione organica di quello genere di Concoidi fi 
riduce felicemente alla macchinetta di lopra efpofta. 
Primieramente iol batta condurre il prifma pt (che già s’in- 
tende edere dentro la fcanncllatura dal parallelepipedo DR) 
nella giufta metà di ella, coficch è il pivolo t ioggiaccia 
verticalmente a quel punto del piano verticale MQ, in cui 
va a urtare la linea PC. Si fermi poi in detto punto il prif- 
ma con la vite c] (ituata nel fianco del parallelepipedo, giac- 
ché retta per quelle Concoidi inutile affatto la (cannellata* 
ra DR. Indi levata dal pivolo t la laminetta efprelfa nella 
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8 IsTROMENTO PRIMO. 

Fig. j., bifogna mettervi in fuo luogo il raggio /K della 
Fig. 3., e far entrare ( Fig.i .) nel forame / del regolo AG 
non già il pivolo t , ma la ellremità K uncinata di detto 
raggio rK. Per altro tanto le iutercctte TP, TN , TO della 
Fig. 1. e z. TaV.i.y quanto la cofìante CR a qualunque da- 
ta fi eguagliano, prendendo rilpettivamente quelle nel re- 
golo AG (Fig. i. Tav. r.) e facendo ta, ovvero /A eguale 
a dette iutercctte, e quella nell’afta PH, facendo CP egua- 
le alla data coftantc CR della Tav.t., non altrimenti che 
le fi trattali!; di preparare la macchinetta alla delcrizione del- 
le Concoidi di Nicomede, coficchè il pivolo t vaglia per il 
centro C della Fig. t. e 1. Tav. z. , ed il palicello PZ per il 
polo R di dette figure. E per ciò che riguarda il moto di 
detta macchinetta , dove per le Concoidi di Nicomede il 
forame t del regolo AG era modo nella direzione DR,ora 
per quella larà con la mano fpinto per un cerchio, il di 
cui raggio fia rK della Fig. 3. Tav. 1. Notando che quan- 
tunque detto raggio rK Ira tempre il medefimo , perche pe- 
rò fi può modificare ad arbitrio l’afta PH , che fa, come 
dilli, per la data cojlautcQK, fi pon no nondimeno confe- 
guire infinite- Concoidi di quello genere di baie circolare . 

Qui però io non voglio diihmulare una difficoltà, che 
da’ Meccanici potrebbe venir fatta in propohto della defcri- 
zione da me loro promefl'a della fezione di un uovo ; per- 
chè intorno a picciole fezioni , qual’c quella della Fig. 3. 
Tav. z., non v’è che ridire, ma le ad un quadro o corni- 
ce fi dovefl'c dare la forma di una tal curva , di cui Palle 
maggiore ab fulle (che poi non farebbe gran fatto) lungo 
cinque Ioli piedi di Parigi , ne feguirebbe che lebbene ac- 
cadefle la delcrizione tra il polo e la periferia direttrice (Ap- 
ponendo le intercetto eguali a" tre diametri di detta perife- 
ria) nonoftante , elTendo Hata luppofta la collante CR egua- 
le ad otto diametri della periferia medelima, la porzione PC 
dell’afta PH della Fig. z. Tav. 1. verrebbe per Io meno ad 

effere 
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effere lunga 40. piedi di Parigi . Perche effendo l’affe dato 
di piedi cinque , di cinque piedi parimenti farebbe il dia- 
metro del circolo generatore, che , come abbiam detto , all* 
affé della curva fi eguaglia ; ma la data coftante CR, ov- 
vero CP , cui fi fuppone eguale , fi fuppone dover effere 
eguale a otto diametri incirca del circolo generatore ; e 
perciò moltiplicato 8 per j , la lunghezza della data CR , 
ovvero CP alcenderebbe certamente fino a 40. piedi di Pa- 
rigi . Onde chi non vede effere la bottega di un Artefice 
angufta troppo per una macchina tanto enorme ? Pure io 
fon per farmi incontro a quella obbiezione , non già con 
animo di rifolverla , ma col tentare di procacciar loro que- 
lla comodità per altra via . E però oltre che affai bene rie- 
fca una ftmil curva dall’ accozzamento di un femicircolo 
mbn con un femieliffe man ( Fig . 3. Tanj. 1.) di cui l'affe 
minore mn fia eguale, e coincida col diametro di quello, 
fpiegarò inoltre a fuo luogo ( 1 ) come confeguir anche fi 
polla con l’ufo di un femplice filo; metodo, per vero di- 
re, di cui nell* opinione degli Artefici non v’ha il più 
utile, nè il più facile. Ma per ora balli della definizione 
ed ufo di quello primo Illromento. 



(O IUrom. VI. Art. IIL e IV. 
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ISTROMENTO IL 

PER LA CISSOIDE DI DIOCLE, 
E PER LA CURVA DI MA CARRÉ*. 

C Ofpirarono ad un medefimo fine le invenzioni di 
Nicomede, e di Diocle , poiché quello la Concoi- 
de , e quello la Cill’oide inventarono per la dupli- 
cazione geometrica del cubo (i); ma eflendo che per que- 
lla non che gli antichi Filofofi indarno Travagliarono, ma 
ancora i moderni vanamente v’ impiegarono le forze del 
loro ingegno, noi contenti di più umili ricerche, dappoi- 
ché abbiam detto delia Concoide, paflcremo foltanto a {pie- 
gare l’origine e deferizione organica della Cifloide. 

ARTICOLO PRIMO. 

Dell' origine della Cijfoide. 

S ia dunque ( Fig . i. Tav. 3. ) la retta QO tangente il fe- 
rniiircolo generatore , e polla ad angoli retti del dia- 
metro 

(1) Voglio dire per trovare due me- foidc la r»L perpendicolare al diame- 
die proporzionali. Concioilìacchèquan- tro PQrifiilta — QL. Lm . LP.LZ. Ma 
do fotte propollo di trovar due medie QI fta ad tu, come QL ad LZ> ed è 
continue proporzionali x,t tra due da- QL ad LZ in ragion triplicata di QL 
ti eflremi A,B fi légni, ( Fig.i. Tav.ì,.) ad I.iw, cioè in ragion triplicata di A 
lui diametro QP la Qt = alla data Ai ad x > cosi pure QÌ ad In in ragion tri- 
e da I fi meni la perpendicolare I« = plicata della medefima A ad .r , ed anche 
alla data B. Poi dai punto Q_ per « di a- a Z. Dunque le rette xZ fono me- 
occorra nella già delcritta curva PZ die continue proporzionali tra Ql ed I«, 
la retta QZ j e fi fàccia A ad x, come cioè tra AeB.Ciócheeraadimoftrarfi. 
QL ad Lm ; e come nL ad LP, cosi Quando perciò di quelli quattro ter- 
x a z, perchè le rette x, z che ne ver- mini — A.z.z.B fi fupponefTe che A 
ranno , faranno le due medie cercate. fotte doppio diB,il cubo cretto fullaZ 

Il P. Milhrt ( Geom. Trai. Lib. III. farebbe (comegià fi fa) doppio del cu- 
Prop. 18.) fac il inente dimollra ,che ti- bo cretto fulla B> ed il gran Problema 
rato per qualunque punto z della Cif- rifolto. 
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metro Q.P, e lìano dal punto eftremo P alla tangente con- 
dotte molte rette P b, Pd, P/ cc. delle quali le porzioni ab, 
cd,ef ec. comprefe tra la periferia del femicircolo, e la tan- 
gente fiano col compatto trasferite dall'altra parte fulle me- 
defime linee rifpettiva mente ; cosicché facendo Tempre capo 
in P, ftano P/ = ab, Pr = cd, P^=e/ec. Allora la linea 
fcorrente peri punti P,f,r,^ farà la propofta Cifl'oide. 

ARTICOLO SECONDO. 

Deferitone organica delia Cijfoide. 

L ’ Iftromento preparato ( Fig.t . ) alla deferizione orga- 
nica di quella curva nella lìmplickà e geometrica ele- 
ganza va , le non erro, del pari con quelli che per le le- 
zioni coniche, o altre curve lì inventarono . Egli confiftc 
primieramente in una tavoletta LNP, il di cui margine 
LCP folliene le veci del diametro del circolo generatore 
PQ_, quale appunto s’intende elfere ad etto margine eguale, 
e metto per drirto con tutto il rimanente della Fig. i. quivi 
polla a lato . Ad angoli retti poi di detto margine, o lìa 
diametro LCP Ila atterrato alla tavoletta un regolo PG, 
eh’ è invece della tangente QO , e ad efla parallelo inca- 
vato per il lungo di una fcannellatura, non altrimenti che 
il parallelepipedo DR della Fig. i. Tav. i., ed in etto altresì 
feorre un pnlma fornito al di (òpra di un pivolo D. Due 
altri pivoli P ed L Hanno pure filli nei due ellrcmi del mar- 
gine , o lìa diametro LCP . Un altro pivolo ancora c pollo 
in C, intorno a cui lì muove l’afta CR, che Ha per rag- 
gio del femicircolo PRL al generatore eguale, e che incur- 
vandoli nella eftremità R , s’introduce ed abbraccia i Iati 
fedì di due norme indeterminate ADB,FPE, la prima del- 
le quali gira d’intorno al pivolo fitto nel prifma D, e ri- 
ceve nel feflò lato AD il pivolo L , oltre il detto raggio 

B ì. unci- 
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la Istromento Secondo 

uncinato CR. L’altra poi è mobile d’intorno al pivolo P, 
ed un lato PF, come dilli, fi attiene parimenti all'intro- 
dotto uncinato raggio CR, e nell’altro FÉ ha un anello 
(corrente fatto come in fezione ^ fornito di uno ftilo , che 
s’infinua nella feflùra del lato della prima norma A DB, 
e quindi perpendicolarmente difeende fui piano della car- 
ta . Ora fermata al detto piano con la finiftra la tavolet- 
ta LNP, e fituate prima le parti in guifa tale,cheCR co- 
incida per quanto fia poflibiie con CP, DL con PL , PF 
con PG , PE con PQ_, ed i punti RDS fiano uniti tutti 
nel punto P > traendo poi con la delira il pivolo D con 
lo feorrente prifma verio G , dallo ftilo S del lato B D del- 
la norma A DB (ofpinto , verrà deferitta la propofta curva. 
Della quale alcuni ioli punti mancaranno in P, perchè ivi 
non può darfi in pratica un precifo concorfo dell’uncino R, 
pivolo D, e ftilo S; difetto che farebbe confiderabile , fe 
anche ad altre macchinette inventate da’ più celebri uomi- 
ni ( i ) non folfe comune . E molto più fe ( ciò che non è ) 
rendefle inutile la curva in quell’ uficio , cui è (lata de- 
ftinata . / 

Per verificare poi la prefata coftruzione per rapporto 
all’origine delia curva, dimoftrarò efTere Pc collantemen- 
te eguale ad SH. Imperciocché dovendo in qualunque po- 
fizione l'angolo LRP elfer retto ,retco del pari fia l’ango- 
lo PR.D , e cosi eflendo gli angoli ai punti P , D per 
fuppofizione retti, retto pure farà l’angoìo PSD, e quin- 
di (irà PRDS un parallelogrammo , e però il lato PR pa- 
racelo è eguale al lato SD, ed il lato RD coftantemente 
pirallelo ed eguale al lato PS. Ma eflendo LP porto in di- 
retto con PQ,la retta QL cadendo fopra le parallele ESP, 
DRL, fa l’angolo efterno EPQ eguale all’interno PLD, 
e quindi gli archi Qe, PR, dalla metà de’ quali vengono 

mi- 

( i ) Le macchinette di Francefco 2Ìonl coniche Soggiacciono al medefi- 
Schootcn compofte col filo per le fc- mo difetto . 
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furaci, appartenendo a cerchi eguali, faranno parimente tra 

^Tnohre pèrche ne due triangoli PLD, QPH gli angoli 
PLD QPM fono ftati moftrati eguali, e gli angoli in P,Q. 
fono* per fuppofizione retti, e per fuppofizione pure il lato 
LP è eguale Vi lato PCQ anche il lato PD al lato QH 

'^Quindi ne’ due triangoli mirti RPD, fQH i lati PR, 
PDdell'uno faranno eguali ai lati corrifpondenti Qe,QH 
dell’altro, ed effendo gli angoli RPD, eQH da elfi com- 
prefi eguali, per elfer angoli che fanno le tangenti PD, 
QH cogli archi rifpettivi PR, Qe di cerchj eguali, fara an- 
che la baie RD d'un triangolo mirto eguale alla bafe fH 
dell’altro; ma RD fi è inoltrato eguale a PS; fari dun- 
oue PS fempre eguale ad eH. E togliendo ad ambedue la 
porzione comune «S, reftarà PfssSH. Ciò che era da 
provarli . 



articolo terzo. 



De feritone organica della Curva di AI.’ Carré. 

S E poi tolte via dall' Iftromento le parti inutili, lì com- 
ponga la norma ERF in quella fituazione, che dirno- 
ilra la Fig. 3 . e che con la vite \ fi fermi l’anello con 1 an- 
nerii, Itilo, qualora RS fu eguale a PL, movendo ,1 rag- 
gio CR , e ritenendo ferma con la mano la tavoletta LNl, 
rifultarà la deferizione della Curva di M.‘ Carré (i)cele- 



( 1 ) Mr moire i tir l’^4cddemìc.,,4'iiT°l. 
pag.^6. Ivi il tefto Francete dàa.vcder 

chiaro, che la curva deferitta dall'Itlro- 
mento è appunto quella di M-‘ Carré . 
Perchè ( mutate le fole lettere del tetto 
in quelle della mia figura ) fi etprime 
così : Soie iéerit le iemicercle PRX i fi 
l’on fuppofe que fon immétte PL fe meu- 



w fur le point L ,undis qui Ferir emi- 
tè P parcourt U demi-circonferenee PR.L, 
il efl vifible qui l'autre ext remitè de ce 
dinmitre decrira doni ce mouvement une 
co urbe LSD , qui k pour axe U lixne 
LD = PL. E però anche l' equazione 
viene ad etfere la medefima,che ivi fe 
gl» allegria : cioè che S» = R.L — L m ■ 
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14 Istromento Secondo 

braca nelle memorie dell’ Accademia , e la di cui origine 
non cfpongo, come quella che dal neceflario moto dell’llèro- 
mento fi moftra chiaramente. 

Di più , fe levato via il raggio CR. (Fig.i.) e la norma 
FPE, e nelle braccia dell’altra norma ADB fuffe introdotto, 
e fermato in qualunque fito m, ovvero « l’anello con lo Iti- 
lo S, mentre il pivolo D fuffe condotto da P verfo G lungo 
il regolo PG,il punto m defcriverebbe una Concoide inte- 
riore, ed il punto x una ejìeriore ; delle quali farebbero LP 
la data coftante , L il polo, PG la direttrice, Dm, D x le hit cr- 
eate ; potendoli generalmente prendere in confiderazione un 
qualunque altro punto del circolo ^xm^di cui il diametro 
gm prodotto Tempre palli per il polo L, mentre il centro D 
fia guidato per la baie PG: perchè qualunque lìto D acqui- 
fti il centro D partito da P verfo G, primo le intercede Dx 
(giacché fu 11’ intercetta Dm non cade quiftione , effendo il 
cafo fe triplici Ili mo della Concoide interiore di Nicomede) tra 
la Curva, e la direttrice, benché coftrtuenti con l’indetermina- 
ta LD un angolo dato LDx, reilano anche in quello cafo 
tuttavia eguali. Secondo, c da concepire che in principio di 
moto, quando D era in P, yDx era pollo in diretto con GP 
prodotto; ed mY>g con LPQ coincideva . Onde lolpinto poi 
D verfo G, la differenza dell’angolo d’inclinazione, che le 
intercette per efempio Dx,D* fanno di mano in mano con 
la direttrice PG , è tèmpre la medefima quantità oDy pallata 
di fotto della direttrice ; e ciò così rifpetto al punto g, che 
prima in P faceva un angolo retto con detta direttrice, co- 
me rifpetto al punto x, che con effa direttrice formava due 
angoli parimente retti , e rifpetto a qualunque altro pun- 
to, che foffe prefo lu detta circonferenza g,x,m,q . E quin- 
di lì può dedurre una proprietà molto femplice e comune a 
qualunque punto prefo fu detta periferia g,x,m,q, qual c, 
che il rettangolo della porzione di baie P D moltiplicata 
nell’ intercetta, farà Tempre eguale al rettangolo della porzio- 
ne 
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ne dell’ indeterminata LD moltiplicata in oq, feno della dif- 
ferenza oT>q di detto angolo d’inclinazione qualunque dato. 
Perchè (tirate le perpendicolari gr,qo prodotta in y ) i trian- 
goli gDr,LDP fono limili ; ma fono pur limili gDr,yT)o\ 
e per elfer Do perpendicolare ad yq, e l’angolo gDq retto, 
lòno Umili anche i triangoli yDo,Dqo , e quindi limili 
gDr ,Dqo,c per conleguenza limili LDPjD^o. Onde DL. 
DP : : Dq.qo . Dunque per fine PDx D^ = LD x oq . Ciò 
che era a dimoftrare. 

Io avrei potuto di leggiero codificando la mia prima mac- 
chinetta, renderla atta a deferivere anche tutte quelle Concoi- 
di , fe non tanto l’inutilità e facilità del progetto, quanto la 
difficoltà di poterla dare poi ad intendere in diiègno con 
eguale nettezza, non me ne avelie dillolto. 

ARTICOLO QUARTO. 

Quali Curve fi convenga deferivere con un mede fimo ljìromento. 

P regiando io al fommo il giudicio di un Uomo pre- 
claro tra i più iiluftri di quella nollra età, ho mo- 
tivo non piccolo di dubitare, che donando egli forfè , quan- 
do che fia, qualche riflelTo alla collruzione del predetto Ulro- 
mento , trovi che opporvi , malfimamente avendo altra vol- 
ta dimoflrato in quella parte l’animo fuo dicendoci) In- 

ftrumenta non alia facile reci pienda effe 

pr<eterquam illa , quorum unumquodlibet lineai infìnitas generis 
ejufdetn defcriberc queat . Ma appunto quello giudicio di lui 
quanto più da me venerato , altrettanto mi conforta a pro- 
durre il mio parere. Sembrami dunque, che, rettamente cfa- 
minando , abbiali a dittinguere, fe le Curve, che intrapren- 
diamo a deferivere , fiano di tal genere, che non v’abbia al- 
tra differenza tra l’una e l’altra , che di maggiore o mi- 
nor 

( I ) Poleni in Epift. ad Jicobum Hermannum . 
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l6 hTROMENTO SECONDO 

nor grandezza, come la Cijfoide, il Circolo, la Cicloide , che 
iono mutabili foltanto fecondo il più ed il meno, immuta- 
bile reftaudo la loro fimmetria; o fiano pur di tal forra, che 
non iolo fiano alterabili lecondo il più ed il meno, ma in va- 
rie e nuove guife (piegandoli, e fletti e regreili variando, 
all’occhio delle più non appajano , quantunque Io fieno, e 
per tali vengano dall’equazione acculate. Il che avviene del- 
ie Concoidi , mentre per la forma apparente le efteriori alle 
interiori non s’allomigliano nè le prime, nè le leconde a 
quella della Cornetta Agnefi. E però dico, che fi debbano 
defcrivere con un lolo Iftromento infinite Curve d’un ifteflo 
genere di quell’ ultima razza, perchè così veggafi la Curva traf- 
formarfi, e pattare per tutti li ftati fuoi quali per gradi. In- 
torno poi a quelle di tal genere» che altra alterazione non 
patifcono, che di maggiore o minor eftenfione , diftinguo 
di nuovo : O elleno tornano frequentemente in ufo agli uo- 
mini, come il circolo , Ye/ijfe » o lono per quello capo tutta- 
via inutili, come la catenaria ,e limili. Nel primo calò parmi, 
che coftruendo l’ iftromento fi debba aver riguardo ad infi- 
nite grandezze di un medefimo o circolo , o tliffe , o altre 
tali, intendendo però il termine d’infinito per il luo dritto. 
Nel lecondo della catenaria , e limili, (limo certamente lovcr- 
chio, che un prudente inventore indirizzi a tale feopo le fuc 
meditazioni; sì perchè manca una certa utilità, che lo per- 
fuada,sì anche perchè quelli tali Illromenti non ad altro oc- 
cupano i tavolini de’ Geometri , che per torto fornir loro 
una curva , qualora per avventura lollecid di una bella fi- 
gura , che dovette inciderli in rame , o ufare in qualche di- 
moftrazione , vogliono lòttrarfi al tedio di un più lungo 
metodo. Peraltro era facile a me il render capaci di modi- 
ficazione le diftanze CR ,CP, CL {Fig. i. Tav. 3.) per confe- 
guire Cijjoidi infinite, le une maggiori dell’ altre , quando 
avelli giudicato, che altri non avellerò faputo farlo da fe , 
lìccome mi lon ingegnato di fare per la deferizione organi- 
ca 
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ca della Cicloide , conformandomi appunco al piacere dei 
fopra celebrato Autore per le ragioni addotte . Ma ila per 
ora fatto fine a quello ragionamento. 



ISTROMENTO III. 

PER LA LINEA Q.U A D R A T R I C E. 



E ’ Sempre fiato, e credo che mai Tempre farà un arcano 
profondiamo della Geometria l’arte di dividere colla 
fola riga, e compaflò un angolo qualunque in tante date par- 
ti, e fpecialmente in tre; così pure Ja maniera di quadrare 
l’ area di un circolo dato . Perciò fin da più aiti fecoli fi è 
inveftigata la ragione, che palla tra il raggio e la periferia, 
come quella che avrebbe potuto condurci allo fooprimento 
dell’uno e dell’ altro miftcro. Dinofirato fidando l’animo a 
quello doppio fcopo inventò la fua linea Quadratrice , la qua- 
le fc fi potedè delcrivere geometricamente , manifefiando la 
fuddetta ragione, fciorrebbe li due ( 1 ) celebri problemi; ma 

C non 



<i) Per moftrare come quelli cur- 
va foddisfi alla prima intenzione dell' 
Autore, che è la trifezione dell’ango- 
lo, (opponiamo per efempio ( Ftg. 5. 
T41*. i.) , che ha proposto l'angolo 
MCD da dividere in tre parti date. 
Onde dal punto S, in cui il raggio CD 
s'mterfeca con la curva MSBH (che 
già lì vuol fupporre delcmta) fu con- 
dotta una SP perpendicolare al lato 
MC . Di poi lì divida geometrica- 
mente , come far li può , la retta M P 
nelle tre date parti, dalle quali tirate 
altrettante parallele a PS, per li punti, 
dove quelle tagliano la curva, fi menino 
tre raggi dal centro C, li quali divideran- 
no l’ angolo MCD nelle tre parti date . 

Circa poi al fecondo progetto , che 
è la quadratura del circolo , quando 
geometricamente fi delle, come in ve- 



ro non lì dà , la precifa lìtuazione del 
punto diremo H > e che C H bn/e , 
come fi dice della Quairatnce , folle 
rigorofamente data , mollrando Apol- 
lonio, cd 41 P. Milliet (Lib. t- De In. 
divtf. pia. 4, de Quadratnce linea ) che 
■~i CH.CQ.. QM circonferenza del qua- 
drante, dati i primi tendini CH, CQ, 
fi confeguirebbe anche il terzo QM. 
Onde poiché fi fii , che l'area d'un 
circolo c eguale ad un triangolo , di 
cui (ìa bafe la circonferenza, ed altez- 
za il raggio » ovvero eguale ad un ret- 
tangolo , del quale un lato fia detta 
circonferenza , e l' altro lato la metà 
del raggio, l’arca di un quadrato eretto 
fopra una retta media proporzionale tra 
la circonferenza data per mezzo della 
Quadrairice , cd il raggio , farebbe egua. 
le ali intiera arca del circolo dato. 
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i8 Istu. omento Terzo 

non potendoli ciò cosi confeguire, tenteremo almeno di de- 
lincarla per mezzo d’un Illromento. 

ARTICOLO PRIMO. 

Origine della Quadratrice , e fua deferitone per punii. 

P Er dare ad intendere l'origine di quella curva, deferitto 
prima il quadrante MCQ (Fig. 4. Tav. r.) figuriamei 
che il femidiametro MZ confervandofi Tempre ad angoli rèc- 
ti del lato MC fi porti con un moto equabile verlo il la- 
to CQ,ed ivi giunga a coincidere nello Iteflo tempo, che vi 
perviene, anche il raggio CM, il quale ruotando equabilmen- 
te intorno al centro C, (corre tutti i punti DFQ^di detto qua- 
drante . Imperocché allora tutti i punti d’interfezione del 
lato MZ col ruotante raggio CM prefi infieme forniranno 
una curva MSBH, che è la Quadratrice di Dinoftrato , ma 
in rigore mancante dell’ultimo punto H , il quale, ivi non 
feguendo più interfezione , fi perde. 

Si manifella quella tale origine anche dalla deferizione 
per punti della medefima curva . Imperocché divifo prima 
il latoCM in quante più fi può parti eguali MP,PG,GCec., 
e l'arco MDFQjn altrettante, conducendo poi ad angoli rec- 
ti del lato CM le ordinate MZ,PS,GB ec. ed alla circonfe- 
renza li raggi CM, CD, CF, li punti d’ interfezione MSB ec. 
faranno elementi della Quadratrice, che intraprendo ora a de- 
fcrivcre col feguente Iftromento. 



» 
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ARTICOLO SECONDO. 

Deferitane organica della Quadratica . 

■ • • 'l 

I L P. Mjllier ( i ) fi lu finga, che la deferiziooe organica di 
quella curva fia facile , ma la prova mi fa accorto del 
contrario. Non oliarne qualunque fiali , propongo la prefen- 
te, e m'immagino che KAEN fia (Fig. j.Tav.i.) un cefanb» 
di cui nel lato N£ Icorra la guida ZO connetta ad angoli 
retti col fedo regolo oP. D’intorno poi ad un pivoIpC fitto 
nel lato AK movafi un quadrante Cax, di cui il raggio wC 
prolungato fia verlò P, e fedo etto pure in una parte di fua 
lunghezza, e corredato di una guida S fermata ad uno ftilo, 
il quale pattando per le fetture del raggio xC prolungato, e 
del regolo oP, difenda fui piano a deicrivere la curva. > 
Sia inoltre alla guida ZO attaccato un filo o catenella, 
la quale piegandoli indi d’intorno alla carrucola E vada per 
fine a congjungerfi col quadrante fuddetto nel punto x . Si 
rilevi poi la circonferenza del quadrante ax col farlo girare 
da Q verlò Z, come per deferì vere un quarto di Cicloide , e 
li rimova il punto O da Q verfo Z uno lpazio QZ eguale al- 
la fuddetta circonferenza ax. Coficchè in principio di mo- 
to PO coincida con MZ; il lato xCD del quadrante con 
CM; ed il lato ca con CQ; e la catenella fia in quella pri-j 
ma fituazione tangente in x. Perchè pi con la mano polla 
nella fommità D fatto volgere da M il regolo CD a delira 
fino in Qj avverrà che giungendo CD a coincidere con CQ, 
pervenga Ca nella direzione CM, e la catenella diventi tan- 
gente a detto quadrante in a . Eflendofi tanta quantità di ef-> 
la avvolta fulia circonferenza del quadrante, quanta fi è ri- 
tirata da Z fine» a Q> giacché per la coftruzione QZ=<ix> 
e però anche il regolo Pa verrà tirato nel medefirao tem- 

C i po, 

( l ) Lib. IL De indivifib. prop. l. Defcriptio line * Quadr.ìtr.eis. 
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po, mantenendoli Tempre verticale ad MC fino in CQj e Io 
llilo S dalli due regoli CO, oP determinato alia deTcrizione 
della fuddetta curva. 

Quello Meccaniimo (accrefciuto di una correzione omef- 
fa a bella polla, ma necelTaria per non perdere (Fig.4.) i 
primi punti della curva in M, ne gli ultimi in C di un'al- 
tra curva MkC) regge lìcuramente per confeguire una foia 
Quadratrkc , di cui il lato ZQ, cioè MC lìa eguale (Fig-f-) 
ad u X circonferenza collante del quadrante. Ma per Toddif- 
fare intieramente al Problema , e molto più perché quella 
curva entrarebbe nel numero delle curve utili, farebbe fla- 
to meftieri , che , potendo modificare a piacere la circonfe- 
renza del quadrante ax, Tlllromento deferivefle una Quadra- 
trice di un lato MC qualunque dato; il che non è così fa- 
cile, come pare al P. Milliet. Tuttavia Te li TupponelTe che il 
quadrante C ax fulTe la bafe di un quarto di cono, di cui il 
vertice andafle perpendicolarmente a cadere nel centro C, lì 
potrebbero fulla Tua lupeificic prendere anche quadranti di 
diverfe grandezze ; ordinando poi le parti dellTilromento 
in modo, che la carrucola £, ed il punto d’attacco 0 lì 
potedèro portare a livello delle differenti altezze de' qua- 
dranti prelì d’intorno alla fuperficie del cono eretto lu det- 
ta bafe C ax. 

Un' oppolìzione ancora potrebbe!» fare a quella macchi- 
netta, ed è, che lì prende la ZQ^ eguale al perimetro ax del 
quadrante , che lì mette in ulo ; dunque nella coftruzione di 
quello Illromento lì fuppone quel cne lì cerca col beneficio 
della curva da deferiverfl . A che rifponderei, che lì cerca 
nell' atto di coflruire l’ Illromento, come nell’ atto di fabbri- 
care un compallò di proporzione lì cercano le fue divifìoni ; 
ma quando lì vuole adoperarlo , lenza altro tentare non lì 
ha che portare il punto 0 nel Z già determinato. 

A dir vero però io era per quella oppolìzione in procinto 
di rigettare l’ Illromento, come non loddisfacente al Proble- 
ma 
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ma m modo perfètto. Ma nonoftànte dappoi uti nuòvo àni- 
mo mi fuggerl di pubblicarlo , avvitando cola onde fi fcemi 
in parte l’oppofizione Tuddetca* e porgali al leggitore di che 
palcere l’avida fila mente con nuova {coperta. Trovo aduh 1 - 
que ( Fig. 4. t y.) che la ragione di ZQ_ comparato ad <1 sdii 
riduce a tre cafi: cioè ZQ eguale ad ax V ZQ. maggiore di 
aXi ZQ^ in inore di ax. Quando ZQ.=<J»,il raggiò percor- 
re la periferia di tutto il quadrante MDFQ, mentre 4 ’ ordi- 
nata fcorre per tutti i punti del lato M C, e nafce la MSBH 
Quadratrice diDinoftrato,che ha per baie CH. Quando ZQs^ 
ax, mentre il raggio CM percorrerebbe tutto il quadrante 

NDFQ, l’ordinata còmpifce gercfempio -7 Coli del lato,MC f 

e nafce la curva MwF, la quale non può mai giungere a 
toccare il lato CQ_, appunto perchè non compiendo l’ordi- 
nata tutti tre i terzi del* lato MC, non arriva nemmeno efli 
a coincidere con CQ> ma più che lari maggiore Io fpazid 
percorlb da derta ordinata lu detro latò MC, la piegatura 
della curva in F fi farà maggiore e più vicina al punto H, 
dove cosi a poco a poco difpònendofi , anderà a cadere, quan- 
do detta ordinata percorra tutto il detto lato MC, e la Cur- 
va fi trasformata nella Quadratrice MSBH , mentre fvanifcè 
una parte di fe confondendoli con la porzione HQ del Ia- 
to CQ. Quando ZQ < nx, allora mentre il raggio CM per- 

' - 2 - : '• : ' t . 

corre per efempio ^ foli del quadrante M DFQ^, T ordjfiara 

compie intanto tutto lo fpa;£ioMC,e giunge a coincidere con 
CQ,e quindi deriva la curva 'MrC, la quale Tempre tiend 
un’ eftremitì f nel centro C, e Con una piegatura tanto piiV 
vicina al punto H.quant’ è maggiore l’angolo MCF,fi dis- 
pone a rimanere finalmente in H , trasformandoli effa pure’ 
nella Quadratrice '■ fuddetta MSBFf, mentre fvantfee una par- 
te di fe, perchè li combina; e fi confonde colla porzione CG 
del medcli molato GQ. - ' 
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Ora <jueAi due ultimi cali (oggetti alla macchinetta fono 
cali particolari di un altro» che comprende anche quello del- 
ia Quairairice di Di trofica ro, ed altri nove ancora, come qui 
apprelfo oiTervaremo , e che potrebbe in termini generali ef- 
fe r efpofto così; Delcrivere una curva formata dai punti d’in- 
teriezione dei raggio CM movente!! equabilmente in un 
quadrante MDfQJntorno al centro C, e dell’ ordinata MZ 
pure movente!} nel medelìmo quadrante equabilmente , e 
iempre verticale ad alcuno dei quattro lati di elfo quadran- 
te. Quindi nei cafo che tasto l’ordinata MZ , quanto il rag- 
gio CM li avvanzino verfo la medefiraa metà CQ, lì ponno 
immaginare , fecondo la ragione delli lpazj rifattivi percor- 
lì equabilmahte * moltilltme curve; tutte però limili ad una 
delle tre MSBH, MrwF, MrC, per mezzo delie quali lì po- 
trà iempre dividere in parti date un angolo dato, che non 
ila però maggior di quello, a cui fono oppofte . La curva 
per efepipio MSBH c oppofta all'angolo retto MCH» e per- 
ciò vale a dividere in parti date qualunque angolo, che non 
fia maggiore di un retto. La Curva MwF ed anche la cur- 
va M rC eflendo per fuppolìzione oppofte al medelìmo an- 
golo MCF vagirono a poter dividere in parti date un an- 
golo, che non fia maggior del detto angolo MCF. In fatti 
lupponiamo che lìa propofto )’ angolo MCF da dividere in 
due date parti per mezzo di. cialcheduna delle tre curve 
luddette . Onde volendo primieramente adoprare la curva 
MSBH , lì conduca dal punco B d’ interiezione di detta cur- 
va, e del raggio CBF,cne determina l’angolo MCF, lì con- 
duca, dilli , BG ad angoli retti del JatoCM, indi dalla me- 
tà di GM lì meni la perpendicolare PS» che il raggio CD 
condotto per S dividerà i angolo MCF nelle due date parti . 
Secondo, così volendo far ufo della curva MmF, tirata F b per- 
pendicolare al lato MC , e dalla metà di bM. condotta la ver- 
ticale dm, avverrà che il medelìmo raggio CD condotto per 
m dividerà l’angolo MCF in due date parti. Terzo, prela pure 
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alle mani la curva MrC, e dalla metà del lato CM condot- 
ta la perpendicolare yr , ancor qui l’ifteflb raggio C b, che 
palla per r, dividerà l’angolo propofto MCF in due parti da- 
te . Onde tutti i punti d’ interiezione S,m, r dell* ordinare 
PS, dm , yr col perimetro delle curve corrifpondenti MSBH, 
MmF, MrC cadono nel medefimo raggio CD, c il dato 
angolo MCF viene divifo nelle due» date parti per mezzo 
di qualunque delle tre curve propofte. 

Non fo veramente fe quelle due ultime curve abbiano 
una proprietà limile a qufella , che tanto brilla nellà Qua- 
dratrice di Dinoftrato, cioè fe^, fi eco me ih detta Quadrata* 
ce è ~ CH. C Q_. QM , così in quelle fi pollano fiflar^ 
tre termini continui proporzionali, l’ultimo de' quali fia uni 
porzione della periferia di un circolo; ma io credo di no, 

E erchè nella Quadratrice un termine della proporzione è la 
afe C H , e abbiamo già oflervaco , che la curva M m F 
non ha bafe, perchè non giunge mai a toccare il latoCQ, 
così MrC non ha bafe, perchè va Tempre a reftringerfi nel 
centro C. Nonoftartte io concludo in favore del mio Iftto- 
mento , che quand’ anche le curve nate dal non elfere QZ 
eguale ad ax non ferviflero a rilevare la circonferenza del 
quadrante MDFQ per quindi definire la quadratura del cir- 
colo , almeno però foddisfano alla crifezione deli* angolo , 
che fu uno dei progetti , cui Dinollrato precefe di appli- 
car la fila celebre Quadratrice. 

Finora, tuppotto il raggio CM ruotante da CM verfo 
CQ_, mentre l’ordinata MZ fi avanza verfo la medefima me- 
tà CQ,abbiam dittimi tre cafi ; ma tre fintili cafi fi ponno 
immaginare nel cafo che ( Tempre ruotando il raggiò CM 
da CM verfo CQJ l’ordinata andafle da CQ^ verlo MZ; 
tre altri quando detta ordinata progredifle da CM verfo QZ; 
tre cafi pure quando detta ordinata partifle da QZ ver- 
lo CM ; onde dodici curve ribaltano corrifpondenti a quelli 
dodici cafi tutti comprefi nel calò generale fovra enunciato. 

Di 
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• Di tutte quelle curve almeno, fei fono defcritre per mez- 
zo della mia macchinetta . Imperocché primieramente lì è 
vitto come (1 faccia uio di ella nel calo che ruotando il 
raggio CD (che fa per tutti i raggi) da CM verfo CQ^ t 
l'ordinata poi (cioè il regolo Po, che fa per tutte le or- 
dinate) proceda da MZ verfo CQ, Ma quando detto re- 
golo dovette moverli da CQ. verfo MZ, la catenella paf- 
ìata fu la carrucola E facciali pattare anche fopra un al- 
tra carrucola N prima di fermarla a detto redolo Po; per- 
chè allora mentre il raggio CD da CM girerà verfo CQ, 
il regolo Po da CQ. procederà vedo MZ. Se poi la gui- 
da oZ col regolo Po annetto fi tralporti nel lato del tela- 
to KN, e la catenella palli fopra le due carrucole E, N; 
allora etto regolo moveudo il raggio CD da CM verfo CQ, 
fi avanzerà da CM verfo QZ . Se finalmente la catenella 
patterà fopra tutte tre le carrucole E,N, K, prima di cf- 
lere attaccata al regolo PO, che fi fuppone ora fcorrente nel 
lato KN , dico .che procedendo il raggio CD tuttavia da 
CM verfo CQ^ il regolo fi moverà da QZ verfo CM. 

Pare che quelle curve, ettendo ambedue i mobili gene- 
ratori affetti di moto equabile, fiano per aye^e fra elle un 
^qualche comune rapporto , e ben farebbe ftpto l'indagare 
le proprietà, di. ciafcuna . Ma io lafcio per ora da parte tali 
ricerche aliene in certo modo dal mio foggeuo , acciocché 
fe gli aggrada, ne vadino in traccia quelli, che fono in ma- 
teria d’ozio e m valore d’ingegno più di me felici. 

Sarebbe quii il luogo ove riporre l'accennata Spirale d'Ar- 
chimede,come quella che è nel numero delle curve antiche; 
ma fi trova ( t ) altrove efpotta per etterc comprefa negli ufi 
di un>altro lftromento. ,, uhi., ; ; f' 



- '.il r!'i «. .( < 

... , ? . ISTRO- , 

c J ) lftromento IX. P. II. Artic. X. 



Digitized by Google 



ISTROMENTO IV*’ 

PER LE SEZIONI CONICHE. 

ARTICOLO UNICO. 



C onobbero gli Antichi l’origine di quelle mirabili cur- 
ve nalcenti dalla diverfa Lezione di un cono , e li 
Moderni le recarono a proficco , e non prima furo- 
no applicate alla Catottrica , Diottrica, Profpettiva, e in una 
parola all' Ottica rutta , non men che alla Gnomonica , e 
Meccanica , che diventarono le delizie de’ Geometri più in- 
figni ; e però altri ( i ) dappoi trattarono della loro deferi- 
tone per punti , altri ( t ) della Organica . Ma tacendo del- 
la prima , che non entra fe non per accidente nel mio infti- 
tuto , circa alla ieconda dico , che parecchi Iftromenci furo- 
no inventati, e per quanto ila arrivato a mio lume, tre 
avvene per la Parabola, Lei per l’ Iperbo/a , dieci o dodici 
per 1 ' Eli jf e , e per la medefima altri ancora, ma di minor 
pregio ; perchè in molte arti occorrendo fpeflo la deferito- 
ne organica dell’ Elijfe , molti più chiari ingegni intorno a 
quella , che a verun’ altra curva fi occuparono . Ma per 
dire il vero quali tutti quelli litromenci, quantunque allat- 
to geometrici , in pratica però foggiacciono a molce inco- 
modità e difetti, ai quali non fi può facilmente trovare ri- 
medio. Quindi è, che l’Iftromento chiamato d’ Immi lagone, 
quantunque , anziché parer geometrico, fia in vero troppo 
rozzo c volgare, perchè però per opinione anche d’altri (j) 
torna meglio di qualunque altro all’ ulo di un Profelfore, 

D io 

(j) Il P. Cartel Traitc LVI. Br/cr/p- 
Cenerai ics Courbcs , dice : Vne metbeie 
orjantqne , qne je cross la mcillcurc ics 
toutes pour dtcrir affé t, exaSement con- 
tee fortes de conche s , cefi celle de l' imi- 
tativi ■ Trenti, n ne lame cc. 



( i ) Midorgio ha trattato diffufa- 
mente della deferitone per punti delle 
Sciicni Coniche . 

(a) Francefco da Schooten della de- 
feritone Organica. Ed altri ancora. 
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té Istii omento Quarto 

io fopra tutti lo pregio. Laonde non farà forfè altrui difca- 
ro , che io qui ne rechi un Limile per la defcrizione delle 
tre curVe fuddette , quanto men conhderabile da una parte, 
altrettanto più fpedito dall’altra, più lemplice c ficuro. Sia 
dunque preparata una polita lamina d'argento, o altro metal- 
lo, in cui (Fig. i. Tav. 5.) col mecodo per punti fi deferiva 
diligentemente un’ Iperbola HIL, una Parabola PRo, ed un' 
•F/ijJ’c ABMN . Dipoi con finillima lima fi tolga via tatto il 
fuperfìuo , coficchè non rinfanga ie non quanto appare in 
figura. Ora con k mano guidato uno Itilo o penna ltrec- 
tarnetate d’intorno ai margini della reftante lamina, quella 
lezione verrà, che piuttofto voleva!! delineate. Tale è l'iitro- 
rnento, che per tali ddcrizioni tengo ancor io per mio ufo. 



ISTROMENTO V. 

PER LA LOGARITMICA E TRATTORIA. 

N On fenza grande riputazione del nome loro Nepero 
trovò la Logaritmica , Claudio Perralto la Trattoria , 
ed il Sig. Ma re lido Poient dell’ una e dell' altra la 
Defcrizione Organica . Ma avvegnacchè forfè , fe mal non 
m’avvifo, riducendo la macchinetta del prefato Sig. Mar- 
cirete a più poche parti , porrebbe forfè la compofizione 
della medefima riufeire più facile ed intelligibile , ho pern- 
iato, che così fo!Te bene defcriverla come fta in figura, la- 
Iciando nel piacere del difereto artefice l’aggiungervi da fe 
akre parti , quando ió pratica le trovafle necefl’arie , e con- 
ferenti alla natura dell’ Ifttòmento . £ però vediam prima 
come fi generi la Logaritmica , che poi pafleremo alla lua 
defcrizione . 



A R- 
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Per la Logaritmica e Trattoria. 27 

ARTICOLO PRIMO. 

Origine della Logaritmica . 

P Er dar chiaramente a conofcere 1 ’ origine di tal curva 
(Big- 1. Tali. 4.) dai punti A bcd ec. egualmente di- 
ttanti , e prefi nella linea A/, che farà la direttrice della 
curva , fiano perpendicolarmente erette le linee Ai 6, b 8,04 
ec. che faranno le ordinate decrefcenti in data ragione geo- 
metrica. La linea 1 6 , 8 , 4>ec. che detti punti unifce, fa a la 
Logaritmica propofta , della quale 1 * eflènziale proprietà c 
l’ edere la di lei fottangente eguale ad una collante data. 
Proprietà appunto fu cui i'inlìgne Autore fondò l’ingegno- 
fo iuo Iftromento , quale per me, come dilli, non fi mu- 
ta , ma fi riftrigne , per cosi dire , in poco , acciocché più 
agevolmente la fua coftruzione fi concepita. 

ARTICOLO SECONDO. 

Deferitone organica della Logaritmica. 

E Cco pertanto di nuovo ( Fig. a.) un parallelepipedo E P 
Umile a quello della Big. t. Tav. 1. fcavato per il 
lungo di una fcannellarura » in cui fcorre un lungo priima 
dA di fimil forma, di cui parte Ila iucaffato nella cavità 
di quello , e parte fovratta al di fuori , abbracciato circa 
l’eftremità d da una lamina tralverfaleTcd, nel fico c d fi. 
milmence per di fotto incavata, e che ad angoli retti a detto 
priima con una vite c fi può in qualunque punto di quello 
fermare, come più chiaramente fi mottra in fezione ( Fig .3.) 
dove DcR. rapprefcnta la lamina trafverlale Tcd della Fig. 1 . ; 
EP dimoftra un taglio fatto per travedo del parallelepipe- 
do P E, e la parte T nel mezzo con puntini ombreggiata è 

Di la 



* 
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$8 ISTROMENTO QUINTO 

la Sezione del detto prifma dA, che quivi fi vede, come per 
la fila forma colla vite fuperiore c fi porta llringere con 
la lamina trafvcrfale D R . Parte di quello prifma (Fig. a.) 
è anche il pivolo g , che filila cima in fpira fi avvolge, c fi 
accoppia con la madrevite y, di modo che, fermato comun- 
que il parallelepipedo PE al piano della carta, fe meffa ma- 
no al manichetto M, fi tira il prifma d A verfo E , feco erto 
porta anche il pivolo g , e la lamina trafvcrfale Trd, per- 
chè tutti tre inlìeme , quafi che formano un medefimo lo- 
lido. 

Semplice e intelligibile del pari rifulta anche la coftru- 
zione della Seguente afta oD e ^er la Fig. i. , e per un 
tronco di detta afta tralportato piu in grande nella Fig. 4.. 
Ella quindi ( introdotto il pivolo g nella fertura, ond’ è per 
il lungo aperta e larga quafi cosi come quello è grorto ) 
giace fui prifma dA , e quindi pretto D c ioftenuta da una 
ruota R verticale all’ orizzonte , alla quale un’altra ruota K 
fovrafta a quella eguale, ma all’orizzonte parallela e mobile 
d'intorno al pivolo m,fituara di modo che una linea condotta 
dal centro di quella ruota al punto, in cui la ruota vertica- 
le R rocca il piano delia carta, partir debba precifamente pel 
centro di detta ruota verticale R . Quella ruota R dovendo 
Segnar la curva Sulla carta , termina la fua circonferenza in 
acuti e minutilfimi denti , l’altra ruota all’ oppofto in un 
margine lifeio, eguale, e polito, acciocché volgendoli Sul- 
la lamina trafverlale, non fi feomponga , e turbi il moto 
dell’ altra ruota R ; avvertendo che fe detta ruota R forte 
troppo leggiera per imprimere la curva Sulla carta , fi po- 
rrebbe render piu grave, caricando di una sferetta V il pi- 
volo m prodotto al di Sopra delia ruota orizzontale K . Si 
vuole ino lue(Fig. 1.) che i due maggiori piani dell’afta oD 
Siano collantemente paralleli all’orizzonte, al che cofpira e 
la grandezza della ruota verticale R, e la madrevite J'jche 
a quell’uopo nel fondo c affai larga, ed intorno al pivolo g 
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Per la Logaritmica e Trattoria. 29 
ferrandoli , frena e ritiene la inftabil allaoD, coficchè non 
vacilli nè declini dal detto parallelifmo, ma pure liberamen- 
te muovali. La lamina poi trafverfale T cd nel (ito cd in 
arotfezza tanto fi ellende, che la diftanza cd dal piano ver- 
ticale cT apparente in Fig. x. al piano verticale d di detta 
lamina fia eguale al raggio della ruota orizzontale K. 

Ma ormai fi concepiica , la direttrice della curva edere 
una linea, che pel lungo tagliando per metà il parallelepi- 
pedo PE, fi arredi nel piano, e ftia invece, della direttrice A/ 
della Fig. i.i ond’io dico ora , che la linea tirata dal pun- 
to R (ove la ruota verticale tocca il piano della carta) al pun- 
to, che perpendicolarmente nella linea dell’ alfe, o fia diret- 
trice EP foggiace al punto d, farà un’ordinata alla curva; 
la linea tirata dal medefimo punto di contatto R al pun- 
to, che nella linea dell’ affé foggiace al punto g, fia la tan- 
gente ; e la fottangentt farà la linea prefa nell’ affé e defi- 
nita dai punti perpendicolarmente cadenti nel detto affé dai 
punti d, e g. Onde fi vede, che per modificar detta fot- 
tangente, non fi ha che rimovere, o accollare al pivolo g 
la lamina trafverfale T cd, e poi in detta diftanza fermar- 
la con la vite c al prifma d A. 

Tutte quelle cofe porte , tirando col manichetto M il 
prifma dA verl'o E, e confeguentemente la lamina trafver- 
fale T cd, gireranno tutte e due le ruote, ed il punto di 
contatto R fi moverà per una linea , di cui la fottangen- 
te dg farà collante, e quindi defcriverà la Logaritmica. 
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ARTICOLO TERZO. 



Trattoria di ? malto , fua origine e deferitone 
per approjfunatotie . 

E Sfendo che i prudenti e dotti uomini talvolta negli 
oziofi tempi degnarono della loro attenzione alcune 
cofe, che da prima parevano difpregevoli , ma poi da quel- 
le a grandi icoperte fi trovarono impenfatamente condotti; 
così Perralto un dì oflèrvando attentamente il movimento 
del fuo orivolo portatile tirato per un capo della catenel- 
la a nnefli lungo una riga, s'accorfe di una curva traccia- 
ta dall' orivolo fui piano della tavola . Onde ( i ) fattone 
conlàpevoie il Leibnitzio, e poi venutane notizia a Crillia- 
no (t) Hugenio,e da eflì richiamata a fotti! efame la na- 
tura fua , lì ebbe preilo trovato , che era ben degno og- 
getto di que’due infigui Geometri quella curva, che pri- 
ma fol fu trattenimento di un faggio OiTervatore ; perchè 
e per efla fi quadrarebbe X Iperboli, e lòmrainiTlra i punti 
della Catenaria , e della Logaritmica » e di altri teoremi belli 
e leggiadri è feconda , eipoftt ampiamente e divinamente 
dal Sig. Marchele Poleni nella lovracitata epiilola . Ma fra 
le eccellenti fue proprietà una principale, e che per ora fa 
al mio prqpofito , è > che di t^tte le tangenti alla curva le 
porzioni intercette fra eifa e la fua direttrice fiano eguali; 
e però da quella fi potrebbe dedurre la feguente delcrizio- 
ne per approdatone . 

Laonde prefa {Fig. 5.) col com palio una data cojìante dB„ 
e fatto centro in un punto m qualunque di detta cojìan- 
te , ma più vicino ad a che fia polfibiìe , fi fegni il pun- 
to 



( O Negli \Attì di Lippa meli di Set- ( i ) Nel Giornale de * Letterati Olirà- 
tembre 169 j. ntmani mele di Febbraio 1693, 
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Per la Logaritmica e Trattoria. 31 
toC nella linea BK, che farà la direttrice, a cui da m fìa 
condotta la retta /mC; poi fatto centro in n tanto da m di- 
ttante, quanto m da a, e con la medefima apertura taglia- 
ta BK in D, fia condotta la retta wD; e così via via fatto 
centro in o, fecata BK in E, fia tirata oE ec. La linea fcor- 
rente per i punti a,m,n,o ec. farà la propofta Trattoria. 
Imperciocché e le lìnee B<j,Crw, Dir ec. fono per la co- 
ftruzione eguali , e fono anche tangenti -, mentre dacché la 
intercetta F d qualunque cottimi una parte di fe bd per ele- 
mento della curva, ancorché poi venga prodotta in •g, noa 

1 >erò entra mai più nell’interno di quella; perchè quinci 
a porzione b F col prottìmo elemento bc forma l'angolo 
efteriore FéG; e quindi nella parte oppofta la prodotta bTL 
con l’elemento b 0 l’angolo parimenti efteriore Z do\ cofic- 
chè per la coftruzione tutte le intercette l’una nell'altra in- 
contrando Tempre alla parte interiore con un angolo d’in- 
clinazione qualunque (angolo però, il di cui lato oppofto 
è coftantemenre una qualche parte della direttrice B K ) ne 
fegue , che dopo l’ interfezione , l’angolo al vertice oppo- 
fto Tempre occorra del pari alla parte efteriore, e però le 
intercette Ba,Cm, D n ec. fiano tangenti , e la curva de- 
fcritta una Trattoria. 

Ma qui m’occorre d’avvertire, che la fuddetta defcrizio- 
ne è dalla delcrizione dell’altre curve diverfa in quello , 
che in quelle (come nella Logaritmica Fig. 1.) almeno al- 
cuni pochi punti 1 <>,8,4 ec. fono realmente punti della 
defcritta curva, benché poi gli altri pofti fra il i< 5 . e 8., 
fra 8 c 4 ec. non fi am lìcuri che fe le appartenghino. Ma 
nel mio cafo (Fig. j.) niun punto fi potrebbe veramente 
dire, che folle punto di Trattoria ; perché fe folle altrimen- 
ti, converrebbe, che fu le tangenti fodero ftate prefe le par- 
ticelle am,mn ec. infinitamente piccole, ma col compaflb 
non fi potevano prendere fe non di finita grandezza; on- 
de ne legue clic la propofta deferizione della Trattoria per 

approf- 
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ISTROMENTO Q_U I N T O 

per approffmazìone (i) vera in attratto, fia impedìbile in pra- 
tica . Tuttavia parrai che il metodo ulato in detta Fig. j. 

quan- 



( i ) Dalla confiderazione di quella 
curva pare che 11 polla dedurre una nuo- 
va foggia di armare un trave (Fif. ?•) 
BK , che alcun grave pefo doveilc fo- 
ftcnere , componendo per di fotto a 
quello alcuni vctti Cm,Da cc. in gui- 
la di tangenti ad una Trattoria j perché 
2- prima villa fi vuol credere , che di 
tutto il pefo del trave BK parte debba 
gravitare contro il fianco della mura- 
glia r/.B , e pane della fua forza pre- 
mente venire convcrfa in fe della . Im- 
perciocché fuppofto che il vette trtC 
quinci poggi al muro nel punto m , e 
quindi nel puntò C foltenga il trave 
BK, par mi (perche il vette è applicato 
tìbbhquamente nel punto C) che la fua 
forza rifpctto all' inclinazione della po- 
tenza a cui refille , fi polla confidcrarc 
come rifolvibile nelle due , le 

quali refi dono al trave in C : la prima da 
C verfo b , che fi oppone alla fua gra- 
vità , r altra da C verfo K i perchè è 
evidente , clic, fe il trave non folte ben 
ferrato nel muro, la gravità fua, e la 
obbliquità del vette colorerebbero a 
larnclo ufeir fuori. 

Ora per trattenimento vorrei dimo- 
firarc ,che fe v'aggiungo un altro vet- 
te Di) , la gravità del trave nel punto D, 
che per mezzo del vette Dn va ad agi- 
re nel punto n del vette mC , accrelce- 
ri la forza del vette mC , che rclide 
nella direzione Cb , e diminuirà quella 
Ordinata nella direzione CK. Doppio 
vantaggio onde il trave fia più valida- 
mente fodenuto , c ritenuto ne! muro 
nel fuo luogo B. E ciò perche la for- 
za rwC, che prima era di fempliee re- 
liftcnza .viene ora per l'urto del fecon- 
do vette Dn accrciciuta di una forza 
attiva rifolvibile in due, una delle qua- 
li, come farò vedere, agifce in confe- 



guenza della direzione Cb, francando 
cosi il muro di una parte di prcflionc, 
c l'altra opera da C verfo B , cioè in 
verfo contrario della direzione CK. 

Kifolta la forza del fecondo vette Da 
(Fig. 8. ) nelle due g n , tn, certo è che 
folla forza gn non cade quiflione , per- 
che quella agendo nella medefima di- 
rezione del vette cm , ficuramente fi 
adopera contro la muraglia in m ; ma 
la forza tn agifee nel punto n ad an- 
goli retti del vette me i onde qui lì 
troviam nel calo di una leva del ter- 
zo genere , in cui la potenza fi efer- 
cita in n contro due refiftenze , 1‘ una 
in r, l'altra in «.Dunque l’azione del- 
la forza tn farà in c ed m m ragion 
reciproca delle diftanze tic, nm . Si 
divida perciò la forza ne in i in ra- 
gion di dette diftanze , cofìcchè cm 
«rottame. E poi alla eftremità del- 
la parte minore nm fi faccia a detto 
vette m c una perpendicolare m z egua- 
le alla maggior porzione «« , ed alla 
eftremità c della parte maggiore »r lì 
tiri la perpendicolare ed eguale alla 
minor porzione e». Ora la retta m 
rapprefenta l’ azione della forza e n del 
vette D» efercitata parimenti nella mu- 
raglia! la retta poi cd rapprefenta la 
quantità dell' azione, che detta forzar» 
adopera contro il trave B K . 

Finalmente anche quella forza cd fi 
rifolva nelle due c q , cbi e fi vedrà 
che c b opera in confcguenza della for- 
za fuppofta nella Fig. 7. refiftente nella 
direzione Cile perciò aumenta detta 
forza di una forza viva eguale a cb a 
fcarico della muraglia . La forza poi 
cq, perchè opera in vcrlb contrario 
alla forza ivi fuppofta ordinata nella 
direzione c K , diminuirà detta forza 
diretta per cK di una forza viva egui- 
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Per la Logaritmica e Trattoria. 33 

quantunque rigorofamence fallo, nonoftanre in pratica fi po- 
trebbe ammettere , perche fe non altro, prendendo dette par- 
ticelle am , imm ec. più piccole che fi può, tanto detta de- 
fcrizione tìficamente fi accolta al vero parametro della cur- 
va , che fi può dire quafi efler delfa ; e fpicca del pari quel- 
la proprietà principale detta di fopra, fu cui fi fonda anche 
la feguente definizione organica. 



E 



AR- 



lc 3 cq ; onde il trave BK farà meno 
sforzato ad ufctr fuori della muraglia. 
Ciò che era da diroodrarfi. 

Un tale raziocinio dando per tutti 
gli altri vetti ( Fi?- 7-) o£ ec. le forze 
cOntranitenti al trave dovrebbonfi poi 
intendete come fottratc da quel pefo 
aiToluto , con cui in altra guifa nel mu- 
ro gravitato avrebbe. Mentre benché» 
fortificar detto trave potrebbero imma- 
ginarli altre difpofiziont di vetti , co- 
me fe tutti dai punti C , D , E andafle- 
ro ad unirfi nel punto m » nonodante 
e allora graviterebbe il trave contro il 
muro con tutta la fu» forza aifoluta , e 
l’area E mno, che nel mio cafo fi re- 
ca a guadagno , n' andrebbe per quelli 
impedimenti perduta. 

Che fe il trave BK (replicando a 
delira le Fyrj. 7. e 8. rovefciate ) dalle 
con ambidue le edremità ripodo per 
efempio fu due muraglie per fervire di 
volta , o dille fponde di un fiume na- 
vigabile in luogo di ponte, in tal ca- 
fo ( oltrecchc l'area Éinnt raddoppia- 
ta farebbe molto opportuna acciocché 
la volta riufcilfc più aperta , 0 i Na- 
vigj trovadero più fpaziofo e libero il 
parta gg io ) fembrarebbe poi anche , che 
la propofizione doveffe effere più pro- 
babile > perchè lalciando andare le lor- 
ic t 5 ec, a finidra didrutte dalle limi- 



li contrarie a dedr»( nelle quali a mio 
parere verlàva la maggior difficolti ) 
nulladimeno tutte le forze limili alla 
cb «darebbero , le quali contrappo- 
nendofi alla gravità del trave, allegge- 
rirebbero le muraglie, o le fponde di 
una parte del fuo pefo aiToluto ; anzi 
viene in via di corollario, che quando 
il trave fi caricalle di più , le forze con- 
tranitenri dovettero riluttare maggiori . 

Forfè, avendo riguardo alla flcfllbi- 
lità del legno , e volendo che il pefo 
ne' punti C , D , E lia maggiore , più 
che fi ritrova didante da B verfo K, 
potrebbe quedo mio difcorlb riulcire 
anche più retto i ma io non vommene 
dichiarare in verun modo garante , e 
quand'anche a tuia de per avventura tue- 
to ad urtare in qualche paralogifmo , 
come pure ho qualche ragion di dubi- 
tarne, e che il trave, nonodante tale 
combinazione di vetti , caricaffe tutta- 
via la muraglia con tutto il fuo pelo 
aiToluto ì conturtociò ho voluto quedo 
mio fofpctto Icmplicemcnte produrre 
per animare altrui a tentare con più e£ 
ficacc indudria di recare la Trattori a a 
qualche ufo , come il celebre Ncpero 
kcc della fila Ltgarstmiea , proponendo 
full’ idea di queda curva il luo fide, 
ma de' Logaritmi. 
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ARTICOLO QUARTO. 

Deferitone organica della Trattoria di P erra Ito. 

S iccome Leibnitzio, che deferiveva quella curva con un 
pelo attaccato ad un filo , ed Ugenio con una rigida 
verga fornita alle due eftremità di una punta, non erano 
contenti di quelli loro Iftromenci , perchè involgevano il 
Problema, ed erano lo fletto che tirar per la tavola Tori- 
volo di Perralto, in quella guila appunto che larebbe ap- 
pofto a biafimo, fe per deferivere le lezioni coniche, altri 
fecatte prettamente innanzi tre pezzi di un cono, intorno a’ 
quali una penna fi avelie a guidare; così per la llelfa ragio- 
ne il Sig. Marchefe Poleni non avrebbe di che efl'er molto 
lieto dell’ Illromento luo , le non fi porcile confìderare co- 
me ad altra curva inventato , e quali per un di più appli- 
cato anche alla Trattoria ; e le di quello del Leibnitzio, e di 
Ugenio non folle fenza alcun dubbio migliore , e l’inven- 
tarne un ottimo lu He prelenti equazioni imprefa quafi che 
difperata non forte. 

Perlocchè ripigliando T Illromento fuddetto , dico che per 
delcrivere la Trattoria batta ( Fig.t .) etlrarre fuori del prif- 
ina Ad la lamina tralverlkle de T, e porla da canto come 
inutile , e nel forame o dell’ alla oD far entrare il pivo- 
lo g , e ufar poi l’Iftromento, come fi è detto, che così 
detta afta farà la tangente. 

Ma acciocché la tangente fi porta far eguale ad una co- 
llante data, in vece d’introdurre il pi volo g nel predetto fo- 
rame, fi faccia che entri nel forame di un anello, di cui 
( Fig.6 ■) ab fia il piano orizzontale, ed il piano verticale 
Ila Ad, quale nei voti di mezzo riceva detta afta, cfprertà 
qui per il tronco GH, e che fi porta a qualunque punto 
di quella fermare con la vite laterale b > avvertendo , che 

l’anel- 
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Per la Logaritmica e Trattoria, 
l’anello non circondi affatto detta afta , ma fi arrefticome 
prima tocca il margine del piano inferiore orizzontale di 
quella ; acciò detta afta nel fito g non Ila per la grofl'ezza 
dell’ anello più alta in quello cafo dell* Trattoria , che non 
fu in quello della Logaritmica. 

ARTICOLO QUINTO. 

Trattoria di bafe circolare , fua origine , e deferitone 
per approflìmaxioue . 

P Otendo noi non che le Trattorie penfate(i) dal Bernu- 
glio, e dal Leibnitzio (z), ma infinite altre immagi- 
nare per lo variare infinito delle lor direttrici , dovrebbero 
reftar in tanta dovizia le noftre brame fpente , e di una 
già efpofta contente .. Pure non vo’ mancare di accennare 
almen quella di bafe circolare , e per elTere gentil cofa , e 
per eflere un cafo generale , che per le ragioni altrove ad- 
dotte , comprende anche la Trattoria di Perralto. 

Se dunque fi concepifca (Fig.i. Tav. f.) un filo ab egua- 
le per efempio al raggio del circolo bed ec. di cui ad un’ 
eftremità a alcun pelo fia attaccato , e l’altra b fia condot- 
ta per la periferia bed ec. il pefo a deferiverà uba Trattoria 
a,e,f,g ec. di cui ab fia la tangente eguale ad una collan- 
te data, e la bafe, o fia direttrice farà la periferia bed ec. 

Quella curva fi deferive altresì per appropriatone, come 
quella di Perralto; imperciocché preia col compatii) la da- 
ta collante ab , che non ecceda il raggio del detto circo- 
lo bed , e fatto centro in e punto vicino ad a più che fia pol- 
fibile, fi fegni il punto c nella periferia direttrice bed ec. 
•cui da e fi a condotta ec; poi fatto centro inf tanto da e 
dillante, quanto e da a, e tagliata con la medefima aper- 

E i tura 

(1) Bcrnuglio negli jttti di Lippa (i) Leibnitzio negli jltti di Lipfi* 
mefe di Giugno 1693. mele di Settembre 1693. 
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tura la periferia in d, fia condotta /</; e così procedendo 
fatto centro in g tagliata la periferia in h fi tiri la retta 
gb ec. Allora la linea aef ec. rapprefenta una Trattoria di 
bafe circolare ; in cui , come in quella di Perralto , il pe- 
fo a Tempre più s’ accorta alla bafe BK fenza arrivare mai a 
una minima diftanza , cioè a toccarla > così in quello cafo 
della bafe bcd fempre più s’allontana, fenza mai pervenire ad 
una dillanza ma Ili ma , cioè fenza mai andar nel centro c, do- 
ve inclinando per una fpirale efgmec. fempre più s’avvicina, 
e non vi arriva giammai. Inoltre come (Fig. $. Tav. 4 .) nel 
cafo di Perralto, fcorrendo nella direttrice BK il raggio Gw 
infieme col quadrante conjugato L buG, ovunque in Staglia 
detta Trattoria , la taglia ad angoli retti; così anche in quello 
calo (Fig. i.Tav. j.) fcorrendo il centro di un quadrante per 
la periferia bcd ec., e un fito u qualunque acquillando, do- 
vunque ad un medefimo verlole Ipire della Trattoria da quel- 
lo fi tagliano in m ed «, fi tagliano appunto ad angoli retti. 
Ma voglio lafciare nell’altrui piacere di rincontrare con più 
lungo confronto le rellanti proprietà di quelle due curve, 
giacche ciò non appartiene al mio argomento. 

ARTICOLO SESTO. 

Deferitone organica della Trattoria di bafe circolare . 

P Er non fabbricare appoftatamente unlllromento per que- 
lla fola curva , ballerà per ora levare da quello della 
Fig. t.. Tav. 4 . 1 afta oD, e meflo un pi volo nel forame 0 di 
detta afta, o in quello dell’anello ab (Fig. 6.) che la circon- 
da, condurre poi detto pivolo per la periferia di un circolo 
già prima fegnato con lapis fui piano della carta. E qui vo- 
glio che la materia delle Trattorie fi a fpedita e al tuo fi- 
ne condotta. 

1STR.O- 
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ISTROMENTO VI, 

PER LA CICLOIDE. 

I N quella guifa che le Concoidi , e le Trattorie , e tane’ altre 
curve variano per lo infinito variare delle loro direttri- 
ci , così le Cicloidi, che generalmente nafeono dalla re- 
voluzione di un cerchio iopra una linea qualunque data, per 
lo infinito variar di detta linea, infinitamente variano. Ma 
per non entrare in quella interminabile varietà, a quelle fo- 
le conviene attenerfi , che o per il volger di un cerchio Copra 
una retta, o Culla periferia di un altro cerchio rifuitano ; giac- 
che, come fu altre volte notato, l'un calo l’altro contiene, 
perchè fi reputa la linea retta edere una periferia di un cir- 
colo infinito. Laonde rifervando per un altro luogo ( i ) le 
Cicloidi della feconda clafie, fi comincierà da quelle della pri- 
ma , cioè di bafe retta; le quali avvegnaché nano di tal ge- 
nere che non ripigliano nuove forme , ma ricevono Colunto 
alterazione di grandezza o eftenfione ; nonollante nella co- 
llruzione del prcCente Illromento voglio riguardare anche a 
quella Corta di cangiamento; sì perchè quella curva negli ori- 
voli a pendolo utilmente fi potrebbe forfè adoperare , sì an- 
che perchè l’Autore altre volte da me ( a ) lodato in propofito 
della Cicloide efpreOamence dice : Rjotulam , cujus rotationis 
ope delinearetur Cyclois , inter germana organa baudquaquam 
ponerem , cum rotula una ad untm tantum Cycloidem delineati - 
dam ufui effe poffu. 



AR- 

( i ) Illromento IX. Arde. IX. ( 1 ) Il Sig. Marchefe Gio: Poloni 

nel luogo fopraciuto. 
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ARTICOLO PRIMO. 

Dell' origine e proprietà della Cicloide. 

S E adunque fuppongafi (Fig. 3, Tav.$.) un dato circolo 
generatore VRD ruotare fulia retta baie, o fu direttri- 
ce DK dal punto V prefo nella periferia di detto circolo, 
verrà deferitta una curva VSK, che farà una Cicloide , e le 
proprietà fue infervienti alla feguente coftruzione tiranno:. 

I. Che la tangente RT del circolo generatore , determinata 
dalla tangente ST della Cicloide nel punto d’ interfezione T, 
eguaglia la porzione RS dell'ordinata OS comprefa fra la 
curva VSK, e la periferia generatrice VRD. 

II. La porzione RS è eguale all’arco VR; ma la tangen- 
te RT è eguale a RS: dunque RT eguale all’arco VR; e 
perciò la tangente RT fi chiama anche devoluta dell’arco VR. 

III. La Cicloide VSK, di cui Ila il vertice nel punto V,duc 
volte prefa è eguale a quattro diametri VD. 

IV. Se finalmente fi produca la fòttenfa DR, finche occor- 
ra nella tangente ST della Cicloide , dico che la prodotea DR 
nel punto N divide per metà, e ad angoli retti la porzione 
di detta tangente definita dai punti eftremi dell’ ordinata OS, 
e della tangente , o Ila devoluta RT. Conciofliacchè ellendo 
eguali gli angoli ERD, DRF, perchè mifurati dalla metà 
d archi eguali FD, DR, faranno eguali gli angoli al vertice 
opporti TRN, NRS; ma fono eguali parimenti gli ango- 
li TSR, STR, perchè opporti a lati per la coftruzione egua- 
li TR, RS; e perciò il triangolo STR è ifofcele . Dunque 
la prodotta DR dal vertice dell’ ifofcele R condotta nella ba- 
le ST , giacché divide per metà l’angolo TRS al vertice R, 
tagliara parimenti per metà, e ad angoli retti la batèST a 
quello oppofta . 

Tutte quelle cole fi vogliono aver dette in qualunque pun- 
to 
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to della periferia VRD occorra il punto R di comune in- 
terfezione delle linee ET, DN, OS, e raggio CR. Onde mi 
piace di feguire quello punto d’interfezione R per tutto il 
collo della periferia direttrice VRD, ed efaminare i moti 
particolari di dette linee interfecanti , che per rapporta alle 
luddette proprietà devono rifultare. 



ARTICOLO SECONDO. 

Nuova origine della Cicloide rifultante dalle fue proprietà. 

Q Uel circolo generatore VRD, che nel precedente Articolo 
fu detto , che generava la Cicloide ruotando fopra la 
direttrice BK, ora intendo, che immobile ftia, e che 
la curva derivi da tali movimenti relativi alle fue proprietà. 

Laonde acciocché primieramente la porzione RT della 
devoluta , o lìa tangente ET ( in qualunque punto R tocchi 
Ja periferia direttrice ) lìa eguale alla porzione VR di detta 
periferia, fa di meftieri,che prima coincida con la retta VB, 
e i’ellremo fuo punto T lì trovi precifamente nel vertice V, 
e che poi a poco a poco da detta periferia difcollandolì dal- 
la parte VRT, ed accollandovi fi dalla parte DRE, finalmen- 
te vada a finire nella retta DK, e l'ellremo fuo punto T 
nell’ellremo punto della curva K coincida. 

La norma poi ( che così mi giova chiamar le due linee 
DN, TS congiunte infieme in N ad angoli retti) perchè 
deve elfer toccata e repulfa dalla devoluta RT in T, e non 
declinare però mai nè dal punto D, nè dal punto R di co- 
mune interiezione, avrà tal movimento, che il punto N fa- 
rà prima llato precilamente in V , ma poi dalla devoluta RT 
quali, dirò così, urtata e refpinta, anche il punto N lì larà 
lempre più allontanato dalla periferia, finché nel punto K 
lìa aneli’ elio concorlo , ed il lato DN coincida con DK» 
Segue l’ordinata OS, quale acciò collantemente formi fan- 
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golo FRD eguale a DRE, coinciderà precilamente con la 
rètta VB, e s’andarà poi di modo allontanando da quella, 
ed accollando a D K , che a quelle ad a fetlellà fia collan- 
temente parallela, e normale al diametro VD, 

Quanto al raggio CR mobile intorno al centro C coin- 
ciderà prima con CV,e feguendo poi anch'egli di conti- 
nuo il punto R di comune interiezione, finalmente termine- 
rà in CD, e farà Tempre normale alla tangente RT. 

Ora per quelli movimenti eccitati tutti in un tratto, co- 
me neceflariamente dipendenti e infeparabili dalle lovr’ ac- 
cennate proprietà, avviene, che il punto d’interiezione S fi 
debba collantemente in un punto della curva ritrovare. An- 
zi quantunque nel punto V, e nel punto K non fia per ef- 
iere alcuna interfezione , perchè però ivi è per edere il prin- 
cipio ed il fine di quella, il punto V ed il punto K dovran- 
no nonollante annoverarli fra i punti della curva. Ma gio- 
va qui ricordare una cofa, che quanto prima occorrerà, cioè 
che in principio di moto il punto diremo T della devolu- 
ta RT, i due punti d’ interfezione R ed S fi troveranno ri- 
llretti nel punto N, e quello N in V , onde tutti fi trove- 
ranno raccolti nel punto V; e che nel fine di detto moro, 
cioè quando il punto R larà pervenuto in D, i punti T ed 
S faranno ridotti in N, ed N in K; e peròT,N,S uniti 
tutti coincideranno in K. 

Tutte quelle cofe polle, concludo che compolla una mac- 
chinetta con tali e tante parti, che alle predette linee , cioè 
al circolo generatore VRD, al raggio CR , alla devolu- 
ta RT , alla norma DNTS, all’ ordinata OS corrilponda- 
no; e ciafcheduna movali con movimenti ai moti di quel- 
le rifpertivamente conformi , quella potrà fornire la deferi- 
zione della Cicloide propolla . Ma per far prova di quello 
fatto, prettamente paflerò alla delcrizione di detta macchi- 
netta, e dirò prima del fuo piano orizzontale. 

A R- 
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ARTICOLO TERZO. 

Piano origgontale dell JJìromento per la Cicloide. 



D ovrebbe riufcir facilismo a comprenderli il piano ori 5'- 
contale di quella macchinetta , perchè le fue parti 
( Fig . 1. Tav.6.) corrilpondono appunto alle linee fopraddette 
della Fig- }. Tav. e fono indicate colle medefime lettere, 
con i medelimi nomi, e non refta fe non da moftrare, co- 
me fiano anche capaci di quei medefimi movimenti, che fu- 
rono a ciafcheduna attribuiti nell’ antecedente Articolo» 

E’ dunque VRD il circolo generatore, qualunque dato 
preio nella luperficie di un tronco d’un cono di legno, ef- 
preflo nel piatto verticale della Fig.i. per il trapezio pah f, 
qual circolo s’intende elTere nella detta Fig. t. la linea e g, 
e parallelo alla baie p a di detta Fig. e Ilare lèmpre immo- 
bile. D' intorno al centro C di detto circolo (torniamo al- 
la Fig. 1.) gira orizzontalmente in luogo di raggio l'afta CR 
( che porta un cilindro » ombreggiato mobile pure oriz- 
zontalmente) da R prodotta fino al forame ». 

Tra quello cilindro ( fatto come in lezione bd Fig. z. ) 
e la periferia del circolo generatore VRD è in ter pollo un 
regolo di legno TE, che Ila per la tangente, o fia devolu- ; 

ta , quale (mentre il raggio CR da V fi muove vcrlo D, 
e porta feco il cilindro », che nell’ iftelfo tempo volgefi > 

orizzontalmente intorno al proprio alfe) vien quali per una » 

lorta di trafila (premuto fuori delle due periferie del cilin- 
dro , e del circolo generatore ; coficchè detto regolo fuccef- 
lìvamente fi muove , e fi fcofta dalla periferia VR dalla 
parte VRT , ed a quella valli di mano in mano comba- 
ciando dalla parte DRE, finche giunga a toccare la peri- 
feria nel punro D , dove fermandoli il raggio CR col ci- 
lindro annello », anch’ eflo cella di più moverli. Onde a 
buon conto qui fi può oflervare , che la devoluta rifponde 

F a 
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a quelle leggi di moto , che le furono poco fa affcgnate . 
Perchè ed è tangente al circolo generatore nel punto R , 
e normale al raggio CR , ed accade che la porzione RT 
ha eguale all’ ateo VR , nel fuppoilo che in principio di 
moto la fua ellremità T coincidere in V. 

Segue la norma di metallo DNTS fefla per mezzo per 
tutti i lati , regolata al dovuto fuo moto da tre pivoli d’ac- 
cia jo. Il primo dal punto diremo T del regolo, o fia de- 
voluta RT,cui fta afterrato, cala giù nella feflura del lato 
NT, e movendoli indente con detta devoluta , rilolpingc 
Tempre più ed allontana dalla periferia VR la norma , che 
prima col punto N coincideva nei punto V, finche fi ar- 
reità , arredandoli detta devoluta nel punto D . Il fecondo 
fiflo nel punto D dell’ immobile periferia VRD s’introdu- 
ce nella feflura del Iato ND, e ritiene detto Iato, accioc- 
ché da detto punto D non fi Icolli . Il terzo ed ultimo pi- 
volo , eflendo per di fotto fido nel punto R del rotante 
raggio CR, entra nella feflura del lato ND, e collante- 
mente fa che non declini dal punto R di comune inrer- 
lezione, onde tenendo detta norma ai due punti D ed R, 
ed eflendo dall’ ellremità della devoluta T rilolpinta, come 
fi è detto, viene appunto a quel moto determinata, che 
s’era già divifato. 

Quello medefimo ultimo pivolo R portato dal raggio 
CR urta, e fa muovere una verga di metallo tt F4 con 

E untini dillinta , che porta le veci di ordinata , e che feb- 
ene men fi ravvifa in quello piano orizzontale , però af- 
fai bene fi mollra nel verticale della Fig. i. per le lettere 
4 . Ella è ( Fig. 1.) conneflà e normale ad un prif— 
ma tt mobile nella fcannellatura A Q, che è parallela al 
diametro VD. Si dirigge detta ordinata dà tt a lìniftra ver- 
fo F, e poi (vedi anche la Fig. a.) ripiegandoli per di fot- 
to a delira arriva fino a 4 , e s’ inrerleca col lato della 
norma N_y nel punto S , dove è uno Itilo aftèrrato ad un 
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anello, o fia guida mobile per , che quella interiezio- 
ne continuamente feguendo , delcrive intanto fui piano del- 
la carta la propolla Cicloide . Imperciocché mentre detta or- 
dinata è dal pivolo R urtata , Pannello prifrna tt cedendo 
feorre da A verfo Q^, e intanto l’ordinata tt F4 11 muove 
Tempre a fe ftelfa parallela, e normale al diametro VD, e 
s’accolla per di fotto al punto D , e s’interfeca anch’ ella 
nel punto di comune interiezione R, perchè non fi muo- 
ve, le non fe ella è appunto dallo fpingente pivolo R de- 
terminata a muoverli. 

Dirò ora, per qua! caufa alcune parti di quella macchinet- 
ta fiano in difegno ora efpreffe con linee vive, ora con mor- 
te. Onde egli è da fapere,che le parti dell’Illromento fono 
realmente collocate a diverfe altezze, come meglio li potrà 
poi anche offervare nel piano verticale della Fig. z. La nor- 
ma DTNS (che nel piano verticale della Fig.z. è elprelfa 
per X78 y) è nel più baffo luogo di tutte le altre ; lopra 
a quella légue l'ordinata tt F4 (che in Fig.z. li motlra per 
5’4Kj4); d’indi più alta (la la devoluta ET (efpreffa Fig.z. 
per eb ) fuperata però da una porzione del cilindro »,e per 
fine nel più fublime pollo avvi il raggio CR»(che in Fig.z. 
compare per rpn) , ed avvi pure una porzione dell’ ordi- 
nata trF (che in Fig.z. è la porzione qaYL). Quindi è che 
quella porzione di effe parti, che nel piano orizzontale vie- 
ne ricoperta da quelle, cne li trovano fituate in maggior al- 
tezza , è con foli punti difegnata; e dillinta poi con linee 
vive rella in villa quella porzione, che fotto a quelle per- 
pendicolarmente non cade. Perciò ora fi concepifca {Fig. 1.) 
come parte della norma DTNS fi mollra abbagliata, e co- 
perta lotto dell 'ordinata tt F4; quella coperta dalla devolu- 
ta ET, benché in figura veramente non appare; la devo- 
luta dal cilindro n ; il cilindro dal raggio CRn . Ma fac- 
ciami! ormai appoftatamente da capo al piano verticale , di 
cui lòltanto di paffaggio alcuna cola fi è detta. 

F a AR- 
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ARTICOLO QUARTO. 

Piano verticale dell’ ljlr omento per la Cicloide. 

M Olte cofe appariranno in quefto piano, che in quello 
orientale o per evitar la confuftone non fi fon po- 
rte, o fé polle anche vi fono, non fi potevano però abba- 
ftanza concepire ; perchè per la intelligenza di qualunque 
coftruzione organica un piano reciprocamente l’altro ajuta, 
riufeendo per lo più in un piano men dirtinte quelle par- 
ti, che aperte e chiare rifultano nell’ altro. 

Si concepifca dunque {Fig. 1.) che fia con una vite N 
fermato ed eretto fopra una tavoletta orizzontale RS un 
forte piedeftallo d’acciajo RLC forato in C ed L,ed indi 
li lupponga un chiodo mr A, che trapali! per falle del co- 
no fbap, poi per un bucco r circolare della verga rpn, 
e quindi per detti due forami quadrangolari C ed Li fin- 
ché per ultimo nella fommità A con una vite fi ftringa, e 
ritenga il cono al predetto piedeftallo fofpefo, di modo che 
e quefto , e quello, e la tavoletta orizzontale formino un 
corpo collantemente immobile ; acciocché quindi per primo 
capo nella fuperficie di quefto cono dare e prender li pol- 
lano infiniti circoli generatori 4 

L*afta poi rpn mobile orizzontalmente intorno al pun- 
to r,cioè d'intorno all’ alle del cono, o fia chiodo mr A 
Ila per il raggio C n della Fig. 1., nel di cui forame n s’in- 
troduce il palicello ion d’acciajo talmente ripiegato, che 
la porzione nb divenga parallela al lato del cono pf , e do- 
po due piegature, una verticale, l’altra parallela all’oriz- 
zonte feguiti la porzione 0 i parallela all’ alfe wir A, e verti- 
cale in un con detto alfe all'orizzonte. Quella porzione oi 
(perchè per linea retta mira nell’eftremo punto R del rag- 
gio CR della Fig. i., ed infieme col raggio rn della i. vol- 
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gefi d’intorno nel punto r ) defcrivcrà un cerchio eguale al 
dato circolo generatore VRD della Fig. i . , ovvero eg del- 
la z.y e la modificazione di detto circolo niente più im- 
portata, che fpingere fu, o giù nel forame n il palicello ìon 
fermandolo poi con la vite laterale, qualora la porzione io 
miri nel punto e del circolo ge qualunque dato. 

Segue ora il tangente regolo, o fia devoluta ET, che nel 
piano orizzontale della Fig. i. è fituata, di maniera che nel 
verticale della z. cfprimer non fi può fe non per la fezio- 
ne tb con puntini ombreggiata. Nulladimeno fi feorge , 
come ( effendo interpofta fra il lato del cono p /, e* del 
cilindro bd mobile d’intorno ad una porzione del palicel- 
lo i o n ) per lo volger di detto cilindro dal raggio r p n 
portato, polla anch’ella girare d’intorno al cono dalla luper- 
ficie di quello, e da quella del cilindro fpremuta fuori qua- 
li , come già dilli , per una forra di trafila . Ma non fi può 
del tutto rilevare, come dal punto diremo e di detta devo- 
luta cali giù perpendicolarmente un altro palicello pur d’ac- 
ciajo , parallelo anch’ effo all’ alle mr A , effendo lituato, e 
coperto di dietro alla porzione o », perché tanto il punto e, 
che corrifponde al punto T della Fig. i., quanto detta por- 
zione o», che rifponde al punto R, occorrono in dilegno 
nella medefima retta «»TR. 

Ma giacché abbiam detto di due paliceli! , cHe fanno per 
i fuppoili pivoli T ed R moderatori della norma , ed ordinata 
della Fig. i., parliam qui anche di un altro palicello, che 
rifponda al terzo pivolo D in detta prima figura fuppollo. 
Però il trapezio , o fia figura piana p ab f rapptélentando 
in verità la fuperficie di un folido , cioè di un tronco co- 
no (ciò che è da imprimerli bene nella mente) feguc che 
la linea rm condotta lòlla fuperficie del cono della linea pa 
alla linea f b , fi debba concepire non iolo eguale al la- 
to pf, ma ancora all’ afle del cono egualmente inclinata, 
e quindi la parte pure r t egualmente inclinata , ed eguale 
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alla parte p e . Ciò porto , s’ intenda efler fatta nel lato r nt 
una tale fcannellatura , qual dimoftra la Fig. i. nel pun- 
to D, in cui fi muova, e con una vite fi fermi in qua- 
lunque punto t un prilma di fimil forma /^congiunto ad 
un palicello xjfr, che nel punto s^coftituifca con detto prif- 
ma un angolo Igò 1 eguale all 1 angolo formato dai lato del 
cono col fuo alle ; onde avverrà, che il palicello (cioè 
il palicello /V, che ormai fi vuole intender lo Hello) fia pa- 
rallelo all' afTe del cono, ed al rotante palicello o/,e fi ri- 
trovi nella circonferenza del medefimo circolo da detto pa- 
licello oi defcritto ; perchè il punto e, in cui fi dirigge la 
porzione io, ed il punto t, in cui fi è fillàto il palicello tV, 
lono dai punti p ed r rifpettiva mente equidiftanci . Que- 
llo palicello /V,fiflò che fia con la vite al cono. Ilari in- 
fieme con detto cono collantemente immobile; e tutti que- 
lli tre paiicelli introdotti nella feflura della norma determi- 
naranno ai detti moti non folo la norma ( di cui in que- 
llo piano verticale non fi moftra fe non la corta xj 8 y fo- 
llenuta da nodi fotto fermati con picciole viti contro i det- 
ti tre paiicelli) ma anche la feguente ordinata, perchè ver- 
rà urtata dal prodotto palicello oi, che come rifpondente 
al punto R della Fig. i., regola anche la comune interfe- 
zione delle dovute parti. 

La verga dunque qa K3 4, che già poc’anzi fu accen- 
nato edere la ordinata , quando viene urtata dal palicello 0 i, 
fcorre per la fcannellatura fuperiore q corrifpondenre a quel- 
la orizzontale A Q_ della Fig. i.,e fegue di erta (quantun- 
que in quello piano verticale non polla apparire) una in- 
terfezione col lato delia norma 8 y dichiarato per N_y del- 
la Fig. 1., e condotto con la mano dietro a quello punto 
d’interiezione uno ftiio MS conneflb,e normale ad una gui- 
da mobile in detto lato 8 y , dalla punta del detto ftiio S 
vien defcritta la curva fui piano delia carta. 

Ora per paflare ad un elempio, nella fuperficie del tron- 
co 
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co cono dato Ha per generatore della propofta Cicloide , in- 
vece del fuppollo circolo eg, il circolo EG, che rifponde nel- 
la Fig. 1 . al circolo u . Onde prettamente calato giù il pa- 
liceli noi , e fermato con la vite n , quando i 0 mirerà 
in E, fpontanea mente difcenderà anche la devoluta eb in un 
col cilindro bd, che la fottienc ed abbraccia. Così il pali- 
cello tV lìa giù cacciato fino al punto T, e con la vite 
fermato . Di più offendo ftato detto ( 1 ) che in principio 
di moto ( Fig. 1.) i pi voli T ed R, e Io ftilo S debba- 
no ridurli in N, ed N coincidere col vertice V, tanto do- 
vrà ora feguire (Fig.t •) del palicello della devoluta bc, del 
palicello oiy e dello ftilo MS, che quei pivoli e ftilo rap- 
prelcntano. Onde (quelli riftrcrti prima nel punto 8 delia 
norma, cioè N della Fig. 1., e quello 8 condotto infieme 
con l'ordina/a nel vertice «, che qui è coperto dall’antepo- 
fto punto T, ma è vifibile nel piano orientale) fi move 
poi con la finiftra il raggio rpn verfo chi legge d’intorno 
al punto r , c con la delira meffa in M fia lo ftilo MS 
guidato appreffo al punto , dove la norma s’ interfeca con 
la ordinata , che fi confeguirà la defcrizione propofta. 

Notate per fine , che febbene quanto fi e detto fembra 
difficile a comprenderli , ed efiga per dir vero non poca 
forza di fantaiia , nonoftante le tornate bene a mence le 
leggi di Profpettiva, fi farà diligente riflelfione alle fole li- 
nee parallele morte condotte dal piano orientale al verti- 
cale , molto meno ardua riufcirà la intelligenza di quella 
coftruzione } e molto meno ancora, quando per un mo- 
mento fi avran medi gli occhi fulla feguente tavola, che 
la elevazione fcenografica rapprefenta. 



C 1 ) Artic. II. di quello Ifìromento ■ 
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ARTICOLO QUINTO. 

Setnografia del/’ Iftromtnto per la Cicloide. 

Q Uefta Fig. 1. Tim 7. è tanto per fe ftefla chiara , che 
non avrebbe forfè medierà di altra efpofizione , ma 
pure volendo qui recar in poche le molte parole det- 
te nei piani antecedenti, Tappiate che le parti delrlftromen- 
to mede qui in proipettiva portano rilpettivaniente le me- 
deilme lettere delle medefime parti delcrittc nell’ anteceden- 
te piano 'verticale ; perchè RCL è il piedeilallo ( fermato ad 
una tavoletta orizzontale con la vite N ) a cui per mezzo 
del chiodo mr A (qui non fi vede m)lta in alto il tronco co- 
no fofpefo ed immobile. Intorno a detto chiodo in r gi- 
ra vedo q il raggio rn , che (eco porta il palicello noi, 

intorno a cui movefi il cilindro d ; e tra la fuperficie di 
quello, e del' predetto cono lo interpolo regolo tangente , 
o fia devoluta b e fi fpreme , e iémpre più s’ allunga dal- 
la parte di e , dove un palicello cala giù dritto ad intro- 
durfi nella norma xyy, nella quale s’introduce pure l’im- 
mobile palicello TV, ed il palicello noi. Quello palicel- 
lo noi urta nel medefimo tempo contro la ordinata q K3 4, 
onde ella feorre nella (cannellatura fuperiore da 2 vedo^; 
cd intanto lo Itilo S con nello alla lua guida M , feorrendo 

per il lato della norma 8 y dietro al punto d’ interiezione 

della norma coll’ ordinata , fegna fui piano della carta RS 
la propolla Cicloide . Avvertendo che il lato y 7 della nor- 
ma farà Tempre tangente alla curva ; ed inoltre che Ila 
nel piacere altrui il fare che o l’ordinata urti nel palicel- 
lo oi y o che piuttollo il palicello urti nell’ ordinata , come 
in figura. Così è arbitraria la Umazione della feorrente gui- 
da coll’annefl'o Itilo MS; perche in figura è meda nel la- 
to 8^ della norma , ma tanto fi poteva anche introdurre 

nel- 
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nella ordinata , facendo però, che lo ftilo paflalfe per la fcf- 
fura di derca norma prima di difeender nel piano. Ma per- 
chè tante parti adoprando in quella macchinetta, e troppi 
moti feguendone, fi potrebbe dubitare della felice fila riu- 
lcita, voglio almeno nel feguente Articolo farmi incontro 
a quelle obbiezioni, che mi potrebbero venir mofle dagli 
altri. 

ARTICOLO SESTO. 

Obbiezioni alia cojbrtr^ione predetta , e fue rifpofte . 

N On volendo io , come altri fanno, difiimularc accor- 
tamente i difetti di quella mia macchinetta, io me- 
de fimo li produco, quali alla meglio correggendo, e quali 
cosi lafciando Ilare come Hanno . Potrebbe!! dunque opporre 

Obbiezione I. 

Che elfendo due palicelli , ed uno ftilo, che ( Fig. 1. Tav . 6 .) 
nel principio di moto hanno a concorrere nel punto N, 
lo ftilo S per la grolTezza loro non trovandoli precifamen- 
te in detto puncìo N, non potrà ( Fig. j. Tav. j.) fegnarc 
i primi punti della Curva in V, e così nemmen gli ulti- 
mi in Kj poiché la verga, che ila per l'ordinata, quando 
arriverà a toccare il palicelio D,o fia /V della fig. 1. Tav. 6 . 
la punta dello Itilo farà lontana da K la metà della grolTezza 
dello ftilo , tutta la grolTezza dell’ ordinata , e la metà del- 
la grolTezza del palicelio /V» e però la curva rettificata non 
reggerà all’ equazione , cioè {Fig. 3. Tav . j.) la femicicloide 
VSK non farà eguale a due diametri VD, nè tutta a quat- 
tro , come dovrebbe . 



G 
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Risoluzione. 

L’ obbiezione non ha altra rifpoda , fe non che que- 
lla imperfezione è , come già notai altrove ( i ), comune 
anche ad altri Idromenti inventati da altri fingolariffimi 
uomini. 

Obbiezione II. 

Ancorché non andaflero difperlì alcuni punti della Cur- 
va in K ed V , pure non fi ha , che una loia ft micie Ioide 
VSK, recando dclu fi dell’altra metà a lì ni lira . 

Risoluzione. 

Ma volendo pure confeguire anche l’altra metà, Iafcian- 
do ftar fermo il tronco cono nella prclenre Umazione , e 
loltanto portato a man dedra il piedellallo RLC Fig.i .Tav. 6 . 
e mefla la ordinata qaK} 4 nella fcannellatura B,fi potrebbe 
deferivere anche l’altra metà della Cicloide a finidra; e ciò 
ballar dovrebbe , come bada per la perfezione d’altri limili 
ldromenti in quello genere, che non deferivono le Curve, 
per le quali fono inventati , le non ad una metà per vol- 
ta . A quello s’aggiunga, che per li ufi meccanici balle- 
rebbe il poter delcrivere una mezza Cicloide , come per 
elempio nella fabbrica degli Orologi a pendolo. 

Obbiezione III. 

Edendo piuttodo lunghi i palicelli, e lo diio, e doven- 
do il palicelìo oi y e il palicello c (Fig.i ■ Tav. 7.) urtare e 
refpingere la norma, c da temere, che per l’elaterio intrin- 
lèco della materia metallica fi pieghino i palicelli avanti di 

po- 

Ci) Iflro»ncnto II. Art. II. 
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poter muovere le rifpettive parti , e però non duri in effe 
quella mutua azione, che ai movimenti già ftabiliti fi ri- 
chiede . 

Risoluzione. 

Onde anche quella infermità pare fenza rimedio, per- 
chè non può uom mortale togliere dalla natura l’elallicità. 
Si potrebbe però fe non altro diminuirla,fabbricando l'Iftro- 
mento di materia poco elattica e dura adii , e più grande 
che in figura non è . 

Obbiezione IV. 

Il regolo t nngcnte , o devoluta eb ( Fig. a. Tav. 6. ) non 
è poflìbile che, volgendoli intorno alla fuperficie del cono, 
cammini efattamente col margine c nella periferia del da- 
to circolo e g ; perchè naturalmente inclina anzi per una 
fpirale verfo la baie di detto cono pr». 

L’efperienza può prello render paghi i curiofì di que- 
lla verità dipendente da una propofizione ( i ) già dimo- 

G 2. ftrata, , 



( i ) Quella me! eli ma propofizione, 
benché emmziata differentemente , è di. 
moli rata dal P. Andrea Tacquet nel- 
la Dificrtazione Pifico-Matematica : De 
Circnlornm volutionibus Thear. FUI. dal- 
la quale derivano alcune conlèguenze, 
che non mi pajono in vero così po- 
co gentili, che li abbiano a trala (tia- 
re . Segue dunque : 

t. Che, più che fari lungo il cono, 
fi moverà nell’arca di un maggior cir- 
colo, perchè (.fig. 7. Tav. 5.) più acu- 
to che è l'angolo al vertice C, più aper- 
ti fono alla bafe gli angoli CKS,CSK 
comprefi tra il lato del cono, ed il dia. 
1 metro della fua bafe SK. Ma una fpi- 
rale non è che una curva, che palla per 



i punti di un cerchio ai punti di un 
altro cerchio maggiore. Dunque le nel 
medciìmo tempo che il cono rotola il 
punto di, concorfo C dei convergenti 
latiKC,SC,pa(lando in jr,poi in d,b 
ec. s’ allontanalTe fempre più dalla ba- 
fe KS , il cono in tal cafo moverebbe!! 
fili piano per una fpirale KSt,i finché 
andando detto punto C all'infinito, e 
(Fig. 8.) diventato il cono un cilindro 
I n , moverebbefi in tal cafo per un cir- 
colo infinito icioc ivi in tal cafo fi mo- 
verebbe per una retta nm.Se poi i la. 
ti divcnillcro convergenti dalla parte 
oppolla , il cilindro diventato di nuo. 
vo un cono , tornerebbe ai medefimi 
movimenti fpirale c circolare, tramo 

là 



Digitized by Google 



jra Istromento Sesto 

Arata , qual’ è , che fatto rotolare fui piano dell’ orizzonta 
un cono rovefciato KSC {Fig. 4. Tav. j.) per un impililo 

che 



fi vuole aver detto anche rifpetto ad 
un folo tronco di cono K,j,S r (Fyr.4.) 
Perchè non altrimenti che fe forte in- 
tiero, non refta che » latiKjj.Sr non 
fìano tuttavia convergenti , e però muo- 
vercbbcfi in un circolo , il di cui cen- 
tro accada nel punto, dove detti Iati 
K,f ,Se prodotti verrebbero ad unirfi, 
cioè nel centro C .Oppure moverebbefi 
per una fpiralc per una retta ; e poi di 
nuovo per una fpirale , o per un circo- 
lo , fecondo che emrartero in fuppofio 
o l’uno o l'altro dei predetti cali. 

a. Immaginiamoci (Fig 1. Tav. ) 
che un pezzo anteriore ed un pofterio- 
re di un carrettino a quattro ruote, o 
pur anche di tre,fia colla viteDAret. 
to e confitto l'un all’altro, coficchc di- 
venti immutabile l’angolo KDS, ed in 
confegueaza anche l’angolo KCS for- 
mato dai convergenti affili Kg, Se in 
€ prodotti . Per l' analogia che quella 
macchina ha col tronco cono rotante 
della Fìg. 4. Tav. 1, e per la medefima 
ragione addotta nel Tefto, onde detto 
cono movefi in un circolo, fi raccoglie 
che urtata comunque net centro della 
lira gravità , debba muoverli anch’erta 
in un circolo , di cui C lia >1 centro . 
Di più fe nel tempo che rotola , ral- 
lentata la vite D , T angolo KDS fi a- 
priffe fempre più, e l'angolo KCS fem- 
ore più fàcendofi acuro , fi andaffe C 
accollando all' infinito, erta movereb- 
beli per una fpirale, e poi giunto che 
Alfe C ah’ infinito , per una retta ec. 
Perchè in fomma ha qui luogo l’ ante- 
cedente annotazione con tutte le lue 
parti . 

Quindi bellamente fi fcorge,quant'è 
per effer d’uopo iteli' idea di una car- 
rozza , che dovere andare non ledo in 



un perpetuo cerchio, artificio gii fatto 
volgare , ma andare ( ciò che A villo 
fulla piazza di S. Marco in Venezia an- 
ni fa ) e per dritto e per traverfo, e 
volgerli per ogni parte da Ce , o per 
l'opera delle perfone che dentro folle- 
rò. Concioffiacchc o per una validifli- 
ma molla, che per meno di ruote den- 
tate intermedie fàceffe volger li affili 
K.f,Se férmi alle fue ruote, o Applcn- 
do gli uomini all’ azione della molla 
(fecondo che quella azione folle appli- 
cata o a fofpingcre, o a refpingere) la 
carrozza o innanzi, o indietro movereb- 
befi. Ma acciò fi roovefie anche o per 
dritto, o a delira, o a (inirtra, fecon- 
do che la tortuofità della fi rada il ri- 
chiedelTe,in quella guifa che l'accorto 
Nocchiero col timone guida la fua na- 
ve , così avrebbe!! qui a preparare l'in- 
gegno in modo che fi poteffe ad ogni 
occafiOne ftringere preftamcote,o allar- 
gare , ed annullare l'angolo KDS , e re. 
flituirlo anche, quando bifogno forte,, 
dalla parte oppofta . Meccanifmo che 
quanto in efecuzione riefee mirabile, 
altrettanto importa meno d» fugacità 
nell’inventario. E' ben vero per altro, 
che quando fi volelfc applicare la car- 
rozza al trafporto di enormi peft , non 
potendoli Aperare le grandi refiiicnze , 
le non con grande difeapito della ve- 
locità , perciò tal macchina non fi po- 
trebbe recare in pratica con gran van- 
taggio della focictà. Concioffiacchè lo 
sforzo di un cavallo , che feguitamen- 
te affatica in luogo di una potenza , 
può vincere al più una refiilenza di 
ujo. lire 1 e lo sforzo di un uomo, 
una refiilenza di lire 105. , sforzi che 
fono come fiat. Onde Apporto che 
la carrozza tirata da quattro cavalli 

pc- 
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clic dori nel centro della foa gravità , deve egli muoverli 
in un circolo S nel di cui centro C ftarà Tempre il ver- 
tice di detto cono . Perchè eflendo i lati ICC, SC del cono 
convergenti ad una medefima parte C, e Tempre egualmen- 
te convergenti , il cono lì deve muovere per una curva , 
che non loia lìa inclinata ad una medefima parte, ma Tem- 
pre egualmente inclinata ; e quella Curva non c altro che 
il circolo. Se per contraria fi faceflè muovere il piano 
dintorno al fermo cono , il piano fi muoverebbe in un 
circolo , pcrfiftendo col punto C nel vertice C di elTo co- 
no ; perchè o che fi muova il cono fui fermo piano , o 
che li muova il piano fui fermo cono, niente però lì ma- 



pelante inficme co! carico 4910. lire 
C che è la Comma delli sforzi di quat- 
tro cavalli ) faccia il viaggio di una Te- 
ga all’ora 1 fe dovefTe edere (pinta in. 
manzi da quattro uomini applicati per 
dentro a farla muovere per mezzo- di 
ruote dentate , dovendo la forza dell’ 
nomo edere accrcfoiut* di fot con al- 
trettanta uccellarla diminuzione della 
velociti , eda non farebbe in tal cafo 
più di una lega in ore fei. Tarditi in 
vero fìftidioCt, per noe dire infoppor- 
tabtle . 

3. Quindi dipende anche l'ufo che IT 
fa {Fig. y. Tav. 7.) de' cilindri per traC- 
portare, dove che fia , qualche grave pe- 
lò; perchè fe elfi. fono paralleli, il pe- 
fa avanza per drittura ( facendo arti-a- 
zione dalla incgualiti del piano , del 
pefo , c de' cilindri ) fe convergenti , 
per circolo ec. 

4. Nei molini cortrutti per macina- 
re il Teme di lino fi fa ufo (tg n.Tav.j.y 
di una pietra LG della forma di un pez- 
zo di cilindro in quello modo: fta ver- 
ticale all’ orizzonte eretta un antenna 
AB mobile intomo a fè fteffa, per lo 
volger di una ruota trafportata dalla 
corrente di un no . Da quell’ antenna 



fi (picca un forte braccio verfo G , cl c 
introdotto nell’ alfe del cilindro, e in 
un coll’ antenna movendoli, trae foca 
in giro il pelante macigno , quale gì» 
rando intorno al braccio- , ed inficme 
rotolando lui piano, frange così e po- 
rta il forno pollo Teme. Onde a me pa- 
re, che fe detto macigno forte piuttort# 
della forma di un tronco cono KS^e 
tornerebbe aliai meglio. Perchè un ci- 
lindro rovefeiato urtato net centro del- 
la foia graviti naturalmente, come fi dafi. 
fe, inclina per una retta 1 onde volen- 
dolo contro alla lùa natura determina- 
re ad un ruoto circolare , non folo In- 
fogna molta più acqua , ma dovendo 
altresì il macigno, e le ruote adoperare 
maggior forza , la macchina affai più 
predo fi logora . Che fe m luogo del 
cilindro LG folle porto in pratica tm 
tronco cono K,?Jf S portato in cerchio 
fili piano orizzontale LS dal braccio AC, 
che fi piega net vertice C di detto cò- 
no, e per l'arte del medeiimo trappalla 
(perchè il cono fofpinto naturalmente 
movefi in circolo) incontrando perciò 
la macchina minor refiftenza, le pa ti 
fue farebbero men torto confonte , ed. 
un minor volume d’ acqua ballerebbe - 
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ta la figura del cono, e del piano, la quale interviene a 
produrre un tale effètto . Secondariamente, non è altro il 
cono {Fig. 6. Tav. j . ) che un fettore SC^ {Fig. j.) di un 
circolo» che è a tutta l’area SCy^, come {Fig. 6.) il rag- 
gio RS della bafe del cono al lato CS di detto cono . Im- 
perciocché fi concepifca {Fig. j.) il lettore SC^ ombreggia- 
to edere una carta mancante dell' intiera area di un cir- 
colo , la porzione Sjyg^, onde approflimati , e fatti comba- 
ciare i due lati C/,Cj^ in uno , venga formato {Fig. 6.) 
il cono SCR. Quindi torto fi lcorge , che il raggio CS ov- 
vero C \{Fig. 5- ) 'diventa il lato Ci del cono SCR della 
Fig. 6. Di più la porzione di periferia ombreggiata S^{Fig.f.) 
pareggia {Fig. 6.) tutta la periferia della baie del cono. É 
però eflèndo le periferie come i diametri, farà {Fig.f. ) tut- 
ta la periferia alla porzione Sj^, come {Fig.6.) CS ad 
SR . E perchè i lettori di un medefimo circolo tono in ra- 
gione delle loro porzioni di periferia , tutta l’area del cir- 
colo {Fig. j. ) farà. alla parte ombreggiata , come {Fig. 6.) 
CS ad SR. 

Quelle cole premefle, ingegniamoci ora di raoftrare per 
qual caufa un regolo meffb a travedo , e ad angoli retti 
di un cono, fe lo fi fa muovere lopra la fuperficie di ef- 
fo cono , anzi che perfillere fopra quel circolo parallelo al- 
la bafe,lu cui fu pollo, naturalmente per una fpirale ver- 
lo detta baie inclini . Propofizione verillima ( i ) , ma che 

per 



(i) Dalla propofizione, e da quanto 
il Tcflo contiene in appreflo fi rileva 
i. Che il regolo li» (Fig. 4. Tav. 5.) 
tracciar! fopra un cono o più di una 
Ipira , o meno di una fpira , o una in- 
tiera per lo appunto , fecondo che il 
fettore conico nCd farà più o meno 
profilino ad un quadrante nCjr , c fe- 
condo che il regolo I m far! limato più 
o meno vicino iCj. 

2- La fpirale tracciata fui cono far! 



fèmpre eguale alla retta I m ; perchè è 
la medefima retta, dirò così, che filili 
fuperficie del cono fi avvolge. 

3- Quella fpirale conica imprefTa fili- 
la fuperficie del cono rovefeiato , ro- 
tolando c(To deferiver! vicendevolmen- 
te fui piano la retta I m . 

4. Si potrebbe meccanicamente dc- 
fcriver quella fpirale filile fùpcrficie 
del cono, tagliando prima in carta il 
triangolo rettangolo CIw, di cui l’ipo- 

te- 
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Perla Cicloide. 

per comprenderla, ben farebbe, che prima fe ne facefl’e in 
farti una prova meccanica fopra una piramide, e poi fo- 

pra 



tenufa Cm fotte eguale al lato del da- 
to cono , ed applicando il lato CI di 
detto triangolo al lato di detto cono 
in modo che l'angolo C Halle nel ver- 
tice ; perchè piegando poi detta carta 
d’intorno alla fupcrficie conica il lato 
Im indicarebbe la propofla fpirale . Ma 
non effendo quella tale deferizione per 
edere molto utile ai Meccanici, ne pro- 
porrò un' altra ; non già perchè creda 
che ella fia loro necellaria , fapendo be- 
niflimo,chegià non mancano altri me- 
todi, ma perchè quella i tale, che ha 
direttamente relazione a quanto lì è 
detto, e può avere un ampliffimo ufo. 

Sia dunque , per il modo che lì ac- 
cennai nell' iftromento IX. T. Ili. -Art. X. 
deferitta ( Fig. 5. ) fui piano una fpirale 
qualunque S ab ec. (che farà quella di 
Archimede nel calo, che lì proponga- 
no eguali li fpazj tra una (pira, e l’al- 
tra^ c pollovi fopra un cono rovelcia- 
to , che col vertice occorra nel centro 
C di ella , lì (àccia rotolare, che farà 
dalla fpirale del piano tracciata folla 
fu perfide del cono una fpirale ( contea 
da me detta ) di un numero di fpire 
eguale al numero delle fpire della fpi- 
rale del piatto, moltiplicato per il no. 
mero delle volte , che il fettore conico 
Stia: entra rà nell' area di un circolo, 
di cui il raggio fia eguale al lato del 
dato cono. Onde nel cafo della Figu- 
ra, cflendoz il numero delle fpire del- 
la fpirale del piano, e j.il numero del- 
le volte che il fettor conico SC*. entra 
nell’anca del circolo 1 moltiplicato 1 
per 3 verrà 6 numero delle fpire del. 
la fpirale conica . E la ragione è per- 
chè quante fono le fpire della fpirale 
del piano , tante fono le porzioni di 
ella in ciafchcdun fettore conico im- 
prc(Te,e quelle porzioni diventano (pi- 



re intiere nella foperficie del cono : 

Quindi dato un cono, di cui il fee- 
tor conico fia parte aliquota dell’ area 
di un circolo, ben fi vede, che fi po- 
trà (colpire di qual fpirale piò piace, 
e di un numero di Ipire qualunque; 
perchè (la nel voler noilro deferivere 
fui piano quella fpirale che più faccia 
mefUere , e poi applicare fui dato co- 
no i fettori di carta SCi , xCy , rCS , 
e le porzioni fpirali di elafcheduno 
di mano in mano nella foperficie di 
quello riportare e fcolpirc. Onde fe- 
guita che anche in quello cafo la fpi- 
rale conica farà eguale alla fpirale del 
piano i e che O rotolando il cono fol 
férmo piano, o Scendo volgere il pia- 
no fui formo cono , traccierai!! folla 
foperficie o dell’ uno o dell’ altro rif- 
pettivamente la già un pretta fpirale. 

5. Già fi è detto che un cilindro I» 
{ Ftg. 8. Tav. 5.) rovefeiato fui piano, 
ed urtato nel centro della fua gravità 
rotolando naturalmente movefi per una 
retta . Concioliiacchè abbiam villo , che 
un cono rovefeiato fui piano ed urta, 
to nel centro della fua gravità, roto- 
lando naturalmente fi muove nella pe- 
riferia di un circolo . Onde foppoflo 
che il centro fuo fotte andato all’ in- 
finito, fi moverebbe nella periferia di 
un circolo infinito Ma un cilindro 
non è altro che un cono , di cui ap. 
punto il vertice fia andato all' infini- 
to, e la periferia di un circolo infini- 
to non è più che una retta. Dunque 
un cilindro rovefeiato fol piano roto- 
lando movclì per una retta . Inoltre 
a fimilitudine del cono per ciafchedu- 
na revoluzione fpiega c diffonde la foa 
foperficie fui piano in un fettore, per 
così dire, infinito, cioè in un rettan- 
golo (.FgS.Tav.y) fupponiamo nlArf, 
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pra un cono j giacche il cono non è alrro, che uria pi- 
ramide d’infinite faccie. Nonoftance immaginiamoci, che 
(Fig. 4. Tav. j .) un cono rotolando fui piano , dopo un’ in- 
tiera converfione fatta d'intorno al proprio affé, abbia fpie- 
gara la fuperficie in un fcttore , iupponiam per efempio 
ti Cd, (che farà a tutta l’area del circolo S^, come CS 
lato del cono al raggio S n della fua bafe) indi dopo un’ 
altra converfione in un altro eguai fettore dCb , poi in 
un altro ec. pafl'ando il lato del cono Qn , che tocca il 

pia- 



che dovendo perciò pareggiare la fu- 
perfine di effo , lo chiamo rettangolo 
cilindrico . 

Siccome poi per incidere una fpira. 
le nella lùpcrficic di un cono con una 
retta I m (F g- 4. ) fù prima detta Im fup- 
pofta verticale al lato di effo cono , che 
aveva i lati obliqui c convergenti. Ora 
perchè effondo il cilindro un conopro, 
dotto all' infinito, ha i lati retti e paral- 
leli, fi adopraràff^. 8.) qui pure la ret- 
ta Im, non però verticale, ma ami all’ 
oppoflo meda obliqua al lato di edo, 
per la quale dico, che rotolando il ci- 
lindro verri appunto tracciata una fpi 
ralc fulla fua fuperficie . Perchè dopo 
la fua prima rivoluzione, ed il lato In 
palTato in A d , la retta Iw toccati il 
lato del cilindro in t punto vicino al- 
la bafe d più che non è il punto I do- 
po la feconda revolui ione detta retta I m 
toccara il lato del cilindro I» paffato in 
Ffi in l> punto più vicino alla bafe anche 
piu di t. Onde rifultarà primieramente 
che quanto maggior farà l’angolo «I» 
(purché fia minor di un retto) molte 
più faranno le (pine,che verran fui ro- 
tolante cilindro tracciate dalla retta Iw . 
a. Il numero delle fpire farà eguale al 
numero dei rettangoli cilindrici legna- 
ti dalla retta I m, come era anche nel 
cafo dei /errori conici della Fig. 4. 
}■ Udendo imponìbile definire fui pia- 
no un rettangolo cilindrico ni Ad, perchè 



non fi può goffamente rilevare la peri- 
feria della bafe del cilindro , fi piegarà 
d’intorno ad elfo una carta, che lo ca. 
pilca, c circondi per l’appunto, quale 
diftefa indi fui piano , fupporremo ora 
che pareggi detto rettangolo ni Ad i on- 
de volendo poi fognare il cilindro di 
un numero di fpire qualunque dato (in 
Figura fono j ) fi ordinino per dritto 
altrettanti rettangoli cilindrici , e fi tiri 
la retta Ira , che detta fpirale fi confe- 
guirà, o avvolgendo d’intorno al dato 
cilindro tutti 1(3) rettangoli cilindri- 
ci, e le porzioni della retta Ira di ciaf- 
cheduno nella fuperficie di ellì inciden- 
do , o come comunemente fi fa , pie- 
gandovi d’intorno un folo rettangolo, 
anzi i foli triangoli I ct,tob,bbm 
in elfo riportati. Imperciocché le ret- 
te Ir, tb,bm fbrmaranno le tre fpire, 
e tutte inficine la fpirale. 4. Ancor qui 
rifulta affai più leggiadramente che al- 
trove, che fcoìpita in fulla fuperficie 
di un cilindro una fpirale qualunque, 
ma che gli fpaz) tra una fpira e I al- 
tra funo eguali , rotolando il cilindro, 
fitmprc fi fpiegarà effa fui piano in 
una retta eguale anche in quello cafo 
alla fpirale cilindrica i e quando eff* 
fpirale non fi diffonda in una retta, 
certo è che non fono eguali gli fpazj 
tra l’ una e l’ altra fpira 1 e fpiegarà 
fui piano rotolando una Cuna. 



Per la Cicloide. jy 

piano nella prima dazione, paflàndo , dico, da C« in Cd 
poi ec. Ora le foflè fuppofto che prima di muoverli il co- 
no, folle ad angoli retti del lato Cn delignato fui piano un 
regolo \m , qual Curva tracciarebbe detto regolo fulla fuper- 
ficie del cono rotante , toccandolo di mano in mano in di- 
verlì punti (uccellivi ? Una fpirale certamente che verfo la 
baie del cono inclina , e gli fpazj fra una (pira e l’ altra 
intercetti faranno eguali alle differenze , che fono da CI a Cd 
da et a cb ; da cb a ec. ConciolBacchè il lato Cn pallaio 
in Cd è dal regolo I m toccato in t punto alla bafe tanto 
più vicino, che non è il punto I, quanto dt è minore di ni. 
Il che le non foffe, non folo dt farebbe o eguale , o mag- 
giore di ni, ma anche l’angolo dtm farebbe o eguale, o 
maggiore dell’ angolo nlm , che non può edere , perchè 
dC,nC fono per la coftruzione convergenti lempre dalla 
medefima parte di C . Finita poi la feconda revoluzione, 
ed il medefimo lato Cn (dopo elfer flato in Cd) trasferito 
in Ci, farà, da detto regolo I m toccato in b, punto alla ba- 
ie vicino anche più di t ec. perche non folo bb è mino- 
re di dt , ma anche l’angolo bbm deve elfer minore dell’ 
angolo dtrriy e molto più minore di nlm . Onde in fom- 
ma il regolo I m deferiverà fulla fuperficie del cono rotante 
l’ accennata fpirale. Ma fe in vece che il cono volgali fui 
piano immobile affetto del regolo I m, s’immaginaf- 
le , come pur ora dicevamo , che divenifle mobile il pia- 
no, e giraffe d’intorno al fermo cono; tanto ancora ne le- 
guirebbe , e nè più , nè meno avrebbe il regolo I m a trac- 
ciar fulla fuperficie di quello la data fpirale . Se per fine, 
prelcindcndo poi ccd penfiero da tutta l’ area del piano , 
come le non vi foflè , fi figuraflimo che non altro , che 
quella parte bianca, che forma il regolo I m, rotaflè intorno 
al férmo cono ; nulladimeno quella traccia, che fulla fu- 
perficie di eflo tiene la parte lm , quando vien molli uni- 
ta a! luo tutto, c la medefima clic terrebbe difgiunta. Con- 
fà ci !'- 
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58 Istiìomento Sesto per la Cicl oide. 

cioffiacchè non perciò il cono certi di non un elTere cono ' 
ed il regolo un piano ; condizioni che, come fi è detto ' 
loie concorrono ad un tal fatto produrre . E quindi final- 
mente concludo, che la devoluta eb(Fig. i. Tav.6.) non 
infittendo cattamente col margine e nella periferia del da- 
to circolo generatore e g, non è nè meno ordinato l’Iftro- 
menro a quei movimenti fupporti neceflàrj alla deferizione 
della propofta Cicloide. 

Risoluzione. 

Ora per quanto fembri grave quella obbiezione, pure 
rilolvendola di leggiero, forle avverrà che la preiènte co- 
liamone acquifti maggior riputazione e chiarezza 5 e per- 
ciò, oltre che la forma del cilindro bei trattiene fufficiente- 
mente il regolo cb della devoluta nel fuo conveniente fito, 
e che quand’ uopo forte , nè meno mancarebbero altri ri- 
pieghi , è poi Rato anche un opportuno avvedimento il far 
M,che il detto regolo eb non toccalfe la luperficie del tronco 
cono, le non con un angolo e, il quale formando però 
per il lungo di erto regolo non già un piano , ma una 
linea , quello non forte in fatti flato atto a creare l’accen- 
nata difficoltà , e rendere almen per quello capo imperfet- 
to 1 Iftromento . Alla dichiarazione del quale fia qui po- 
llo fine. ^ r 
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ISTROMENTO VII? 

PER. LE OVALI DI CARTESIO APPLICATE 
ALLE REFRAZIONI. 

ARTICOLO PRIMO. 

Deferitone organica di dette Ovali. 

P Are in certo modo , che mal lì convenga il nome 
d’Iftromento ad un filo, che Culo ( i ) adopera nel- 
la definizione delle Curve propofte ; ma io llimo all* 
oppofto , che tanto più le llia bene, quanto n' è più fipe- 
dito l'ufo, e più elatto ne rifulca l' effetto. Se dunque fi 
concepilce , che (Fig. 7. Tav. 8.) appunto un filo fia con 
una ellremità legato ad un pivolo P fitto nel piano, e quin- 
di condotto verlo un altro pivolo F pure fitto nel piano, 
vi s'avvolga d'intorno, e poi in M, ovvero m vada a fi- 
nire , dove abbia conneffo uno ftilo mobile così, che men- 
tre tenuto ben telo, e con la mano guidato urta nella por- 
zione di detto filo PF, il filo lui pivolo F fidrucciolando , 
tanto (Fig. 1,1,3) l’cfteriore porzione PMF fi aumenti, 
quanto (cerna l’interiore FM -, lo ftilo M tendendo verfo B 
deferiverà una Curva AMB di un tal genete , che princi- 
palmente abbraccia , oltre le fedoni coniche , ed altre Cur- 
ve , anche le Ovali Cartefiane ; e di cui al fine del fieguen- 
te Articolo con due lettere fcrittemi a quefto propofito dal 
Chiariamo P. Ruggiero Bofcovich fi darà una notizia mi- 
nuta più, che non contiene il mio Tefto. Per altro quella 
coftruzione c tanto fieni pi ice , che fi può ben credere, che 
io fia per averne fatte mille prove. 

Hi AR- 

(« ) li mìo metodi» di defcrivcreco- che egli adopera nel fùo un filo appli- . 
delle Ovali ha quello particolare van- cato ad un regolo , e però la coftru- 
taggio lòpr.! quello del Cartello , che zione rifulta più comporta, 
per il mio balla un lemplicc filo, dove 
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Per quai modi variando quejìe Curve diventino 
le Ovali Cartejìane. 



E Sfendo pertanto (Fig. 1,1,3. Tav. 8.) femplice il filo iti 
PM, e raddoppiato in MF, la ctt'enziale proprietà della 
Curva farà, che condotte dai due fochi P, F a qualunque 
fuo punto M due rette PM,FM, l’aggregato della prima 
infieme col doppio dell’altra fia eguale ad una lunghezza 
collante, cioè alla lunghezza del filo. E però prefa col com- 
patto detta lunghezza , e fatto centro in P ( Figure fuddette ) 
fi deferiva il circolo DHC,cui in H occorra la prodotta PM. 
Ora farà MH doppia della retta M F ; farà quello cafo par- 
ticolare di un altro più generale, in cui fia FM ad MH in 
qualunque data ragione ; e la periferia CHD farà la diret- 
trice, filila quale dal raggio PH vien condotto il punto H. 
Onde le fotte il circolo infinito , la periferia direttrice di- 
ventarebbe una retta , ed avrebbero qui luogo anche le fe~ 
Tjoni coniche. Ma quantunque il filo non fi pofla compo- 
nete ad una direttrice retta •• non ottante anche nel folo fup- 
pofto della direttrice circolare poflono variare quelle Curve 
aflailfimo in due maniere. 



Primieramente le, mantenendoli la ragion data da PM 
ad MF (cioè nel calo nollro di 1 ai, perchè il filo in PM 
e femplice , e raddoppiato in MF) fi muti la fola pofizio- 
nc del foco F rifpetto al foco P , coficchè accada , che la 
porzione del filo FM fia ora maggiore della diftanza de’ 
fochi PF, la quantità P m ( Fig . 7. f 1. Tav.8.) ; ora mino- 
re la quantità PM (Fig. 7. e 3.) -, ora eguale (Fig. 7. et.); e 
nei due primi cali, principalmente quando fia piuttollo picco- 
la la differenza (Fig. 7 .) di FP ad F m, ovvero M, verranno -de- 
lcritce bellilhme lezioni di un Uovo da me già promette nel 

luo- 
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Per le Ovali Cartesiane.' 6 1 
luogo delle Concoidi . Nel terzo calo poi , cioè quando 
(Fig. 7.) la porzione FM fu eguale alla porzione FP rifulta 
appunto una Concoide di bafe circolare BMP (Fig. t.Tav. 9.) 
di cui la bafe è PXZ ; le intercette fono ZB , XM ec. al 
raggio BZ eguali , ed il polo P è fituato nella periferia di- 
rettrice, e quella Concoide è dal Sig. di Roberual chiamata: 
Le Limafon di M: Pafcual . Curva foggetta all’ Iilromento 
delle Concoidi . 

Secondariamente, lafciando ferma la pofizione dei fochi 
F, e P, variano quelle curve per lo variar della ragione di 
PM ad MF; onde potendoli il filo ordinare a molte ragio- 
ni, che fiano però di numero a numero, fi ellende la fua 
operazione anche alle Ovali di Cartefio , perchè , confron- 
tando con quelle le applicate da lui alia Diottrica e Catot- 
trica , fi intende , che , acciò i raggi partiti da un dato pun- 
to P vadono ad unirli nel punto F, dopo la rifrazione nella 
fuperficie generata da una Curva che fi cerca , non fi hà che 
a raddoppiare tante volte il filo in MF, quanto efprime il nu- 
mero del feno dato d'incidenza, ed in MP quanto efpri- 
me il numero del dato feno di rifrazione . Onde acciò i rag- 
gi per efempio dal luminofo punto P diffufi , e dall’aria in 
una fuperficie di vetro rifratti, fi raccolgano nel punto da- 
to F, la fuperficie di vetro dovrà effer generata da una Cur- 
va, la quale (perchè nel vetro dalfaria il feno d'incidenza 
al feno di rifrazione è come 3 ai) allora fi deferì vera quan- 
do, come nella Fig. 4. T. 8. , il filo in FM/ farà triplicato, 
e duplicato in M/P. 
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62 Istrombnto Sesto 

Lettera 1 6. Marzo 1748. fermami dal Chiarifs. P. Ruggiero 
Bofcovich della Compagnia di Gesù in proposto 
delle Ovali Cartefiane. 

Problema. 

D Ue efiìremità dì un fio ( Fig. 1,1,3, Tav. 9.) fieno fife 
una in P fui piano della carta , e l'altra fiullo filo mobi- 
le M , in moda che lo fteffo filo più lungo fi avvalga intorno 
allo filejfo fililo M e pajfi fino a un pivoletto pur fi fiato nella 
carta in un punto F, intorno a cui fi avvolga , tornando allo fili- 
lo M . Girato ora lo fililo M in modo , ebe fempre tenga te fio il 
filo , fi cerca la natura della Curva ebe deferiverà . 

Il filo in P M farà femplice , cd in MF raddoppiato . Onde la 
proprietà ejfenfale della Curva farà , ebe da due fochi P, F me- 
nate a qualunque fi'uo punto M due rette , la fomma della prima 
infieme col doppio della feconda fiia eguale ad una lungheria co- 
llante,. cioè alla lunghezza del filo. 

Fatto centro in P coir apertura della lungheria del filo fiia H 
circolo DHC, ebe incontri in D, C la retta menata per PF , e 
prodotta la PM fino al medefimo circolo in H , dovrà efiereMH il 
doppio di MF . Quindi fi vede ebe quefila Curva t un eafo parti- 
colare di un altro a fini più generale , in cui fiia FM ad MH in da- 
ta ragione. Si potrà quefta cafa generale efprimer anche così : 
Dato un punto F comunque , e un cerchio DHC qualunque tro- 
var la natura di una Curva tale , ebe tirata da qualunque fitto 
punto M una retta MF, u/ dato punto F, e uri altra MH per- 
pendicolare alla periferia del dato circolo, fiia la prima alla fecon- 
da in data ragione. 

In quefii' aria fi vede fubito la reiafone , che quefiìe Curve 
hanno colle fifoni Coniche . Nelle fefoni Coniche vi è una ret- 
ta direttrice tale ,che tirata da qualunque punto della Curva una 
retta a un fuoco , ed un altra alla direttrice , fiia la prima alla 

fi- 
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feconda in data ragione , la qnale fe fa ragione di minore di - 
/eguaglianza fi avrà l' Elifle , fe di eguaglianza fi avrà la 
Parabola , fe di maggiore di (eguagliami fi avrà /’ Iperbola. 
Sicché quefte Curve differifeono dalle fezioni Coniche col ave- 
re per direttrice una periferia circolare in cambio di una ret- 
ta . Se la direttrice di quelle fi avvolge in un circolo , quel- 
le fi mutano in quefte , e all' oppofto fe il circolo di quefte 
diviene una retta , quefte divengono Jezjoni Coniche . Anzi 
di più fi vede , che le fezioni Coniche fono un cafo particola- 
re di quefte Curve più generali . Bafta in quefte far , che il 
centro P vada all’ infinito , e queflo cafo particolare dà J ubi- 
lo le fezioni Coniche ; ed è cofa graziofa il vedere come in 
quefto modo anche f Elifle c una di quefte Curve , la quale 
buttandoli il circolo in una retta divien Parabola . Se la ra- 
gion data fia dì eguaglianza farà F M eguale ad MH t però 
la fiamma di PM,MF eguale alla Collante PH e la Cur- 
va verrà ElifTe . Se il circolo diviene una retta , va il cen- 
tro P all'infinito , e /'Elifle fi muta in Parabola. Onde l' E- 
liflè fi muta in Parabola , e la Parabola in Elifle anche col 
foto confiderai , che la direttrice divenga retta dall’ effere 
circolare , 0 fi avvolga in circolo dall’ejfer retta . 

Di qui fi vede , che il trattare di quefte Curve porta 
affai più che il trattare delle fezioni Coniche , ejfendovi den- 
tro tutte quelle in un fai cafo particolare , e infinite di più. 
E cosi ogni Curva è un argomento d' itmumerabili ricerche , 
e fi vede quanto è limitata la noftra mente , quanto povera 
c ceca la noftra Geometria. Cofa poi farebbe , fe per diret- 
trice fi pigliajfe qualunque altra Curvai Quanto più enfie- 
rebbe il numero delle Curve , e quanto più fecondo farebbe il 
cajo ? e fc qualunque funzione di MF a qualunque di MH 
dove/fe ajfere un qualunque rapporto efpofto comunque , quan- 
to più in là fi andarebheì 

Io qui filo mi rcftringerò a darne la coftruzjone geome- 
metrica per punti , c a tirar le sa 1 cuti . Darò /' equazione 



t.c 
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ne caverò alcuni Corollarj > diftinguerò alcuni cafi , e moftre- 
rò, cbe in alcuni vengono alcune Curve particolari già cognite. 

Sì prenda PE a PC nella data ragione , e col centro P 
coll’ apertura PE fi faccia un circolo , cbe incontri la DC in 
G,E. Da qualunque punto H del circolo D HC pel centro P 
fi tiri una retta indefinita , e un altra pel punto F. Se que- 
fia J'econda incontra il circolo GE in qualche punto I , i , fi 
tirino le due rette PI , Pi ; indi da F due parallele FM , Fra 
alle mede (ime , e fe quefte incontreranno la HP in M, m, fa- 
ranno i due punti M,m alla Curva cercata. Imperocché fa- 
rà FM ad MH, come IP a PH, cioè come PE a PC in ra- 
gion data , e la fiejfa c la dimo frazione per m . 

£’ chiaro , cbe rijpetto al punto H non vi faranno altri 
punti , cbe i cosi determinati, perchè dovendo ejfere PE a PC, 
come FM ad MH, come IP a PH , ed ejfendo PH eguale a 
PC , farà PI eguale a PE , e però I nel circolo de ferino col 
raggio PE . Onde fe fi concepirà girare la PH intorno a P , 
deferivendo H tutta la cir conferenza del cìrcolo , e facendofi 
fempre la fiejfa coftrugione ; i punti M, m de fcriver anno tut- 
ta la Curva cercata [eriga Inficiarne fuori alcun punto. Inol- 
tre non potendo la retta HF incontrar il circolo in più di due 
punti -, per conto del punto H non vi potranno ejfere più di 
due intercezioni della retta HP full a curva. Ala come la fi e fi- 
fa retta prodotta divieti di nuovo perpendicolare al circolo dal- 
la parte oppofia ; potranno ejfiervi due altri punti, le perpen- 
dicolari de' quali fi terminino a qne fi altra eftremità. Che fe 
la retta HF farà tangente del circolo GIE concorrendo i due 
punti I,i in un foto ; farà ancora la HP tangente della Cur- 
va , la qual cofa potrà accadere quando il punto F non fia 
dentro al circolo GIE, come nelle Figure i. e 3., e fe la 
retta H F non incontrerà il circolo GIE , nella retta H P non 
vi farà alcun punto alla Curva per conto del punto H . 

Dall' ejfere i due femicircoli di qua e di là dalla DC 
a ffatto eguali e filmili , fi vede che ejj'a dividerà la Curva 

in 
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in due parti eguali e firmili , e farà un affé , il quale incon- 
trerà la Curva ne' punti AB, ab dati . Mentre deve effere 
FB a BC, FA ad AD, Fb a bc, e Fa ad aC, come FE ad 
FC in ragione data. 

Ora in due maniere principalmente f poffono variare que- 
fte Curve : Prima , mantenendo/! la ragion data di PE a PC, 
e variando fi la pofigione del punto F rifpetto al circolo Gl E, 
ed effendo or dentro detto circolo , come nella Fig. 1 . , or nel- 
la periferia, come nella feconda , ora fuor del circolo , come 
nella terga . La feconda variando fi la ragion fteffa . 

Le prime variazioni fono delineate nelle 3. figure colla 
ragion di uno a due . Qualunque fa la ragione, nel primo ca- 
lo fempre la retta HF incontrerà il circolo GIE in due punti . 
Onde fempre fi trovar anno due punti M,m . Augi perche i due 
punti I,i giaceranno di qua e di là da F, anche i due M , m 
giaceranno di qua e di là da V ; e però uno de’ due , come M 
verfo H, e l'altro come m dalla parte oppofla . Quindi la 
fomma dì PM e di MH , che alla M F fta in data, ragione , 
farà eguale alla cofante P H , ma delle Pm, uiH lo farà 
folamente la differenza ; 0 pur anche la fomma , fé la Pei ,. 
che va verfo la parte oppofla di PM, fi confideri, come ne- 
gativa i giacche la fomma di un negativo porta filtrazione . 
Quindi nel girare la PH, e il punto H , r punti M, ni de- 
ferivano due perimetri di Curva , ciajcun de quali, dopo l'in- 
tero giro- di H , torna a fe fiejfo : ma il foto defcritto da M 
farà quello , che deferiverà lo fti/o nel cafo propofto . 

Solo nel cafo che la ragion data fa ragione d' egualità 
il punto i va in H , e diventando F M , H P parallele , il 
punto m va all' infinito , e noti vi è più : onde nel cafo che. 
la Curva deferitta dal punto M diventi Elide Conica, il ra- 
mo compagno deferitto dal punto m va in infinito e non vi 
è più : e nel cafo in cui il punto F vada in P rimane da- 
ta tanto la ragione di PM ad MH, quanto la ragione di 
B m ad in H , giacche rimangono le F M , F m eguali alle 

L PM,. 
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PVI , Pm . Quindi rimangono date le PM , Pm , e i due ra- 
mi divengono due circoli : e flirtili trasf or margoni varie vi 
fono ne' cajì fcgucnti ancora. 

Nel fecondo cafo in cui il punto F cade in E nella cir- 
conferenza del fecondo circolo , tirate le HP, HF, la fecon- 
da incontrerà il circolo in F, ( in I generalmente ; onde uno 
dei punti della Curva onderà fempre in P, e vi farà gene- 
ralmente un altro M . Se per F fi tiri VFu perpendicolare 
all' afe. Quefta farà tangente del circolo GIF, e però tanto 
VP, quanto uP faranno tangenti della Curva in Pi talmen- 
te che girando H da C fino ad V, girerà I per il femicirco- 

10 Gl E, e il punto M deferiverà un n/uzgo nodo BMP, 
quindi andando H in h per F arco V h D, onderà I in i per 

11 fimi circolo FIG , e il punto m deferiverà Forco boia, 
e fegui tondo h per Du prima , indi per uC , fi deferiverà 
il re fio a P B , J correndo i' I il circolo un altra volta . Così 
verrà una Curva che fegberà fe fle/Jà in P, cd avrà un 
nodo , deferivendofi il nodo nel giro di H per u C V , e in 
un intera revolugion: di I pel circolo GIE , e il refio nel 
giro di h per VDu, c in un altro giro di i per lo fieffo 
circolo . 

Nel tergo cafo tirate per F le due tangenti VZu , Nzo 
al circolo GIE; tutti i punti Hi prefi nell' arco V n, ebe fta 
nello fieffo angolo V F n , in cui il circolo GIE, ferveranno 
per trovare due punti per ciafcuno al ramo A Mi mi a A / 
tutti i punti prefi nel NHiu J'crviratmo per trovare due al- 
tri punti per uno al ramo B Mi mi b ; giacche le rette da effì 
tirate per F fempre urteranno in due punti del circolo GIE. 
Per F oppofia ragione è manifefio , che i punti degli archi 
NV, nu non ferviranno. Le rette poi PN, Pu toccheran- 
no in qualche luogo in X, e in x il ramo B Mi B , e le rette 
VP, n P toccheranno in qualche luogo S , f il ramo A Mi 
a A; e colF ajuto de’ punti VN,un, e della folurfione gene- 
rale fi troveranno i contatti. 

Per 
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Per trovare cofa accader d a vertici degli ajji AB, ab, 
bafia vedere come i mcdeftmi fi determinino - Si trovano 
A, e B fegando FD ed FC in ragione di A E ad AC, fìcebè 
il punto B (tara da F ver fio P , e ver fio la parte contraria , fe- 
condo che il punto F fi ara fuori del circolo DHC, 0 dentro, 
il quale fecondo cafo mofirano tutte tré le figure . Il punto A 
fiord verfo la parte contraria di F ri [petto, a P , o in P , 0 
verfo F , fecondo ebe fard il punto F dentro al circolo GIE, co- 
me nella fig. 1 . > 0 nella fua circonferenza come nella fig. 1. ; 0 
fuor a come nella fìg. 3. Imperocché e fendo FA ad AD, co- 
me PE a PD, dovrà il punto A fegare la FD in una ragio- 
ne maggiore » eguale , 0 minore della ragione di FP a PD, 
fecondo che fard PE maggiore, eguale, o minore di P F, e 
però fi. icore di là da P , in P, 0 più- vicino a F. Pigliandoli <1 
fuori della FD in modo, cioè (ta Fa ad aO in ragione di PE 
a PC , fi fard PE minore di PC giacerà ri /'petto ad F dalla 
parte oppo/la di P; fe fard PE eguale a PC, andar à a all' 
infinito,- fe maggiore , dovrà cadere nella FD prodotta dalla 
parte di D . Dovendofi pigliare b in modo che [ti a fuori della 
FC, e fa Fbabc nella fio fa ragione ; il punto b giacerà 

da F verfo P, under à all' infinito , ò caderà di là da C, verfo 

dove ora nella figura cade /’ a , fecondo che farà parimente la 
PE minore , eguale, 0 maggiore della PC; e nel primo cafo 
efprefo dalle figure caderà di là da P ri fletto ad F , in P , 0 
verfo F , fecondo che la ragione di F b a b C farà maggiore , 
eguale , 0 minore della raggiane di FP a PC, cioè fecondo che 
la P E , farà maggiore di PF , come lo c nel primo cafo del- 
la fig. 1.5 0 eguale come nel fecondo nella fig. 2..» 0 minore 

come nel tergo nella fig. 3. 

Quindi nella fig. 1 . fiondo fermi i due circoli , e fionda 
F in P , i due rami fono circoli aucb'cjfi . Camminando F ver- 
fo E, fi mura la loro forma , e i punti bA, fi accojìano a P , 
t fra loro; e i punti B,a fe ne [cofano, e [t [cofano fra di 
Je ; ma B fi accofla ad F , ed a fe ne feofia . Nell' atto che 

I *. il 
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il putito F arriva in E fi muta la figura prima nella fecon- 
da . 1 punti bA vanno in P ; e i due rami formano una cur- 
va continua , che fi fega , dove quei fi attaccano / dovendo a 
tal fine nella fig. i. in A ere fiere la curvità all' infinito pri- 
ma dell" attacco, e in b rientrare la Curva in dentro con fle fi- 
fa contrario, giacche amendue non potendo mutare la direzione 
per fallo in A, e in b, devono fare da ambe le parti colla 
tangente lo fle fio angolo, e aver la tangente comune, che ef- 
fendo perpendicolare all afe quando erano circoli , fi deve ef- 
fer mantenuta tale ; onde in A, e in b deve fempre necefia- 
riamente e fiere la curva perpendicolare all' afe ,• ma per non 
finire per fatto nella punta b , nel momento in cui già ivi 
l arco di un ramo fi continua coll’ arco dell" altro , onde già 
fa l’angolo obliquo coll' altro arco fuo , deve e fiere crefciuta 
la curvità netta fig. i. nella punta A ajjotigliata ver fio b, e 
nella b afiotigliata in dentro ver fio A per tutti i gradi firn 
alt attacco , e al rompimento e mutazione di continuazione , 
che fi fa nelt arrivare il punto F in E. 

Pafsando il punto F di là da E fuor del circolo , fi fiac- 
ca di nuovo t un ramo dall' altro , e la fig. va nella 3 . , 
ma il punto b già ba pafsato l'A , e non appartengono più i 
punti A»B al ramo iftefso quantunque in A fi fighi la FD, 
t in B la FC , come prima, in data ragione di PE a PC. Ma 
in quell attacco della fig. z. fi fono cambiati i vertici , e fen- 
do pafsato b nel ramo di e A nel ramo di a / come ap- 
punto anche le due interferoni M,m regolate dallo ftefso pun- 
to H appartengono ambedue allo fle fio ramo , dove nella fig. 1 . 
appartenevano uno per ramo . Che fi così camminando F ar- 
riva inC, fi uni fono allora i punti FBC infieme , anzi an- 
mllandofi l ' arco Nu , w in F in un punto tutto il ramo 
BMi mi bxB. Indi pafsando F più oltre, rimane ad ogni mo- 
do il B fra F , e C , e però F di là da B ancora pafsandolo, 
mentre pafsa C, ed entrando B nello (pagio FP, all oppofto a C 
pafsa dove prima era 13, e ogni punto M ver fio la parte col- 
tra - 
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traria di prima , capovoltando fi- tutto il ramo , nel quale m 
quel cafo rimane ogni Mi, mi fuori del circolo , e le H Mi,H mi 
negative; onde la differenza di FM,MH viene allora eguale 
al filo , e non ba luogo la deferitone della Curva coi fli. 
Vanno di poi crefcendo amendue i rami , e coll' andare F all' 
infinito fi perdono ancb’ ejfi nell' infinito. 

Tornando indietro F verfo E nella fig. 3. , / punti VN,un 
fi vanno accollando impiccolendo fi gli archi inutili VN, un ; 
finche all' arrivo di ¥ in E fi riducono le Vu,Nn alla fo- 
la VFu della fig. 1. e rientrando F nel J'uo circolo nella fig. 1. 
ogni tangente menata per P Jvanifce ; onde 4. rette menate 
dal centro P toccano le Curve nel cafo tergo, 1. nel cafo fe- 
condo , e ninna nel primo. 

Tenendo ora fermo il punto F vada mutandofi il folo pun- 
to E . Se e jfo nella fig. 3. fi uni f ce a P, amendue i rami 
vanno in un punto folo in F, perché annullando fi la ragione 
di Fm , a MN, e ftringendofi l' angolo NFu , e nFV all' 
infinito, fi annulla ogni F Mi, F Mi. Camminando E verfo C 
crefcono amendue i rami, finché arrivando E in ¥ fi unifica- 
no nella fig. i. Vafsando oltre il punto E, fi va nella fig. 1., 
dove accojlandofi E verfo C, e andando la ragion data ver- 
fo 1 ' egualità ; vanno le rette PA,FB accoftandofi all' egua- 
glianza, e la forma del ramo AMB alla forma di un elide.’ 
E intanto i punti a b , e tutto il fecondo ramo fi feofiano alle 
infinito . All' arrivo di E in C , diviene il raggio interiore 
una vera elide ; Jvanifce /’ efteriore , né vi é più . Che fi 
il punto E va fuor a di là da C , e la ragione diviene di 
maggiore di J eguaglianza , i vertici a , e b mutano le parti 
andando a di là da D , e b di qua da C , con un capovol- 
tar fi molto ordinario nelle trasformazioni de' luoghi geometri- 
ci . Anzf allora ogni punto m va dalla parte di H nella PH 
prodotta. Andando innanzi E all' infinito , fi fcemano la MH, 
e la n»H ( che già fi trova fuor del circolo dalla parte di H ) 
all’ infinito ; e però amendue i rami fi accojlano all’ infinito 
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al circolo , in cui vanno a terminare quando il raggio CE di- 
viene infinito. 

Ma fe quefte mutazioni della ragione fi facciano collo 
feemare il raggio PC, fuccede lo ftefìb , cioè nell' accofiarfi 
C ad E va il ramo efteriore in elide nell' arrivo di C in E. 
Indi torna il ramo efteriore dall' infinito , ma capovoltato , t 
all' arrivo di C in F,. va in F anche il B; e feemando fem- 
pre più il raggio PC , fi [cerna il ramo AMB , e all' arri- 
vo di C in P vanno in P i punii AB, e tutto il ramo tan- 
to interiore , quanto efteriore ; giacche la ragione di FM ad 
MH, cioè in quel cafo ad MP, e di FM. ad mH,. cioè ad 
mP dovrà ejfiere infinita , e però le PM, Pm nulle ^ 

Ora è tempo di dar un'occhiata a una eleganti (fima ma- 
niera di determinar le tangenti . Si faccia l'angolo MFR , o 
mFr ver fio H eguale ad FHM, e fi tiri per M la retta SMT 
perpendicolare alla FR , che farà la tangente , e allo fteffo> 
modo mts perpendicolare alla Fr. 

Per dimofirar quefio metodo , e non intrigar la figura fi 
è cavata parte di effa fig. 1. a fianco a man dritta .. Siena, 
MV due punti infinitamente vicini del perimetro della Curva,, 
e co' centri FP fieno gli archetti VX , V Y , che taglieranno la, 
MY incremento della PM andata in. PV, e decremento della 
MH andata in Vh , e la MX decremento, della FM andata 
in FV i e per ejfiere F V ad Vh come FM ad MH , farà 
anche levando proporzionali da proporzionali MX ad MY 
nella fteffa ragione di FM ad MH - Ora gli archetti VX, VY 
feemando all' infinito ,, fi potranno prendere per linee rette per- 
pendicolari alle rette FM,PM> onde fe inoltre fi tiri FT 
perpendicolare alla retta MV prodotta , la quale incontri la 
PM in R, farà il quadrilineo FXVT per gli angoli X, e T 
retti in un circolo , e il quadrilineo RYVT parimente in un 
circolo per gli angoli T, e Y retti* Quindi farantw i ret- 
tangoli FMX,RMY eguali ciafcuno a TMV , e però anche 
fra loro; onde farà MR ad MF, come MX ad MY , cioè 
* come 
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come FM ad MHz e però i triangoli RMF, FMH fimi li, e 
f angolo RFM eguale all' angolo FHM, la qual co fa fi veri- 
ficara accuratamente , quando i punti V ed M coincidano, e 
la MT divenga una tangente. La dimofir azione pel punto m 
è la Jìeffa . 

Quindi fi vede , che anche non avendo il circolo DHC, 
ma la fola Curva, e quella ragion datai bafia produrre PM 
in R in modo, che fa MR ad MF in quella ragion data, e 
tirata FR , menare una perpendicolare alla mede (ima , cbe fa- 
rà la tangente cercata. 

Si vede inoltre , cbe in tutti que' vertici dell’ affé , cbe 
non faranno in P , come lo c il vertice della attaccatura Ab 
della fig. i. .* fempre le tangenti faranno perpendicolari all’ 
ajfc. Benché fempre /d MR. cader a fuU afe ; e però la FR 
coinciderà coll' afe , e converrà cbe la tangente fa perpendi- 
colare all' afe me de fimo. L’unico cafo , in cui la dimofir c~ 
■fione generale non cammina c quando il punto M va in P, 
il cbe può accadere nella fig. 1. ; perche allora non andando 
il punto M fuori di P nell' afe , può la PH, e però la FR 
avere qualunque direzione , e conviene trovar quella , in cui 
PM f vani fa andando M in P , il cbe accade quando l ' H 
vada in V, 0 in u, dove anche con qucjlo metodo fi tro- 
verebbe la tangente , cbe già fi è trovata di J opra e fere la 
Jlcfa PV, Pu ; co fa cbe anche di qua facilmente fi ricava- 
rebbe. 

Finalmente fi noti cbe , fe la ragion data fufe ragion di 
egualità , farebbe il triangolo FMR i fi fiele, e la tangente fe- 
garebbe per mc-zgp f angolo FMR, come accade nella elide 
conica . 

Quando la ragione di FM ad MH è di unità a numero, 
cbe fia n , come lo è nel cafo de' fili ; i punti M fi trova- 
no più facilmente così. Prefe (Fig. i.Tav. 9.) PC, PD egua- 
li alla lungbe?ga del filo, divi fa la FC, e la FD in parti 
n -h i, fi piglino FB, ed FA ver fi C , e D eguali ad una 
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di dette parti . Lidi divi fe le fieffe in parti n — i , fi pi- 
glino Fb,Fa verfo le parti oppofte eguali ' a una di effe: co-, 
sì fi troveranno i vertici ; mentre farà FB a BC, e FA ad 
AD, come pure Fb a bC, ed Fa ad aD, come i ad n . 
Voi prefa FO eguale alla lungheria del filo, e fatto centro 
in F con qualunque apertura , ebe Jìia in mezgo tra la FA , 
e la FB, fi faccia un arco di cerchio verfo M, indi la me- 
defima apertura fi trafporti da F verfo O numero di volte n, 
finche fi arrivi a qualche punto Q ,• fi prenda OQ_, e col 
centro in P con detta apertura OCf fi faccia l' interferone 
coll' arco di prima in M , e così fi troveranno fempre due 
punti M di qua , e di là dell' affé molto accuratamente. Lo 
fieffo fi farà per li punti m pigliando le aperture Fm me- 
die fra Fb, Fa, e arrivando in cj . La dimofirazfone è tanto 
facile che fi vede da fe. 

- P affando ora a determinare f equazione , il metodo c faci- 
le. Tirata ML(Fig. i. Tav. 9.) perpendicolare all' affé fi pon- 
ga P E — n , PC = m , PF=a, PL = x , LM = y,PM = 
^xx^-yy = z . Sarà per la li. del Uh. II. di Euclide. 

FMq. sa FPq + PMq- 1 FPx PL = aa^.zz — 1 a x . Onde fa- 
cendo come n.m::FM=*^T^ 7 ^«x. MH=: - ^aa^-zz-aax , 

n 

fi avra PM •+■ MHs ^ aa + zx - 2 ix •— PH " m . Quin- 
ti 

m - - 

a j m _z=; - K aa-f-zz— 2 ax , e pero mm — z m z zz — 
n ' 

"inni ___ ramzz *mmax „ 

> cioè ripulita quefta equazione 

( rara _ nn ) zz _ unmn^. znnmz^. mm aa_ nn mm — o. 
In quefia fofiituendo per zz il fuo valore xx yy , trafpo- 
nendo 1 n n mz , indi quadrando , e ri fofiituendo per zz il 
valor fuo , viene /’ equazione per x , e y , che verrà di quar- 
ta grado . Onde fi vede , che quefie fono Curve di terzo or- 
dine . 

Ma. 
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Ma intanto giova prima contemplarla alquanto così con z . 
Se fia m = n , fvanifce (mm-nn)zi, t re fia il tutto 
divifibilc per ra , rimanendo foto — zrau + mnz -t- m 
(aa — nn) = o. D’onde fi cava iranz=m(nn-u) 
•4- 1 a m x , e di qui, quadrando viene l' equazione all' elide, 
dopo di avere fofiituito per z z il fuo valore xx -4- y y . 

Se farà a = n , che è il cafo della fig. z . , f vanirà l’ul- 
timo termine ramaa — mmnn , e fi avrà ( m m — n n ) 
zz — ammaxk- nn mz =o. Ora di qui fi cava , cbe que- 
fta Curva c la fiefj'a , cbe la Concoide , in cui la bafe fia 
un circolo , e il polo nella circonferenza . Imperocché farà 



2 m m n 

( mm - nnl zz = t ramai- znnmz . Onde z = 

v J rara— nn 

x i n n ni n n zi g% , _ __ 4 m ro ^ /* 

x — — . Pollo quello fi pirli P Z = — , e fi 

z mm — nn 7 11 mm— nn 

faccia attorno a un tal diametro un circolo , cbe dalla P M 
venga incontrato in X. Sarà per l’angolo PXZ retto , PM 
_ _ _ 2 ra m n 2 m mn x „ 

=? z . PL = x : : PZ = . PX = . Onde 

mm — nn mm~ nn z 



2 nnm 

eff end 0 tutta PX — XM = PM = z , farà XM — • Dun- 

que c dato il diametro AZ di un circolo , e da qualunque PX 
levata una XM cofiante , fi trova il punto M > cbe far a a una 
concoide circolare , cbe avrà per bafe un circolo , e per polo 
un punto nella fua circonferenza . La dimofir azione vale an- 
che per m chiamando Pra = — z . Cbe fe ejfa fi cbiamajfe 

z fi avrebbe m b b h = z -4- m = -*< ^nn+n-»»* » e 

4 n 

2 mmn x 

però rifacendo il calcolo fi trovar ebbe z * ~ 



2 n n m . jnrnin /» , 

— > e pollo lo fieffo diametro PZ = > fi avreb - 

mm— nn 1 J J u mm— nn 

be la linea Xm prefa in fuor a eguale al valor mede fimo 
2 nnm 

mm— nn ' K ^ a 
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74 ,Istromento Settimo. 

Da quefia ri Jle filone nafte un modo affai più facile per 
trovare quefìo nuovo circolo , e defcrìver la Curva . Trovato 
il punto li, ed a , come [opra, fi fegbi la Ba in mt7go in Z, 
e col diametro PZ fi faccia un circolo ; indi fi giri una riga 
PMX attorno a P pigliando fempre il punto M da X verfo P, 
c un altro in fuor a coll' apertura BZ , e farà fatto . Si noti 

folo , che e [fendo il diametro PZ =s - ,'e la ZB — 

min— nn 

farà anche PZ.ZB::m.n. Inoltre efiendo PB *r 



2 nn mm 



mm— nn 
2itimn_2nnm 



mm— nn 



n _ immn+innm r , „ amn 

la — Jara quella — , e 

mm— nn m^-n 



quefia - ,• onde faranno AB. Aa :: m-n . m-4-n , co- 

J'a che anche direttamente fi mofira con facilità. 

S e nella equazione generale ( m m - n n ) z z - 1 m m a x 
innmz + mmaa-mmnn — o divenga a — o, indi a — m, 
a infinito , o fe m , o n fi mutino dal zero all' infinito ; fi 
avranno tutte le vicende , e le trasformazioni vedute di fo- 
pra. Dall fj , H(^’flBf(mm-nn)zz-immaxa»annmz-t<mniaa 
— mmnn — o generale , Jt ricavano facilmente i vertici de- 
gli affi . Si ponga prima x — z , indi x - z , e fi avranno 
i caft ne quali le AL, AM Jt eguagliano , cioè in cui il pun- 
to M va nell affé . Si avranno due equazioni (rara-nn)zz — 
imraaz+iflnmz+mmaa-mmnn- o, ed (mm-nn) zz 4 » 
tmmaz-H znn ni z +mra a a - mm nn = o , e dividendo per. 



mm-nn fi avrà zz 



annm-*- anima 



mm 



- (aa— nn) 



mm — nn mm— nn 

= o ; dalle quali fi poffono ricavare i quattro valori cer- 
cati di z, che colla geometria femplicc più facilmente fi fo- 
no ricavati. 

Prima di pulire P equazione generale fi avverta , che fe 
fi cerchi la curva , in cui dati due numeri h i qualunque in- 
tieri o rotti , razionali o irrazionali fia hxPM-+-ixMF egua- 

" le 
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Per le Ovali Cartesiane. 7$ 
le a una cofiante; dividendo per li fi avrà PM + ~ MF 
si..' Onde fatto i- =3 ™ s m , farà PM+- - 

h • ■ ■* h n h n 

MF sm / onde torna lo fteffo cafo. 

Per pulire poi T equazione dai z, (ì dica mm-nn^rr, 
aa — nn=cc, e in cambio di (mm - nu) zz -imraax +mnmz 
^-mm (aa-nn) = o, fi avrà rrzz — 1 mina x finnmi 
•+.mmcc = o, e trafponendo innmz, fi avrà rrzz— immax 
•4-mmcc = — innmz , e però quadrando, 
t* z*— 4r* m* axz' + i m* r* c‘ z“+4®' a* x* — 4m*c‘a x •* m* c 4 
— 4n 4 m*z* , e quindi trafponendo r 4 z , -4r‘m‘axz‘-t-(im 1 
c‘r* — 4n 4 m*) z 1 *- 4m 4 a 1 x‘ — 4m 4 c* a**m 4 c 4 so Si 
faccia z m* c 1 r* — 411 4 m* s 1* , e verrà r 4 z 4 — 4^ ra‘axz‘ + 
t* z* -h 4m 4 a* x* — 4in 4 c* a x m 4 c 4 s= o . Softituendo ora 
x 4 -*- y 1 per z‘ , fi avrà r 4 x 4 -»* ir 4 x*y‘-*-r 4 y 4 - 4m , r 1 ax' - 
4m I r*axy*-**t < x' •t»t 4 y 1 ^. 4m 4 a‘x'- 4m'*a‘cx*+-m 4 c 4 s o, 
e dividendo per r 4 verrà finalmente l'equazione pulita come fe- 

, . ani'i 4.m* a . t* . t* 

gue : x 4 «fix y* -♦* y 4 — 



4m*a , 4m* a . 

^ x' — — — x y 

i l r 1 1 



•+• — x 

r* 



!♦ 



. 4m , a' , 4m*c‘> m*c* 

y* x — 3 x — < o . 

1 r« r* r 4 

Da quefia col fare y =3 o fi troverebbero i vertici degli 
affi in un’ equazione di quarto grado , che farebbe divifibile 
in quattro di primo. Da quefia le tangenti,- cofe che fi fo- 
no trovate più facilmente colla Geometria . Da quefia final- 
mente i fiejfi contrarj , e tutto quello ebe appartiene alla Cur- 
va. Ma bafia fin qui di quefia ricerca. 



Aggiunta fulla molciplicit» de’ cali. 

5V fi cerca il numero di tutti i cafit principali di quefte 
Curve quando il PC non va all' infinito , e [fi fono 3 j , che 
fi riducono propriamente a 19 per la totale coincidenza di 6 

K i con 
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con altri tre, e per vedere quefie variatori, vi vorrebbero 
almeno 19 figure divtrfc. 

Non con fiderato ancora il punto F , e Jìando fermo C , 
può il punto E fare primo in P ; fecondo tra P t C; tergo 
in C y quarto dopo C y quinto all’ infinito . Intanto il punto F 
può fiare primo in P y fecondo tra P ed Ey tergo tra E e Cy 
quarto in Ey quinto in Cy fé fio dopo Cy fettimo all'infinito. 
Quefii fono fette enfi per ogni cafo delli primi cinque , onde 
farebbero 3 Ma nel primo cafo di E, i primi tre di F fo- 
no gl’ ifieffi, trovando fi in effo fempre F in P . Nel tergo ca- 
fo di E , il tergo , quarto , quinto di F fono gli ftejfi, trovan- 
doli in effi F in Cy nel quinto cafo di E gli ultimi tre cafi 
di F fono gl' ifieffi , trovandofi in ejft F fempre all' infinito . 
Cosi rimangono 6 di meno , e però z 9. 

Se va all' infinito P , e non C , vi fono tutti i cafi del- 
le fegioni coniche. Se va all' infinito C, e non P, vi fono 
tre cafi di E, che può e (fiere in P, in una difianga finita, e 
all' infinito . Per quefii tre cafi , vi fono nel primo : tre di 
F in P ,in una difianga finita, e all' infinito ; nel fecondo cin- 
que, cioè in P, prima di E, in E, dopo E, all’ infinito ; nel 
tergo cafo tre, cioè in P, in una difianga finita , al I infinito . 
E però altri 1 1. 

Se C fiia in P, vi fono altri tre cafi di E, cioè in P, 
in una difianga finita , all' infinito . E per effi altri ri di F. ' 

Dunque tutti i cafi infieme fi riducono a rp+t i-fi is jii 
Oltre a tutti quelli che appartengono alle fegioni coniche ripor- 
tate alla direttrice. 

Ognuno di quefii cafi ha qualche cofa di notabile , e in tutù 
vi fono delle fuddivifioni d' innumerabili cafi nati dai parti- 
colari rapporti delle tre linee PF, PE, PC, non contenendoli ne- 
gli e fpofii , che il folo ecceder fi , annullar fi , ìnfinitar fi , finga 
confiderave le infinite diverfe ragioni nel cafo degli eceefifi fi- 
niti. 



Let- 
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Altra Lettera 17. Aprile 1748. (entrami dal Medefimo . 
fu Ilo fteflb foggetto. 

G iacche quelle quattro bacate Ile , ebe io le fcrijjì intorno 
alla Curva da Lei propofiamì conftderata nella fua ge- 
neralità , hanno avuto dell' incontro prefio V. S. Il Ima non vo- 
glio lafciare di avanzarle un altra notila intorno alle mede- 
fime . Benché le mie occupazioni non mi permettono quefia 
volta di diffondermi più in lungo , nè di far altro che ac- 
cennarla . Quella contiene tutte le curve confiderate dal Car- 
te fio nella fua Geometria fui fine del lib. a. , per le refra - 
■foni , e la cofiru fotte delle quali il Newton generalmente 
abbraccia nella propofifonc 97. del libro primo de’ fimi pr in- 
cip j , e delle quali parla nel Corollario primo. Anf la co- 
ftrufone generale del Newton coincide a diritura colla no fon 
generale della Curva , che ho data , e fi può facilmente ridur- 
re a quella cofirufonc, che ha meffa immediatamente avanti 
all’ equafone . \ ■ 1 . 

Il Newton trova ( Fig. 7. Tav. 8.) che acciò i raggi par- 
titi dal punto A vadano ad unir fi nel punto B dopo la rei 
frafone nella fuperficie generata da una Curva CDE, che fi 
cerca , fi può prendere il punto C ad arbitrio , indi prefa pu- 
re CN verfo B ad arbitrio , e CM, che deve e (fere incremen- 
to della AC a CN decremento della BC nella ragion data del 
fieno d' incidenza al fieno di refrafone , co' centri A e B , co- 
gli intervalli AM, BN fi determinar à il punto D , che farà 
alla Curva cercata . 

Ora J'e fi prende CH verfo B,a CB nella fieffa ragion da- 
ta , e col centro A coll’ apertura AH fi faccia un circolo HI, 
che incontri in D la AD prodotta, farà ancora BD a DI in 
ragion data , cioè in quella di BC a BH , 0 del fieno di re- 
frafone al fieno d’ incidenza . Giacche e (fendo BC a CH , e 
CN a CM in detta ragione , col togliere proporfonali refterà 

anche 
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anche BM ad MH nella /beffa ragione . Onde cffendo BD egua- 
le a BN, e per le AH, AI , ed AM, AD eguali , anche la DI 
eguale a MH. Sarà nella fteffa ragion data anche BD a DI. 

Sicché Ella qui vede, che rimango n i punti A,C,B,D,H,I 
di quefta figura gli fteffi , che nella fig. 3. Tav. 9. delle trafi- 
meffe a Lei nella mia ultima lettera i punti P,b,F,mi,C,Hi. 
Vede inoltre che ogni volta che il fieno d' incidenza al feno di 
re/ragione ftarà come numero a numero , fi potrà la Curva 
defcriver co fili . Così nel vetro dall' aria il fieno d' inciden- 
za al fieno di refiragione , è come 341. Se una eftremìtà 
del filo (1) fi fierma in F (Fig. 4. T. 8.), indi fi piega preffo 
allo fililo Mi, e poi fi avvolge d’ intorno ad un pivolo P, quin- 
di vada inV , e poi (ì avvolga d’intorno al pivolo F , e poi 
finalmente coll'altra efibremità vada a metter capo in Mi, con 
lo fililo M fi deficriverà la Curva Mb cercata. 

Perchè fi vede chiaro , che pofila PMi =: z , Mi Fs u, 
tutto il filo =3 a , farà zz 311 =3 a ,* e però idz h- 3 du 
=3 o , onde 2. d z =3 — 3 d u / e dz.— du :: 3 . z. Onde 
(Fig. j. ) e [fendo nata la CM da tutti i dz incrementi della 
AD ( che c PM della fig. 4. ) , e C N da tutti / — d u de- 
crementi della BD ( che c M F fig. 4. ) farà ancora ( Fig. j. ) 
CM . CH :: 3. z , come il fieno d' incidenza al fieno dell' an- 
golo rifratto. 

Generalmente baflerà fare , che il filo in M F fila radop- 
piato tante volte, quanto e fiprime il numero del fieno d’inciden- 
ga , e in MP quanto e [prime il numero del fieno di refr agni- 
ne, e fiempre fi avrà la Curva cercata. 

(fili non fi vede , che ufio abbiano le altre Curve della co- 
ftrugione generale , che le mandai ; ma baflerà accennare quefilo 
fiolo , che fi avranno in effe tutti i cafi , ne' quali i raggi 

porta- 
ti) Si avverte , che quefta tale di- che non per altró ho qui foftituita al- 
fpofizione di filo ( Fig. 4. T. 8.) non è la fui, li non perchè parmi,chc il fi- 
dei P. Bolcovich , ma è quella medefi. lo ordinato così riefea più agile , e li- 
ma, che propongo io nel mio tefto,e bero a muoverli. 
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portati con direzioni , cbe puff ano per un punto, 0 (ta che da 
quello partano , 0 che a quello vadano , urtando in ma fu- 
perfìcie generata dalla r evoluzione di una Curva intorno a un 
affé , e ivi 0 pajfando oltre , 0 tornando indietro , ma in mo- 
do cbe il feno dell' angolo d' incidenza al fato dell' angolo re- 
fratto , e dell' angolo di rifieffione fia in data ragione , deb- 
bano avere direzioni cbe pajjatió per un punto , 0 andando 
verfo quello , 0 fugendone . Ed ogni volta cbe la nomale 
fegberà l'angolo , cbe le rette PM,MF delle Figure 1.1..3.T.9. 
della mia ultima formano verfo la P F , e cbe è l' interno del 
triangolo PMF , fempre fi avrà il cafo della rifieffione ; quan- 
do poi detto angolo farà fegato dalla tangente , fi avrà il 
cafo della refrazione . Bencb'c il cafo di una rifieffione fatta 
con quella legge non efifte in natura ; ejfendo nella rifieffione 
della luce il feno dell' incidenza eguale affieno di rifieffione, 
e negli altri corpi non perfettamente elafiici , le tangenti di 
detti angoli fono in data ragione , e non i ferii. 

ARTICOLO TERZO. 

Altre Ovali deferitte col filo in altra maniera. 

Q Uanto più fuori delle menti degli uomini fu la de- 
fcrizione organica di Curve , che raflomigliaflero ad 
una fezione d’uovo , altrettanto crebbe in me la vo- 
glia di recarvele , fuggerendo nuove vie , onde detta de- 
lcrizione fi confeguifca . Mettendo adunque foltanto (Fig.S. 
Tav. 8.) un altro pivolo E per dirittura a quelli già meill 
in P,ed F, fecondo la fituazione che fortifee riipetto a quel- 
li , nafeono nuove Curve . E quando la diftanza EF fia e 8 u *‘ c 
ad una quinta parte incirca della diftanza F P , ed il filo 
fido in P movendofi , idruccioli d’intorno ai due pivoli F 
ed E, vengopo dallo itilo M, ovvero m deferitte altre Ova- 
li , purché la porzione FM non eguaglj la porzione FP, 
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o la porzione FE due volte prefa ; perchè nel primo cafo 
la Curva fa un angolo curvilineo in P, e nel lecondo in F. 
Per altro quante mai Curve rilultino dalla fituazione dei detti 
tre pivoli fìtti nel piano l’uno per dritto all’ altro , l’afle 
loro generalmente è (fe la porzione FM è eguale , o mino- 
re di FP) è dico 1 ’ alfe — ME h- ^ , cioè (Fig. 9.) 

=S AE-**EB. Se poi la porzione F/w è maggiore della por- 
zione FP(.F/g.8.) l’aflfe farà =3 — — .4- PE <+■ — . 

3 3 

Efpreflìone, che per addattare la Curva alla data lunghez- 
za della tavola , o cornici , a’ Meccanici ballerà , giacché 
non farebbe poi facile definire fenza calcolo anche la maf- 
iìma larghezza . 

Ma le il pivolo E dall’ uno o dall’altro pivolo F, o P 
recedendo , all’ uno o all’altro fi accoltafl'e tanto , che ve- 
niflè ad edere tuct’uno, quello calo totnarebbe lo Hello del- 
la Fig. 1., z., e 3. 

Se poi dilpolti i fochi per dritto, come nella 8. , ed il 
filo compollo come nella 6 ., e lo Itile pollo in M , fi con- 
cepike il pivolo E accollarli , e coincidere nell' uno o nell’ 
altro pivolo P, ovvero F ; allora verrebbe certo il cafo della 
Fig. 1., z. , 3. ; ma la ragione di HM ad MF , che ivi 
era come z ad 1 , feguirebbe qui ( Fig. 6 .) come 3 ad 1 , e 
nientedimeno fi avrebbero lezioni belle di vovo. 

Ma fe finalmente i pivoli non più fi metteffero per drit- 
to, ma tra effi un qualfifia angolo coflituiflero , neflun altro 
più fecondo foggetto potrebbe» immaginare in quella mate- 
ria, ma non voglio più inoltrarmi in tali ricerche, che trop- 
po longi mi condurrebbero . E balli per ora aver indicato 
di quanti preclarilfimi ufi fia capace un femplice filo. 



ISTRO- 
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ISTROMENTO Vili! 1 

PER LA DESCRIZIONE DI UNA CURVA 
INCOGNITA. 

B Enchè effendo l’equazione ( i ) di quella Curva (inu- 
tile forfè così come incognita) troppo alta e compo- 
rta , avrei potuto difpenlarmi di defcriverla organi- 
camente , 1’ ho nonoftante defcritta ; sì perchè fomminiftra 
Curve fomiglianti a lezioni di frutta, o a foglie d’erbe, 
d’alberi , e fiori , le quali diedero occafione a quella mia 
bagatella,sì perchè l’immortale Newton a ciò fare m’induce 
con quelle precife parole ( t ) : Aìquationis fimplicitas non efi, 
fcd defcriptionis facilitai , qu<e lineam ad con/ìrufliottes pro- 
blematum prius admittendam effe indicai ; nam aquatìo ad pa- 
rabolani fimplicior e fi , quam aquatio ad circulum , & tamen 
circulus oh fìmpliciorem defcriptionem prius admittitur . Laon- 
de per effer facile la deferitone così per punti , che orga- 
nica di quella Curva , vengono per lo meno avvertiti i 
Filofofi, eh’ efla non è affatto indegna delle loro applicazio- 
ni . E però principiato dalla lua deferitone per punti. 

ARTICOLO PRIMO. 

Deferitone di detta Curva per punti . 

C ondotti pertanto (Fig. i. i. 3. Tav. io.) dal centro C 
alla periferia i raggi CV, Ci , Ci ec. equidillanti ; e 

L poi 

il raggio CV=<t,ed abballata dal pun- 
to Quella Curva la QH normale aCV, 
fi chiami CH = jr. HQ =/. Efeguen- 
do 1’ operazione rifuliarà quella equa. 

adone 7 - * t ' x<—iaxx+-aax. 

ta — x 

(a) Ariti), miverf. pag.i8<S. 



( 1 ) Prefi ( Ftg. 1. o piuttollo 8. , 
Tav. to.) due archi eguali VD, GB, fi 
conduca il raggio CB } e la BP , DI 
normali adMV. Poiché per la coftru- 
zione l'angolo VCD = all’angolo GCB» 
farà anche l'angolo DCG = BCM ; e 
però CI feno dell’ angolo DCG = BP 
fieno dell’angolo BCM. Ciò pollo fia 




§2 Istro mento Ottavo 

poi dal vertice V altrettante rette VG,Vt , Vi ec. che com- 
prendano alla periferia archi eguali a quelli de* raggi , la 
linea , che lcorrerà per i punti d'interiezione delle rette CV 
con VG ; Ci con Vi ; Cz con Vi ec. larà la incognita 
Curva propofta. 

ARTICOLO SECONDO. 

De f crizione organica di detta Curva. 

S I concepifca ( Fig. 4. ) Ilare fido ed immobile al piano 
orizzontale per mezzo di due viti introdotte nei fo- 
rami A, B un anello pur orizzontale ABD, nella di cui 
colta , o margine interiore abbiali a muovere in cerchio un 
altro anello Vw dm divifo per diametro da una feflura nm , 
c nella foliditi della lua circonferenza fcolpito di una Ican- 
nellatura circolare , in cui fi muova il prilma della fig. 6 . 
coll' annello uncino d , qual prifma fi fermi per di lotto 
con una vite in qualunque dato punto di detta erteonfe- 
renza j coficchè l’anello interiore, il prilma, l’uncino co- 
ftituifeano , per dir così , un medefimo pezzo . Un regolo 
poi VD quinci riceva nella feflura , onde pel lungo è aper- 
to , riceva , dico , l’uncino d connello al prilma luddetto, 
e quindi in un buco V un altro uncino afferrato all’ 
anello citeriore ABD. Dove poi le feffure nm, VD s’inter- 
lecano in S, trapaffa giù, e giunge nel piano della carta 
uno Itilo S congiunto ad una guida feorrente pel lungo 
del fedo regolo VD , onde fi delcrive la propofta Curva. 

Perchè la loia feffura nm fa per tutti i raggi {Fig. 1 , z , e 3.) 
CV , Ci , Cz , ec. e la feflura VD per tutte le rette VG, 
Vi ,Vz ec. E la fig. j. rapprefegta per la fezione ri» la grol- 
fezza , e forma dell’ anello citeriore ABD della fig. 4. ferma- 
to al piano con la vite N , che nella fig. 4. andarebbe 
polta nei forami A, e B. Per ca s’indica la grolfezza , e 

forma 
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forma dell’ anello interiore Vndm > c per il bianco interpe- 
llo s’intende il vuoto fpazio, in cui deefi introdurre il pril- 
lila coll’ uncino d della jìg. 6 . che per di fotto lì ferma 
con l’opportuna vite C. 

Ora per la piena intelligenza , e prova di quella coftru- 
zione , li concepifca l’Iftromento edere per efempio ordina- 
to alla fig. 2». nella quale è da conlìderare : Primo, che il 
raggio CV , e la retta VG fono le prime linee , le quali 
intersecante lì in V formano il principio , e vertice della 
Curva nel punto V, e rapprelentano l’Iftromento nella Il- 
lazione dovutagli prima di ed'er modo , cioè fignilìcano 
la fituazione rilpettiva della fedìira nm ( Fig . 4.) coi rego- 
lo VD . Secondariamente , che il punto G c difcollo una 
quarta di cerchio dal puixo V, ed « alla prima coinciderà 
in V , e d in G . Terzo , quanto farà per edere l’arco V» 
percorfo dal raggio C n da V verfo G , altrettanto dovrà el- 
ler l’arco Gd percorfo dalla retta Vd da G verfo M. 

Alle quali cofe riguardando li farà ( Fig. 4. ) primiera- 
mente che l’uncino d col prifma annedò Ila fermato con 
la vice per di locto , come prima Ila condotto lontano da « 
una quarta di cerchio -, onde avverrà che nella primiera fi- 
tuazione dell’ Iftromento la fedfura C « coinciderà con CV 



lup^ollo immobile ; il punto d col punto G ; il regolo Vd 
ftarà come corda dell’arco nd, e lo ftilo S coinciderà ne’ 



punti V, ed » pure coincidenti. 

Dopo quella dilpolìzione fatto muovere a delira l’anel- 
lo interiore ndm incorno al centro C, perchè i punti », 
e d fono fidi in un medefìmo anello, quanto lari recedo n 
dal punto V, altrettanto il punto d farà rimod'o dal pun- 
to G, e però l’arco V» dal raggio cn percorfo farà eguale 
all’ arco Gd percorfo dal regolo Vd; e trattanto dallo ftilo S, 
che feorre inlìeme colla lua guida lungo detto regolo VD, 
verrà deferitta fui piano della carta la Curva della Fig. a. 
Onde fi raccoglie, che tutte le Curve generate dal movi- 

L 1 men- 
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mento di quello Iftromento mutano faccia , fecondo che 
l'uncino d è fituato più o meno lontano dal punto dire- 
mo n della feflùra mn. £ la lìmetria loro partecipa dell’ 
una delle tre Curve, che le figure t , i, e 3 rapprelentano. 
Coficchè fecondo che l'arco tid del circolo interiore farà 
eguale all’ arco VG della fig. 1,1,3, ° qualunque altra ; 
o la prima , o la feconda , o la terza , o qualunque altra 
ne verrà. 

Si potrebbe ancora coll’ ufo di alcune molli , o ruote 
dentate , o altro argomento eccitare nello ililo S certi tre- 
miti regolari , delle quali partecipando la Curva venilfe 
a produrre un parametro rotto , o compartito in fpefle , 
e Den ordinate punte , quali elegantemente fpiccano nella 
fig. 7. e 9. Benché è d’ avvertire, che in ogni modo tut- 
te quelle Curve faranno per ragione infeparabile del mec- 
canifmo diffettive fempre de’ primi punti nel vertice V . 
Ma che vo io ricercando quelle piccole cofe , fe più rara 
e bella materia nel feguentc ragionamento mi lì prepara 
innanzi ? 



ISTRO- 
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ISTROMENTO IX> 

PER LE CURVE GENERATE DAL MOTO 
COMPOSTO DI DUE CIRCOLI. 

CIOÈ 

Per la Linea retta , Elisse , Circolo , Fiori geometrici , 
Cicloidi di base circolare. Spirali, e particolarmente 
la Spirale d’ Archimede. 

P Er gli ufi ampliffimi , che porta in fronte quella mac- 
chinetta , ho giudicato non difconvenirle il nome di 
Penna Geometrica , e fpero che chiunque prenderà in 
grado di leggere quello fcritto, reitera facilmente perfid- 
io , che fe gli debba meritamente adattare un fimil titolo. 
Ma affine di dare alla molta materia un certo ordine, l’ho 
divifa in quattro parti , e diftinta ciafcuna parte in arti- 
coli . La prima delle quali comprenderà la deferitone per 
punti delle propelle linee. La feconda, la coftrt*tone organi- 
ca. La terza, gl’ufi dell’ Iftromento . La quarta, eflendo che 
quello Iftromento agilce per il moto comporto di due cer- 
chj , conterà gli ufi di un Iftromento limile nel fuppofto, 
che forte ftato concepito come adoperante con tre. 

PARTE PRIMA. 
ARTICOLO UNICO. 

Deferitone per punti delle predette Linee. 

I N quella maniera , che per dare ad intendere le fta- 
zioni, direzioni, e regrelfi de' Pianeti Tolomeo s’im- 
maginò, che quelli fodero polli nella periferia di un mo- 
bile Epiciclo , il di cui centro forte nel medelimo tempo 

rapi- 
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rapito lungo la circonferenza di un altro primo Mobile , e 
quindi nelli fpazj del Cielo venifl'ero a tracciare una Cur- 
va fimile per elcmpio alla Fi g. f.Tav. xy. Così figuriamfi 
ora , chc(Fig.i..Tav.i y.) di due dati cerclij(il primo nope c. 
chiamato primo Mobile , ed un altro a, t ,z, 6 chiamato 
Epiciclo ) il raggio na di detto Epiciclo volgali d’intorno 
al proprio centro n nello Hello tempo, che quello centro » 
dal raggio cn del primo Mobile fia portato per tutti i pun- 
ti n ,o,p,q ec. della circonferenza di detto primo Mobile . 
Perchè quindi verranno dal punto a qualunque di detto 
Epiciclo generate delle Curve, che il Celebre P. Abate Gui- 
do Grandi , fotto il nome di B^odonee generalmente com- 
prende , e Specialmente defcrive ( i ) col farle pallàre per 
infiniti rami tirati da un medefimo centro , ed eguali ai 
feni di angoli corrifpondenti in data ragione , ad altri an- 
goli formati da detti rami con una polìzione collante da- 
ta . Ma con un efempio, che ferviti per tute’ altre Curve, 
che fodero propolle di quella fchiera , produrrò quella de- 
feritone per punti , che ficcome diede animo all’ invenzio- 
ne del prefente Iilromento , così a quello ha grandilllmo 
rapporto. Prima però è da conlìderare, che tre caufe cof- 
pirano alla modificazione , o fia generazione di quelle tali 
Curve. 

Prima, perchè la lunghezza de’ raggi cn, ed na dei due 
Mobili primo, ed Epiciclo, può elfer in data ragione diverfa. 

Seconda , perchè le velociti angolari de’ Mobili pollono 
parimenti edere in data diverfa ragione , che riduce!! a tre 
cali : Primo, perchè la velociti dell Epiciclo può elfer mag- 
giore di quella del primo Mobile ; fecondo, perchè può el- 
ler minore ; terzo , perchè può efser eguale . E qui notate, 
che Tempre che fi diran velocita , fi vogliono intendere an- 
golari . 

Terza , perchè un Mobile può muoverli , o in conseguen- 
za 

( i ) Fltres Ctomct. Par. I. Definir, t. 
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za dell’ altro, o in verfo contrario . Ora dunque Ha data ia 
deferitone per punti di una di quelle linee proveniente . 
1. da due cerchj, de’ quali fiano i raggi qualunque dati. 
1. mobili con velocità date eguali . 3. l’uno dell' altro mo- 
ventefi in fenfo contrario. 

Onde primo fatto centro in C coll’ apertura Qn rag- 
gio dato del primo Mobile lì deferiva il circolo nop cc. di 
detto primo Mobile . Così fatto centro in » coll’apertura net 
raggio del dato Epiciclo fi delcriva detto Epiciclo a ,1,1 , 6 , 
ed i raggi C n,na polli fiano per dritto in una medefima 
linea, figurandoli che così llefsero prima che fofsero polli 
in moto , e che la Curva abbia a principiare , e a deferi- 
verfi dal punto a . 

r. Le periferie di detti due Mobili fi dividano in nu- 
mero di parti , che lìa in ragion data inverfa della veloci- 
tà . Come fe la velocità del primo Mobile fofse alla velo- 
cità dell’ Epiciclo come 1 a a , la periferia del primo Aio- 
bile fi potrebbe comodamente dividere in parti 8 , e quel- 
la dell’ Epiciclo in 4. Ma efsendo nel noflro cafo le velo- 
cità date eguali , ciafcuna periferia fi divida in 8 parri , 
ed a quelle del primo Alobile dal centro c fiano condotti 
i raggi cOyCp ec. , ed oltre a detta periferia anche pro- 
dotti . Poi fatto centro in 0 , in p ec. con l’apertura na fi 
delcrivano cerchj eguali all’ Epiciclo . 

3. Supponendo, che il raggio del primo Mobile della pri- 
miera fituazione c n fi muova a finiftra verlo 0 , p ec. e 
leco porti l’ Epiciclo , quando il raggio C » volgendofi farà 
pervenuto in c 0 , il raggio n a coinciderebbe con oV , fe 
anch’ egli non fi fofse mofso o verfo 3 , fe i moti fofser 
dati in confeguenza , o verlo b,(e i moti, come nel pre- 
lente cafo , dati fofsero contrari • Inoltre perchè , quando il 
raggio cn è giunto a coincidere con co ha già percorfo 
uno fpazio no, così prefa col compafso una parte ai del- 
la periferia dell’ Epiciclo , da V verlo b fi legni ; e fe il 

raggio 
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raggio Cn s’incenda già trafcorfo due fpazj fino a cp ; pre- 
fi parimente due fpazj ai nella periferia d M Epiciclo da X 
fi legnino verfo d , e così andate dicendo. Onde i punti 
a,b y d faranno clementi della Curva, e di quella maniera 
fi otterranno anche gli altri , e fi legaranno poi con una 
linea , che farà la propella , farà dico un circo/o, come ( i ) 
a fuo luogo fi dimoltrarà. 

Qui per fine è generalmente da notare, che procedendo 
con quello metodo 1’ arco Vi dell’ Epiciclo farà al corrif- 
pondente arco n o , che fi fuppone nel medefimo tempo 
percorfo dal primo Mobile (o fia l’angolo Voi farà all’an- 
golo «Co) in ragion data delia velocità; la quale , per ef- 
ler qui Hata data eguale, così gli angoli Voi , «Co fono 
eguali . Efpolla pertanto la deferitone per punti fi pafsetà 
all ’ organica nella feguente parte. 

PARTE SECONDA. 

Della coflr azione deir Iftr omento. 

ARTICOLO PRIMO. 

Piano orientale di detta coftr tifone. 

B Enchè altri s’immaginarono (i) delle Curve provenien- 
ti dal moto compollo di due cerchj applicati l’uno 
all’altro , come fopra s’è detto, nilsuno però le ridufse per 
anco alle leggi di meccanica . Laonde quella parte addol- 
landomi io, fi fupponga che ( Fig . i . Tav. n.j un cilindro 
TQZ ftia fermo ed immobile nel centro di un primo Mo - 
bile z , 3,4 , j » <», quantunque il raggio Qr (di cui fa le 

veci 

(O Part. 3. Art. j. (2) Il P. Cartel Tratte 50.“' de Ma. 

iberna tique : Des Efpeces desCourbes 
Liv. prtmier des divers Ordres. 
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veci l’afta MN) di detto primo Mobile fi volga d’intorno al 
centro Q> e lì fupponga un altro cilindrino mrd (lare nel cen- 
tro r di un Epiciclo 1,3,4; coficchc movendoli detto cilin- 
drino mrd in un li muova anche il raggio rs del l' Epiciclo, 
che con detto cilindrino coftituifce un medelìmo pezzo. 

Inoltre nel punto T della periferia del cilindro TQZ Ila Af- 
fato un filo , che d’ indi condotto al punto m delia periferia 
del cilindrino mrd , ed intorno ad elio prima più volte ri- 
volto, pur finalmente vi fi filli. Dico ormai, che dal rotan- 
te raggio Qr del primo Mobile per i punti di detto primo 
Mobile i, 3,4, 5 , 6 portato il centro r dell 'Epiciclo, nel 
medefimo iftante farà coftretto a girare il cilindrino mrd, 
in un col raggio r S dell' Epiciclo d’intorno al proprio cen- 
tro r . Perchè , rtando fermi li due centri ed r nella già 
determinata diftanza,non può una parte qualunque del filo 
Tw piegarli filila circonferenza del cilindro TQZ, che al- 
trettanta parte non fi fpieghi giù dalla circonferenza del ci- 
lindrino mrd-, nè fpiegar puollì, fe il cilindrino cedendo all’ 
attrazione del filo, non fi volge d’intorno al proprio cen- 
tro r, ed intanto da uno Itilo pollo nel punto S non venga 
lui piano della carta delineata una Curva , a modificar la 
quale le tre fuddette cagioni colpirano, che fi dovranno da 
qui innanzi aver ben fillè nella memoria, e che nel feguen- 
re articolo fi richiameranno alla prefente coftruzione. 

ARTICOLO SECONDO. 

Cagioni moderatrici delle Curve foggette a quefto Iftromento 
richiamate alla prefente coftruzione. 

T Re fono le cagioni, come già dilli, onde quelle Curve 
pigliar polfono nuove fembianze, e talvolta nemmeno 
parer più delle. Alla prima delle quali fi vedrà quanto pri- 
ma nel piano verticale come l’ Iftromento li componga , e 

M fi 
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fi determini la lunghezza de raggi Q**,rS in data ragione. 

Per la feconda cagione difendo tre i cali, come fi è detto, 
delle velocità, a tutti tre per ordine fi applicherà l’iftromen- 
to. Onde primo è da lapete che le velocità (dico Tempre 
angolari ) dei mobili iono in ragion inveria dei diametri de’ 
cilindri. Il che per render chiaro con un efempio, fupponia- 
mo , che il diametro del cilindrino mr d fia al diametro del 
cilindro TQZ, come i a 3 s e perchè fono le periferie co- 
me i diametri , faranno elle ancora nella fteflà ragione di 
1 , a 3 . Supponiamo inoltre efl'ere fiato il centro r dell’ Epi- 
ciclo trafportato dal raggio Qr del primo Mobile fino al nu- 
mero 3., cioè fino alla terza parte dell? periferia del primo 
Mobile. Onde il filo T m avrà acquiftata la Umazione Z3 , 
e nello ficilo tempo , effendofi piegato d‘ intorno al cilin- 
dro TQZ , avrà occupata una terza parte di elio , o fia 
tutto l’arco TZ i alla quale ellendo per fuppofto eguale 
l’intiera periferia del cilindrino mrd , legue indubitatamen- 
te , che il cilindrino mrd infieme col congiunto raggio rS 
abbia compita un’ intiera revoluzione intorno ai proprio 
centro r , e però due altre rimangono da farli , mentre 
una loia ne compie d’intorno al proprio centro Q il rag- 
gio Qr , o fia QR del primo Mobile . Dunque la velocità 
dell’ Epiciclo è alla velocità del primo Mobile , come 3 a i. 
Dico in ragion inverfa del diametro del cilindrino mrd al 
diametro del cilindro TQZ, che era, come 1 a 3. Qui per- 
tanto non refta , che per le date velocità applicare all’ 
Iftromento cilindri, che fiano in data ragione. Ma per non 
andare all’ infinito 1’ ho provveduto di Coli u. ; il primo 
de’ quali fia di diametro eguale ad una delle parti eguali 
della figura feconda ; il fecondo a due ; il terzo a tre ec. 
Coficchc il diametro del minimo cilindro farà eguale ad 
una patte , ed a tutte dodici il diametro del mafiìmo. 

Finora però abbiam fuppofto la velocità dell’ Epiciclo 
maggiore di quella del primo Mobile ; ma per il fecondo 

cafo 
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cAfo potrebbe darfi ancora minore , e quindi crafmutandofi 
la Umazione dei termini della ragione delie velocità , do» 
verfi trafmurare anche il luogo a' cilindri. I termini della 
ragione delle velocità furono neU’efempio adotto 3 , e 1 : 
vale a dire (poiché le velocità fono in ragione inverfa del 
diametro de cilindri) il cilindrino mrd , ed il cilindro TQZ; 
però fe fi crafmutaflè reciprocamente il luogo de’ due ci- 
lindri , di maniera che il cilindrino mrd, folle pollo nel 
centro Q del primo Mobile ; ed il cilindro TQZ nel cen- 
tro r dell' Epiciclo , quindi all’oppofto del primo cafo , fe- 
guirebbe la velocità dell’ Epiciclo minore di quella del pri- 
mo Mobile. 

Potrebbe darfi per fine il terzo cafo , cioè la velocità 
Ad Mobili eguale; onde bifogna aver prello un altro cilin- 
dro eguale ad uno di detti dodici , perchè mefTo uno nel 
centro del primo Mobile , ed un altro nel centro dell’ Epi- 
ciclo vengono detti Mobili determinati appunto ad eguali 
velocità. Ricordando che in ciafcun cilindro fia fcolpito il 
numero delle parti eguali prele nella figura feconda , che 
eflo contiene. 

Per la terza cagione ( nel fuppofto che il centro r dell’ 
Epiciclo fia condotto dal raggio Qr del primo Mobile fe. 
condo l’ ordine dei numeri 1,3,4, J > 6 . ) fe il filo toc- 
cherà i due cilindri alle parti alterne come Tm , chiaro è 
che l' Epiciclo fi moverà in confeguenza di detto primo Mo- 
bile , cioè e l’un, e l’altro Mobile fi moverà fecondo l’or- 
dine dei numeri i , 3 , 4 ec. i , 3 , 4 ec. ; ma fe il filo 
toccherà i due cilindri alle medefime parti , come Td (dan- 
do ancora il fuppofto predetto, che il raggio Qr del primo 
Mobile, Ci muova fecondo l’ordine dei numeri 1,3,4,;, O 
\‘ Epiciclo girerà contro l’ordine de’ proprj numeri 4,3,1 
ec. , cioè i moti de’ Mobili , in quello cafo feguiranno l’un 
dell’altro inverfo contrario. Onde fi raccoglie , come que- 
lla coftruzione regge fin* ora aliai bene all’ azione di tutte 

M i tre 
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tre le caufe producenti le molte trasformazioni di quelle 
illuftri Curve , per poter fenz’ altro pattare al piano 'vertica- 
le di detto Iftromento. 

* * ( 

ARTICOLO TERZO. 

Piano verticale del preferite Iftromento. 

F Orfe altrui, fembrerà, che confrontando il fopra efpofto 
piano orizzontate con quello verticale , lì abbiano in 
quello tralaiciate troppo più parti , che non dovealì. Con- 
ciottiacchè di quello in quello non fi rifcontrino altro che 
il filo, i due cilindri , l'afta MN (che ila pel raggio del 
primo Mobile') ed il raggio rS dell' Epiciclo. Ma anzi io af- 
fermo , che operando altrimenti , e quindi diventando la 
figura troppo confula e impedita , nè quanto fi è fpiega- 
to così, fpiegato fi avrebbe, nè le parti perciò larebbero Ha- 
te meglio indicate , come forfè riufciranno in quello piano 
verticale . 

In quella guifa pertanto , che gli Architetti dai fonda- 
menti principiano gli edificj loro, cominciarò io (Fig. 3.) 
dal piedeftallo d’ acciajo AEDX, che come quello , che il 
rimanente della macchina follenta , è con due valide viti I, I 
fermato, e congiunto ad una tavola orizzontale immobi- 
le AX . Nel fico poi DE è trapalato per il mezzo da un 
buco quadrangolare , in cui entra il palicello QG pur d’ac- 
ciajo indicato con puntini, e che prima palla in un fora- 
me rotondo dell' afta MN, indi in un cilindro ZT , ed ap- 
pretto nel prefato buco DE del piedeftallo , a cui ftretto per 
fine da una vite G Ha attaccato, ed infieme con detto pie- 
deftallo e cilindro ZT , e tavola orizzontale AX rimane af- 
fatto immobile; ancorché d’intorno ad etto ruoti l’afta di 
metallo MN. Dal piano orizzontale di quell’afta fi fcorge 
com e(Fig. 1.) etta deve avere un buco circolare in Cicche 
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c coperto dal cilindro ZT), nel qual appunto riceve il pa- 
lmello QG della figura 3. Poi fi fende per il mezzo da Q 
verfo N , e vien cinta da un anello o fia guida riti pur di 
metallo forata con un buco (che è pur coperto dal cilindri- 
no r ) rotondo, e verticale all’ orizzonte in r, e di due bu- 
chi quadrangolari aperta nel fianco »» ( big. 4. ), nei quali 
introdotta detta afta MN , a quella in qual punto più fi 
vuole con la vite C fi ftringe , e ferma. 

Il detto palicello (Fig. 3.) QG , ( che d’ora in poi jìffe 
dei primo Mobile chiamarono ) quadrangolare , e dilatato 
alquanto è predo Q , acciò vaglia a ritenere lolpela in alto 
la iuddetta afta MN > e rotondo (eguita dove l’afta MN lo 
circonda introdotto nel forame luo orizzontale > ed è qua- 
drangolare di nuovo , c più fottile , dove per il cilindro 
ZT , e per DE , fino in G trapad'a. 

Un altro palmello RP ( chiamato jijfe dell' Epiciclo ) , en- 
tra prima nel buco rotondo orizzontale della guida n ( o 
fia nn della figura 1. ) , d’indi nel cilindrino m d , ed in 
fine con una vite P fi ferma così , che però volger fi poffa 
dentro il buco di detta guida « . Quello parimenti è aliai 
dilatato predo R,e trapalato da un forame tranlverfale , in 
cui s’ introduce il raggio QS al fuo Itilo o penna S annedo , 
e dovunque fi vuole con una vite laterale fi ferma. Inoltre 
detro paiicello RP è fornito di un piatello circolare p'Z 
( indicato dalle perpendicolari morte cadenti da quello pia- 
no verticale in quello orizzontale per 1’ area circolare om- 
breggiata »«),*' e poi quadrangolare procede , finche en- 
tra nella guida ri dove è rotondo > d’ indi quadrangolare 
tornato di nuovo per mezzo del cilindrino dm fiuo in P 
perviene , ed ivi fi ftringe con la fila vite P . Due molli 
poi dal perito Artefice applicate comunque nel fito ( co- 
me in figura 1.) nn , premano tanto il lottopollo piatello 
p ^ , che l ’ affé RP dell’ Epiciclo a quello annedo non 
cosi di leggieri volger fi polla. 

Que- 
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Quella coftruzione fpedita e(Ter dovrebbe , avvifando che 
il cilindro TQZ del primo Mobile della figura i. fia in 
quella 3. il cilindro ZT } per il cilindrino mrd deli 'Epi- 
ciclo in quella, in quella il cilindrino mdi per i centri 
Q del primo Mobile , ed r dell’Epiciclo in detta figura 1., 
in quella 3. 1 ‘ affé QG, e V offe RP ; e per il raggio qua- 
lunque Q r del primo Mobile , che in quella feco porta il 
centro r dell’ Epiciclo , in un coi cilindrino mrd, in que- 
lla figura 3. , ed in quella prima fupplifce 1 ’ afta MN , 
quale rotando intorno all’ affé QG del primo Mobile , ficco 
mena , e foltiene 1 ’ offe RP dell’ Epiciclo , e Pannello ci- 
lindrino md , e per l’opportuno filo Tm, (che per il 
movimento di detta afta rotante intorno all ’ affé QG, al- 
trettanto fi avvolge d’ intorno al cilindro ZT , quanto fi 
fivolge dal cilindrino md ) vien meffio in moto anche il 
raggio QS , che fta per qualunque dato raggio rS dell’ 
Epiciclo della figura 1., perchè fi può fofpingere , e ref- 
pingere pel buco predò R , e con la vite laterale ferma- 
re , quando fi trova nella data lunghezza. 

Ma per non mancare a detta afta MN de’ neceffar] aju- 
ri , e ftabilirla così , che fia coftretta a rimanere fempre 
parallela all’orizzonte, e ad angoli retri degli afii dei Mo~ 
bili QG , RP , con una vite N fi connette a quella un 
forbice V , che fi unifice per di fopra con un’ altra vite ad 
un vette VE mobile pur infieme con detta afta MN d’ in- 
torno all’ afte QG . Mi piacque in oltre metter fopra la 
tavola A X un altro piano di cartone F S fornito per di 
lotto di due molle ee , ee in modo arrendevoli , che nè 
del tutto refiftano , nè cedano troppo alla prelfione dello 
ililo S . Egli è appunto fopra quello piano di cartone FS, 
che halli poi a diftendere , e fermare la carta , fu cui fi 
penfa delcrivere la Curva. 

Finalmente per non lafciar cola , che , ad intendere la 
fabbrica , ed i movimenti di quello Iftromento potell'e contri- 

bui- 
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buire , debbo avvertire, che le parti tratteggiate AXGDTZQ, 
formano , dirò cosi , un fol pezzo , che deve concepirli 
permanente in una collante quiete. Le parti Mn NVE, 
che fono ombreggiate a puntini lì vogliono fupporre un 
altro pezzo , che fofpinto con la mano muovali d’ intor- 
no all’ affé del primo Mobile QG ; le altre rellanti pur 
tratteggiate parti QSRp^dwP rapprefentano parimenti un 
altro pezzo , che tutto infieme gira nel buco della guida rt 
d’intorno alla infieme rotante ajfe dell 'Epiciclo RP -, men- 
tre detto affé RP dal riferito pezzo ombreggiato a puntini 
viene portato per la circonferenza di un cerchio , che c il 
primo Mobile , e di cui il centro di rotazione è l’affeQG. 
Finalmente il piano di cartone FS, e le conneffe molle ee, 
ee , formano un altro pezzo con puntini leggiermente di- 
llinto , e che fi muove , come fi dille , fecondo che per 
alcuna inegualità di effo piano di cartone , accadeflè in effo 
maggiore , o minore lo sfregamento dello Itilo S . 

ARTICOLO QUARTO. 

Difegno Scenografico del preferite IJìromcnto. 

L A tavola duodecima dimoftra cosi al vivo la forma, 
e Umazione delle parti di quello Illromento , che per 
efià lòia avrebbe!! forfè potuto diraollrare 1’ artifizio della 
lua coftruzione. Nonoftante foffrite , che almen di volo 
accenni con quale analogia le parti deferitte nelli andati pia- 
ni fi riferifeano alle rifpettive parti fcenografiche di quella 
figura . La tavola dunque orizzontale AX della Figura 3. 
Tav. 11. è in quello dilegno > la tavola (b’jOT -, il piano 
di cartone FS di quella figura , in quella è il piano HCDKj 
gli affi QG, RP fono qui gli lte(fiQG,RP ; così di quella 
le parti EV , NM fono le medefime in quella, e dell’ altre 
andate via dicendo così , giacche trovarete che per non in- 
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gombrare la figura , fi è tralafciato di riportar qui il folo 
piatello pl^, e le molle ad eflfo ipettanti ; mentre frattanto 
io preparo detto Iftromenro a dati fuppofti. 

Sia però propofto di delcrivere una Curva , che provenga 
i. dall’eguaglianza de* raggi dei due A tobili primo ed Epi- 
ciclo', i. dalla velocità del primo Mobile data a quella dell’ 
Epiciclo, come 1 a 3 » 3. dai moti de’ Mobili in contrario 
verlo . 

Onde primieramente fermata con la vite laterale la gui- 
da n , fermo in apprefl'o anche il raggio dell’ Epiciclo FS 
( T av. iz. ) qualora la parte di detto raggio prela fui pia- 
no da S fino all’ incontro della prodotta PR in 2.. è eguale 
alla diftanza prela da i. fino all’ incontro della prodotta GQ^ 
in 3. > cioè qualora S, z. =; 1,3; ovvero ( Fig. 1. Tav. 11.) 
qualora Qr è fatto eguale ad rS . Secondo, allentate le viti 
G, e P, e fuori tirati gli affi GQ^, PR ioftituifco ai quai 
fi fieno prefenti cilindri il cilindro fegnato 3. per i’ affie QG 
del primo Mobile , ed il cilindro fegnato 1. per l’ affie PR 
dell’ Epiciclo , e ritorno poi l’ Iilromento nel primiero fuo 
fiato. Terzo avvolto il filo fui cilindrino dell 'Epiciclo, e 
meda la mano in V muovo l’afia MN ali’oppofto di chi 
legge , avvertendo di abballar con l’altra mano il piano 
di cartone HCDK , finche del tutto fia tefo il filo , e 
tangente la periferia d’amendue i cilindri alle medefime 
parti ,che rilafciato poi detto piano di cartone, e feguitando 
a muover l’ afta in giro fi confeguirà la Curva propofta , 
quale farà la 11. della Tav. 16. Quando però due ofta- 
coli non s’incontrino , che fi accularanno in quello prof- 
fimo Articolo. 



ARTI- 
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ARTICOLO QUINTO. 

I{ifoln7Ìpni delle feguemi obbiezioni. 

A vvegnacchè non abbia fatta pruova di quella coftru- 
zione i parmi tuttavia , che fia foggetta a due gra- 
villìme difficoltà . La prima delle quali è , che forfè il filo 
non fi mantenga fempre egualmente tefo, ma fi raccorci 
o fi ftenda non folo per la caula intrinfeca della fua in- 
collante flelfibilità i ma molto più perchè talvolta ( Fig. j. 
Tav. il.) per qualche inegualità o contranitenza del pia- 
no di cartone FS , dovendo lo ftilo S vincere una mag- 
giore o minore refiftenza , il filo patilca una diverfa ten- 
done . Secondariamente perchè nel luppofto dell’ Iftromento 
modo come fopra , quando la punta dello ftilo S accade- 
rà che fia , dove in figura appunto è , fi combinaranno 
così ad un medefimo verfo la refiftenza del piano, e l’a- 
zione dello traente filo , che potrà per avventura , muo- 
vendoli nella fua guida l 'affé RP per la loia refiftenza 
del piano , l’ azione del filo ridurli a zero ; e perciò mol- 
ta più parte di filo fvolgerfi dal cilindrino m d , che non 
fi avvolgerà d’ intorno al cilindro Z T . 

La feconda difficoltà è , che fi pollano coftruire cilindri 
tanto efatti , che tutti vengono in ragion data per lo ap- 
punto ; principalmente perchè a me pare , che il diame- 
tro loro debba mancare dalla data ragione di tutta la grof- 
lezza del filo : cioè , che volendo per efempio fare , che il 
diametro di un cilindro fia eguale a cinque parti eguali 
della Fig. i. non abbia veramente ad eflferlo , ma il dia- 
metro del cilindro più la groflezza del filo debba elfer 
eguale alle dette cinque parti . 

Ora in quanto alla prima obbiezione, per correggere Io 
fpecifico rilaflamento , e reccorcia mento del filo, Dalla in 

N filo 
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fuo luogo foftituire una catenella d'acciajo, o un groffo 
filo d’ottone fimile a quelli , che s’adoprano ne‘ clavicem- 
bali. Ma per ciò che rifguarda alla cauli eltrinfeca , cioè 
per fare , che in qualunque fituazione dello itilo S mai la 
refiitenza del piano riduca a zero l' azione del filo , fi avrà 
cura , che le molle prementi il piatello fiano affai più 
valide, che non lono le molle te, te del piano di car- 
tone ; conciolfiacchè la refiltcnza ( trattane qualche incon- 
fiderabile inegualità del piano) fia cagionata dalla fola for- 
za di dette molle et , et. 

Per la feconda obbiezione fi offervi nella Fig. z. , che 
per ciafcuna parte eguale è fegnata una particola, che li- 
gnifica la groffezza del filo . Onde qualunque volta fi pren- 
deranno quante fi vogliono di dette parti per riportarle 
fui diametro de’ cilindri da coltruirli , fi reitera indietro 
dal giulto numero una di quelle particole. Ma fe a que- 
lta neceffaria precifione qualunque , la perizia degli Arte- 
fici non poteflè arrivare, ai cilindri, al filo, o catenella, 
foltituirò le ruote dentate nel lèguente Articolo. 



ARTICOLO SESTO. 

Kuote dentate fofiituite al filo , e cilindri . 

V olendo dunque, per agevolare l’efecuzione di quello 
Iltromento in luogo del filo e cilindri , far ufo delle 
r*ote dentate , fe ne avranno a preparare dodici , il nu- 
mero dei denti delle quali fia in quella proporzione , che 
prima furono determinate le periferie, o fia diametri de' 
cilindri . Onde ficcome la ferie di quelli era difpolta in 
progreflìon aritmetica ; perche il primo era eguale (JFVg.i. 
Tav. 11.) ad una delle parti eguali di detta Fig. z.> il fe- 
condo eguale a due di dette parti ; il terzo a tre ec. così 
la prima ruota , fuppolto che fia di otto denti , la fecon- 
da 
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da farà di 16. , la terza di 2.4. ec. , fino all’ultima, che 
farà di 96.; oltre un’altra ruota di fopra più, eguale ad 
una di dette dodici, per iervire alle velocità date eguali . 

Inoltre, per rapporto anche alla Umazione delle ruote, 
deve efler lo ftefl'o, che fe fodero cilindri» perchè la ruo- 
ta, che farà polla nell’ affé QG del primo Mobile in luo- 
go del cilindro TZ ( Tav. 13.) ftarà quali afferrata a detto 
<ijfe , come detto cilindro collantemente immobile; e quel- 
la che fi metterà nell’ affé RP dell’ Epiciclo in luogo del 
cilindrino md agirà parimenti come le folfe detto cilindro 
md. E fe nell’ offe GQ_ del primo Mobile venilTe mcfla 
una ruota di 14. denti, ed un’altra di 8. nell’ a/fe PR 
deli’ Epiciclo, e •( fermata la guida », che porta 1 ’ affi 
RP dell 'Epiciclo predetto, fubito che accollandola all’ affé 
del primo Mobile , una ruota giunge ad ingranar con l’al- 
tra ) fi facelle poi muover l’Illromento , le velocità dei 
mobili feguirebbero pur anche, come nel cafo che fu (1) 
già addotto de’ cilindri : cioè l’ Epiciclo farebbe tre revolu- 
zioni, mentre il primo Mob ile ne compifce una fola ; perchè 
anche nel cafo delle ruote le velocita fono in ragione in- 
verfa dei numeri dei denti , o vogliam dire delle periferie . 

Una cofa fola è però da riflettere nel cafo prefente delle 
ruote dentate, che (Tav. 1 3,) quando la ruota dm dell’Epici- 
clo fia immediatamente intralciata colla ruota ZT dei pri- 
mo Mobile , i moti dei due mobili feguiranno fempre ad 
un medefitno verfo ; e che per caufare i moti dei mobili 
in verfo contrario , farà d’uopo frammettere alle due ruo- 
te fuddette un’altra ruota, numero di denti qualunque , 
e ferma ad un fuo aflè a mobile nella fua guida x. 

Quello Illromento delle ruote fta preflo di me , e per 
lo fperimento più volte fatto nella prefenza di Perionaggi 
in quella materia, e nelle matematiche verfatifimi pollo al- 
ferire , che riefce a maraviglia , principalmente quando fi 

N 1 met- 
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mettono in opera due fole ruote, acciò i mobili l'un muo- 
vali in conleguenza dell’altro. Che fe fi hanno a volgere in 
fenfo contrario , e però ufo fi faccia anche della 3. ruota in- 
terpolila a quelle, quantunque le Curve, che ne rifultano fia- 
no leggiadrilfime , declinano però tanto o quanto dalla do- 
vuta traccia. Perchè una volta per cialcuna revoiuzione dell’ 
Epiciclo ha luogo anche qui la prima obbiezione accennata 
nell’ antecedente Articolo. Conciofiìacchè aguzzato l’ingegno 
e adoprando qualche penetrazione fi trova , che quando la 
refiftenza dello Itilo incontrata fui piano fi accoppia coll' a- 
zione delle ruote , lo Itilo in vece di obbedire alle ruote , 
cede al piano refiftente , e con eflo le ruote pur cedendo , 
tornano indietro quel minimo fpazio , che reità vuoto tra il 
dente di una ruota , ed il dente di un’altra. E perchè que- 
llo fpazio è un folo nel cafo di due ruote , non produce al- 
cun lenfibile divario; ma nel cafo di tre, perchè fono due i 
punti ove fi toccano le circonferenze di elTe ruote, raddop* 
piandofi detto fpazio , tanto o quanto fi da , come dilli , a 
conofcere . Pure io credo , che a quello difetto fi polla oc- 
correre , o inveltigando alcuna forta di denti meglio addat- 
tati , o piuttoflo applicando lotto alla ruota a di mezzo una 
molla, la quale per ciafcun dente che di elfa ruota a palla, 
cada in un incaltrino di quei tanti , che {colpiti folfero nel 
piano iuperiore della guida x , quanti fono i denti di elfa 
ruota a ; e che perciò non potefse più tornar indietro . Oltre 
di che fi fcema quello difetto anche da fe più che le ruote 
fono grandi ; perchè così tanto più fi diminuifce quel pic- 
ciolo Ipazio vuoto, e quindi le Curve molto più fi approf- 
fimano al vero loro parametro; il numero, e qualità del- 
le quali efaminaremo nella feguente Parte. 
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PAR TE TERZA 

Degl' ufi dell 1 IJlr omento, 
cioè’ 

* . f 

Quante , e quali Linee ad e jfo appartengono. 

ARTICOLO PRIMO. 

Quante ftano dette Linee. 

N On è mai fiato , nè credo fia per edere un Iftro- 
mento di Linee all’occhio tutte diverfe così fecondo, 
come è quella mia Penna Geometrica . Perchè (lalciando 
andare , che con poche parti aggiunte , o detratte potreb- 
befi adattare a tutte le Concoidi , che han per direttrice 
una retta , un elijfe , un circolo , o qualunque altre Curve 
da efla deferitte i e non meno alle inventate del ( i ) Sig. 
di Reaumur, eccettuate quelle che han per baie l’ Iperbola, 
o Parabola > e non contando nè meno le fpirali, che realmen- 
te ad efla appartengono) quelle fole che produce detea Penna, 
ftante nella fua efl’enziale femplicità montano ad un nume- 
ro prodigiofo di ben quali 1173. 

Ed acciò non paja che fi voglia altrui imporre , o fpac- 
ciare a ventura le cofe mal intraprefe ; veniamo al calco- 
lo ; nell’ inftituzione del quale s' introduranno quelle tre 
caufe moderatrici, che furono enunciate nel (1) principio 
di quello ragionamento. 

Cominciando adunque dalla prima , cioè dalla lunghez- 
za de’ raggi dei Mobili , che può eflere in data ragione , 
la Tav. 1 6 . moftra lèi figure , quali dirò di tre lati , la 
fimetrìa delle quali non varia appunto per altro , fe non 
perchè (le altre cofe fiando le medefime) la fola ragione 

de’ j 

( 1 ) Mtmoires de l’ Mudante . ( i ) Pare I. Artic. Unico . 

An. 1708. p. J97. 
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de’ raggi fia mutata. £ ftante che quella varietà prove- 
niente dalla fola mutazione de’ raggi , quafi che in tutte 
l’ altre figure Tempre avviene , perciò il numero 6 . comin- 
cia ad aver luogo nel calcolo. 

Ora avuco riguardo alla feconda caula , che era la ra- 
gion data delle velocità ridotte a tre cali ; perchè per ciafcuna 
Curva adoprano due ruote, o cilindri, che {tanno per i ter- 
mini della data ragione, e da n. che effi fono , 66 . binar) 
rifultano ; rigettatine però li., che come oflervaremo (i) 
nella tavola delle combinazioni , fi trovano nella medefima 
proporzione, reftano 4 j. d’ adoperarli per eccitare la velocità 
dell’ Epiciclo maggiore di quella del primo Mobile i ai quali 
altri 4J. fi hanno da aggiungere per il fecondo cafo del- 
la velocità dell’ Epiciclo minore di quella del primo Mobi- 
le , ciò che rifulca , come già fi difie dalla fola trafmuta- 
zione del fito dei termini dei detti binar) ; ed un altro 
binario di eguaglianza fi deve aggiungere per il terzo cafo 
delie velocita date eguali; onde fommati rilevano tutti infieme 
91. binar), o fiano combinazioni, altro numero per detto 
calcolo . 

Finalmente per la terza caufa , che i moti ponno fe- 
guire , o in confeguenza , o in fenfo oppofto , entra nel 
calcolo anche il numero i. 

Moltiplicato pertanto il 6 . per 91. viene 546., che al- 
tresì moltiplicato per a. rifulta 1092.. ; che fommato poi 
con 181. Cicloidi di bafe circolare derivanti , come poi ( 1 ) 
fi dirà, dalle combinazioni predette rileva iz73-> nume- 
mero cercato delle Curve fpettanti a quello Iftromento, il 
quale nei lèguenti Articoli fi comporrà a tenore di quelle 
%gi di moto , cui dette Curve foggiacciono . 

ARTI- 



CO Figari 1. Tav. 18. (!) p art ; ni. Arde. 9. 
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ARTICOLO SECONDO. 

Deferitone organica delia Linea retta. 

L A prima Linea, che fra gli ufi di quello Illromento 
promifi già fin da principio , fu la Bietta ; e però 
dico, che (Fig. x.-Tav. 14.) primo il raggio cn del 
primo Mobile onQ, ed il raggio nd dell’ Epiciclo red fa- 
ranno eguali ; fecondo la velocità di quello a quella di 
quello, come 1 a 1 ; terzo i moti in verfo contrario ; l’ul- 
timo punto d del raggio dell’ Epiciclo nd deferiverà la 
retta DR . - 

Si concepifca perciò, che i due raggi cn , nd prima di 
efler melfi in moto coincidelfero con co perpendicolare a 
DCR -, e che d’indi il raggio cn del primo Mobile fi fia 
modo d’intorno al proprio centro c da 0 verfo n nel me- 
defimo tempo , che il raggio nd dell’ Epiciclo a quello 
anneflo in « abbia girato d’ intorno al proprio centro n 
da c verfo d , cioè in verlo contrario ; coficchè però l’ ul- 
timo punto d del raggio nd fiali fempre trovato in alcun 
punto della retta CR. L’angolo end farà fempre fiato dop- 
pio dell’angolo ocn , o fia , che viene lo fteflo , la veloci- 
tà angolare dell’ Epiciclo , farà doppia di quella del primo 
Mobile . 

Calata però da « la retta ne perpendicolare a DR , e pa- 
rallela alla retta oc perchè infittente alla medefima retta DR . 
Gli angoli alterni ocn, cne faranno eguali . Ma l’ angolo end 
è doppio dell’angolo cne i perchè eflendo per la cortruzione 
i lati cn , nd eguali , la perpendicolare ne divide per metà 
l’angolo end . Dunque l’angolo end è doppio dell’angolo 
ocn. Il che è vero in qualunque punto della retta DR fi 
ritrovi il punto d . Si può dunque vincendevolmente infe- 
rire : fe l’angolo end farà doppio dell’angolo ocn , il pun- 
to d 
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to d tempre perhfterà nella retta DR . Ciò che era da di- 
moftrare . 

Non altrimenti fi dimoftrarebbe il punto r dall'altra 
parte permanere nella retta ab , e tutti i punti della peri- 
feria dell ' Epiciclo in rette eguali fra fe , ed alia Comma 
de’ diametri di amendue i Mobili primo, ed Epiciclo > per- 
chè quando d coincide col punto R, i due raggi cti, nd 
fono dillefì , e s’eguagliano alla retta CR , e così dall’al- 
tra parte dirteli s’eguagliano a CD. 

Quindi viene come fi abbia a componere P Iftromento 
alla defcrizione della Linea retta ; perchè primo fi caccierà 
innanzi , o indietro il raggio dell’ Epiciclo , e fi fermerà poi 
con la vite , quando ( Fig. i. Tav. u.) farà Qr — r S; 
fecondo perchè le circonferenze de’ cilindri fono in ragio- 
ne inverlà delle velocità , fi collocherà il cilindro fegnato 2.. 
nel centro del primo Mobile , e l’altro cilindro 1. nel cen- 
tro dell’ Epiciclo ; terzo prima di muover l’ Iftromento fi 
farà , che il filo , o catenella tocchi i due cilindri alle me- 
defime parti, acciò i moti dei mobili ne feguano contrarj. 

Se poi P Iftromento folle colle ruote dentate ; primo co- 
me nel cafo de’ cilindri iarà facto Qrs rS ; fecondo la 
ruota di 16. denti legnata 1. farà melTa nel centro del pri- 
mo Mobile , e la ruota di denti 8. fegnata 1. nel centro 
dell’ Epiciclo -, terzo acciò i moti rifultino in parti oppofte 
fi metterà tramezzo a dette ruote ( Tav. 13. ) la ruota 
portata dall ’ affé a nella lua guida x. Onde per l’uno, e 
l’altro cafo nella prima rivoluzione dell’ Epiciclo ( Fig. 1. 
Tav. 14. ) lo ftilo porto lupponiamo in r deferiverà la 
retta ab, e nella feconda rivoluzione , non declinando pun- 
to dalla primiera traccia , tornerà indietro da b ad a . 
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ARTICOLO TERZO. 

Linea retta proveniente dal moto di un Epiciclo rotante 
nella concava periferia di un altro cerchio immobile. 

U Na leggiadra cofa , e degna in vero che altrui ven- 
ga a notizia, nafce da quanto fi è detto nel prece- 
dente Articolo, qual è, che dato il diametro ac {Fig. t.) 
dell’ Epiciclo adc fudduplo del diametro ab di un altro 
cerchio maflimo a D b R. ruotando detto Epiciclo nella con- 
cava circonferenza di detto cerchio mafiimo , come fe per 
defcriver una Cicloide ruotafle fopra una retna. Un punto 
qualunque a della periferia di detto Epiciclo defcrive la 
retta a b , il punto C la retta DR. ec. 

Conciofliacchè , primo il centro n del rotante Epiciclo 
defcriverà un circolo no, che fingo eflere il primo Mobile 
eguale appunto per la coftruzione a detto Epiciclo , come 
nel calo della Fig. i. ; fecondo poiché eflendo le periferie 
come i diametri , la periferia dell' Epiciclo viene ad eflere 
alla periferia del cerchio mafiimo come i. a ì. ; farà la 
periferia dell’ Epiciclo eguale all’arco, o femi-periferia aKb 
di detto cerchio mafiimo i onde V Epiciclo partito dal pun- 
to a volgendoli in detto cerchio mafiimo, a detto punto a 
non arriva, le non dopo aver compite due rivoluzioni , una 
fopra la lemi- periferia concava aKb , e l’altra lopra la re- 
cante femi-periferia bDa -, mentre il proprio centro n una 
loia ne ha finita intorno a c , centro comune del cerchio 
mafiimo, ed infieme del finto primo Mobile noe. E però 
la velocità di quello primo Mobile immaginario è alla ve- 
locità dell’ Epiciclo , come i. a r. : vai a dire nella ragion 
prelcritta per la deferizione della Linea retta nella Fig. i.l 
terzo le ben fi riflette il moto del iuppeflo primo Mobile 
noe deferitto , come dilli, dal centro n del rotante Epici- 

O c/o, 
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do , ed il moto del medefimo Epicic/o occorrono inver- 
fo contrario . Dunque giacché quanto era d’uopo alla ge- 
nerazione della retta nella Fig. i. in quefta feconda rif- 
contra per lo appunto , f egu ita neccfl’ariamente che il pun- 
to a qualunque di detto Epiciclo deferiva la retta ab, e d 
il punto C la retta DR ec. Il che era da dimoftrarfi. 

ARTICOLO QUARTO. 

Elifi’e generata cosi dal moto compofto di due circoli , che dal 
moto femplicc di un Epiciclo rotante nella concava 
periferia di un altro cerchio immobile. 

P Oichè abbiamo facilmente dimoftrato da quai prin- 
cipe riconofca il fuo edere la Linea retta , inoltra- 
re mo ora come dai medefimi dipenda anche l’ E/ijfe , e 
che però la deferizione di ciafcheduna appartiene egual- 
mente a quefta macchinetta . Imperciocché trafportara par- 
te della Figura i. nella z. , e 3. lì diraoftra facilmente, 
che (Fig. z. e 3.) qualunque punto b , ovvero H, prefo 
dentro o fuori dell’ area del rotante Epiciclo, deferivo un’ 
Eliffe. 

Sia però dal centro a dell’ Epiciclo condotta una retta nd 
che palli per il punto b , ovvero H prelo dentro , o fuori 
dell’ Epiciclo , ed un’ altra retta G P che palli per il cen- 
tro C del primo Mobile , e per il punto d . Ora io non 
credo , che lìa di bifogno di dimoftrare , che il punto d 
deferiva la retta PG , giacche quel medefimo argomento , 
che già valle nella Fig. 1., fupplifce qui tanto per il pun- 
to d, quanto per il punto a che deferive la retta abi per- 
chè il punto d era coftituito come a , quando prima coin- 
cideva col punto P. Ordinaci dunque i raggi de' mobili Cn, 
nd nella Fig. 4. , c j. come ftanno nella a., e 3., dico- 
che detto punto b , ovvero H, deferive un’ Eliffe , di eoi 

I'# 
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l ’ affé minore è eguale al doppio della retta bd , e l’ affi 
maggiore è eguale al doppio di una retta comporta di C», 
ed nb , ovvero H. 

Defcritri pertanto i circoli ApB, IGP per i punti p , 
ed I da » così dittanti , come il punto b , ovvero H , fi 
conduca alla retta GP una perpendicolare ACB, che farà 
1 ‘ affé minore , perchè eguale aj doppio di bd , e l’ affé 
maggiore fari GP eguale al doppio della retta CI com- 
porta di Cu , ed nb =: «I . 

Ora per provare , che il punto h , ovvero H fi ritrovi 
nella circonferenza di un E/iffe ( prima dai punti p , ed I 
tirate alla retta GP due altre perpendicolari po , ed Im * 
che partano per il punto b , ovvero H ) dimoftrarò una 
fempliciflìma , ma eflenziale proprietà di detta EJiffei cioè 
che fia GP. AB 5 ovvero PC. AC:: Im. bm. 

Imperciocché eflendo limili i triangoli Cpo , CIm, fa- 
rà IC. I»»:: pC. po. Permutando IC. pC::lm.po\ 
cioè bm y perchè eguale a po. Ma IC eguale a PC, e 
p C =3 AC» dunque PC. AC:: Im . bm. E però la dop- 
pia IC, che è GP alla doppia p C, che è AB:: I m.bm. 
Il che era da dìmoftrarfi. Ma acciocché niuna parte di 
quella dimoftrazione porta rivocarfi in dubbio , proverò 
anche che la retta I m fia perpendicolare alla retta GP, 
quantunque palli per il punto b, ovvero H. Perchè l'an- 
golo efterno C nd è eguale ai due interni infieme «I b , nbl, 
i quali eflendo eguali per edere per la corruzione opporti 
ad eguali lati ni, ni; l’ angolo Cnd viene ad eflèr doppio 
dell’angolo nbl. Ora calata giù la perpendicolare ne, que- 
lla dividerà per metà l’angolo Cnd , perchè per la coftru- 
zione Cn =3 nd . E però gli angoli alterni e ni ,nbl faran- 
no eguali. Dunque en, il parallele, fe dunque per la co- 
ftruzionc ne c perpendicolare a GP, alla ftefli del pari 
iàrà perpendicolare la retta I bm parallela ad tu. 

O : Confc- 
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Confeguenge dedotte dai tre precedenti Articoli . 

i. Tutti i punti della circonferenza dell’ Epiciclo ( Fig. 
1.1.3,) deferivano delle rette eguali, ciafcuna fra loro, al 
diametro del cerchio maflimo <jD^R,ed alla fomma dei 
diametri de’ Mobili primo , ed Epiciclo. 

x. Dagl’infiniti punti della periferia del ruotante Epi- 
ciclo viene in un tratto delineata tutta l’area del cer- 
chio maflimo aDbK , ed eflendo i Mobili primo, ed Epi- 
ciclo eguali le rette delcritte da detti infiniti punti , tutte 
5’ interfecano nel centro C del cerchio maflimo , tagliando 
i’una l’altra fe llcfle per metà , e diventando ogni metà 
raggio di detto cerchio maflimo, come nella Fig. 6 . 

3. Quelle rette dividono il circolo maflimo in due vol- 
te tanti iuddupli archi , quanti fono gli archi dell’ Epici- 
clo intercetti fra i punti prefi della lua periferia. Perchè 
(Fig. x. , e 3.) quando il punto a dell 'Epiciclo deferive 
la linea ab, il cerchio maflimo vien divifo in due archi 
eguali a Db, aKb ; quando il punto C di detto Epiciclo 
delcrive la linea DR , di nuovo il circolo maflimo fi di- 
vide in due altri eguali archi DaRi DiR.. E però ecco 
l’ Epiciclo divifo in due archi, ed il maflimo in due vol- 
te tanti : cioè quattro , e ciò avviene perchè la periferia 
del circolo maflimo è doppio di quello dell 'Epiciclo. Di 
più per la medefima ragione l’arco dPR. del cerchio mal- 
fimo contiene la metà xiel numero de’ gradi contenuti nell’ 
arco ad C dell’ Epiciclo , quantunque l’arco dPR. fia di 
grandezza eguale all’arco adC-, e cosi l’arco <jP contiene 
Ja metà del numero de’ gradi contenuti nell’ arco ad, quan- 
tunque detti archi fiano di grandezza eguali . 

4. Tutti i punti prefi dentro, o fuori dell’area dell’£- 
piciclo, eccettuato il punto «, centro di detto Epiciclo , de- 
ferivano delle Elijfi , che parimenti 1 ’ una l’altra s’intcr- 

; i feca- 
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ecano , come nella Fig.y.ytnz non mai nel centro C co- 
mune al primo Mobile , ed al cerchio ma (lìmo ; perchè al- 
lora fono EJiffi trasformate in linee rette , e foggette alla 
feconda Conleguenza. 

Ma gli affi delle Elijjt , che chiamo EJìeriori , perchè 
defcritte dal punto H prefo fuori dell’ area dell’ Epiciclo , 
quindi ponilo andare all’ infinito rimovendo il punto H 
lempre più da »; e quinci terminano in una retta, quan- 
do detto punto H fempre più accoftandofi a detto punto n 
( Fig. a., e 3. ), vada in pattando a cadere nel punto d. Gli 
aff delle EJifft Interiori defcritte dal punto b prefo dentro 
l’area dell’ Epiciclo hanno alternativamente i fuoi termini, 
cioè quindi il circolo, e quinci una retta. Perchè quando b 
giunge a coincidere con d , la retta GP è l’ afje maggiore 
maflìmo pottìbile, e i’affe minore è il minimo pofllbiie, per- 
chè ridotto a zero } quando poi b va a cadere nel centro n 
l'affe maggiore è il minimo pottìbile, perchè diventa zero; e 
l'affc minore è il maflìmo pottìbile , perchè eguale a tutto il 
raggio nd, ovvero cn due volte prefo. 

Annotazione I. 

Si può dire che la retta ab fia un vero Proteo geome- 
trico} perchè ora è diametro del circolo maflìmo, ora mez- 
za Cicloide eguale al diametro due volte prefo del luo cir- 
colo generatore , ora un Eliffe lenz' affé minore, coficcbè ( le 
mi è permetto fchcrzare in quella parte ) fi potrebbe ancoi; 
prendere per l'orbita di una Cometa. Imperciocché quan- 
tunque ab. fia un Eliffe, di cui affé maggiore ab non è quan 
ficcnè infinitamente grande , come fi fuppongono efler quelli 
dell’orbite delle Comete} i’affe minore però è infinitamente 
piccolo, cioè eguale a zero.} e. però l’ affé. maggiore ab para- 
gonato almeno al fuo minore, cioè a zero, può confiderarfi 
come infinito,. . .. ! 

Anno- 
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Annotazione II. 

Seguita ancor che per applicare l' Iftromento alla defcri- 
zione dell’ Eli (fé , balta comporlo come fi è fatto per la linea 
retta , avvertendo fidamente, che i raggi dei mobili non fra- 
no eguali. 



. Annotazione III. 

Si poflono defcrivere anche delle Elijfi , di cui gli affi 
fiano dati, e quindi fecondo la loro diftanza relativa defcri- 
ver tutte le orbite de’ Pianeti , o Comete , data che fia la ra- 
gion de’ loro affi . Concioflìacchè (Fig. Tav. i j.) dati ef- 
lendo gii affi maggiore ab, e minore ed, dove s’interfeca- 
no nel punto C fatto centro con l’apertura Ce fi deferiva il 
circolo edf-, indi divifa per metà la differenza fa dei due fe - 
mi-affi inni Cn farà il raggio del primo Mobile no^i na 
il raggio dell’ Epiciclo aqf - r a tenore dei quai raggi fi avrà 
a regolare l’ Iftromento. Ma perchè potrebbe avvenire che 
i diametri delle ruote , o cilindri impediflero di porer pre- 
cifamente aggiuftar detto Iftromento al raggio Cn del pri- 
mo Mobile > le non altro fi potrà confeguir un’ EJiffe , fe 
non precifamente quella abed , almeno una limile , cioè 
nella medefima proporzione dei detti dati affi Come Cn 
ad na:: così l’altro raggio del primo Mobile determinato 
dei diametri dalle ruote , o cilindri i al quarto termine che 
fi cerca, e che farà il raggio dell’ Ep iciclo. Onde ordinan- 
do l’ Iftromento a quelli due ultimi termini , verrà un* 
EJiffe a quella della Fig. 4. fimile , o proporzionale. 

Annotazione IV. 

Dalla pallata Teoria facilmente fi prova ancora la co- 

ftru- 
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finizione di un altro Iftromento affai noto fotto il nome 
di Compaio dittico, e fi fcorge che manca dì tutte le Elijft 
interne comprefe tra i due ultimi confini circolo , e linea 
retta. Quello per altro genti lidi ma Iftromento confìfie (Fig. 
8 .Tav. 14.) in una lamina circolare dD^R (cavata adan- 

S ii retti di due canalini ab , DR , che ai iati più fi al* 
gano più che s’affondano ; nei quali fcorrono due prif- 
mi di fimil forma, coftrutti ciafcuno con un pivolo d, 
ed r, quali pivoli entrano nei buchi di un’afta ZQ_ for- 
nita di una guida anneffa ad uno ftilo H. Meffa però 
quell’ afta in moto , dal pivolo r viene determinata nella 
direzione ab , e nel medefimo tempo dal pivolo d nella 
direzione DR. E intanto avviene, che per quello moto 
implicato lo ftilo H deicriva fui piano delia carta un’JE li(fe. 

Imperciocché diviio per metà lo Ipazio rd in », ed in 
detto » fatto centro coll’apertura »r , fi deferiva il circolo 
rCd, che ftia per un fuppofto Epiciclo , quale in qualun- 
que pofìzione deil’ afta ZQ^ pafterà per il punto C d' inter- 
iezione dei due canalini! perchè per la coltruzione l'ipo- 
tenufà rd non può mutarli, e l’angolo rCd alla periferia 
c fempre retto. Ora fatto centro ancora in C, colla mede- 
fima apertura di fopra , fi deferiva un altro cerchio , che 
rapprelenti il primo Mobile. Ormai qui fpicca la Fig. i.per 
appunto, quale, fenza che io entri in molte più parole, fom- 
miniftra la dimoftrazione da fe. Ma perchè (Fig. 8.) tut- 
ta l’area deli’ Epiciclo rCd cade dentrp il margine delia la- 
mina orizzontale <jD£R > perciò lo ftilo H impedito da 
detta lamina, non può effer condotto fin nell’area di det» 
to Epiciclo . E per queflo l’ Iftromento può deferiver le fole 
EJijJi eflerne , ma non già l ’ interne , come la mia Verna 
geometrica e l’une, e l’ altre defcrivc. 
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ARTICOLO QUINTO. 

Deferitone organica del Circolo. 



E Nnunciando io fra gli ufi di quefto Iftromenro la de- 
fcrizione del circolo , ciafcuno che fia provveduto non 
che di un eletto , ma del più vii compaflo non potrà fe- 
dare le rifa , e acchettarfi , le prima non la che io inten- 
do di un circolo rifiatante dal moto comporto di due cir- 
coli. Laonde fe ( Fig. i . Tav. ij.) faran dati: primo i 
raggi Cn del primo Mobile , ed no dell' Epiciclo in qualun- 
que ragione » ìecondo mobili con eguali velocità > terzo in 
verfo contrario. Dico che il punto a deferivera un circolo 
eguale al primo Mobile. 

■ Ma ritorniamoci prima in memoria quanto fi è detto' 
di quella Fig. i. , quando nella prima parte di quefto ra- 
gionamento fervi per elempio della delcrizione organica . 
Cioè che i raggi C« , na porti fodero per dritto, imma- 
ginando che così ftaflero prima di eflèr molfi , e che molli 
poi il raggio Cn a finiftra , e a delira il raggio na acca- 
deva , che per le velocità date eguali, l’arco \b percor- 
lo dal raggio ob dell’ Epiciclo era limile all’arco no per- 
corfo nel medefimo tempo dal raggio Co del primo Mo- 
bile nop ec. Cioè l'angolo Voi era eguale all’angolo oC«. 
Onde leguita che il raggio ob dell’ Epiciclo , in qualunque 

J rnnto o della perrferia nop del primo Mobile lì ritrovi , 
ìa alla retta Cn, ed anche a le Hello na mai (empre paralle- 
lo. Perchè bo , anC formano un angolo eguale alla medefì- 
ma retta CoV. Ciò pollo , farà ob , qe \ na , K / ; tm, rg 5 
pd,Sb lempre a fe llelfo eguale. Perchè poi è anche a le 
fteflb parallelo farà io ot s or fyi a n nf~ nf 
•♦■/K i njr^-rg=s/gH-gr,e finalmente perchè pd,Sb 
fono parallele, ed eguali farà anche pS = db. Voglio dire 

che 
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che le ordinate al primo Mobile nop ec. fono egualmente 
dittanti , ed eguali a quelle della Curva defcritta, la qua- 
le farà un circolo , giacche anche il primo Mobile è un cir- 
colo . Quindi i punti abd ec. fi ritrovaranno, ditti, nella 
periferia di un circolo eguale al primo Mobile nop ec. E 
perche vale quetta dimoftrazione, qualunque fia la ragione 
di C n ad na , la propofizione fi verifica in tutte le lue 
parti . 

Ora quantunque abbia per fermo , che fi fappia ormai 
applicare l’ Iftromento non lolo alla defcrizione del prefen- 
te circolo , ma eziandio di qualunque altra Curva , di cui 
fiano note le tre caufe moderatrici ; non ottante anche per 
quella volta pigliando io quella parte , dico che primo li 
raggi Qr , rS ( Fig. 1. T av. 11.) ponno edere in qualun- 
que ragione ; fecondo i due cilindri , o ruote dentate deb- 
bono eflere eguali ; terzo nel cafo dell’ Iftromento col filo f 
il filo toccherà i cilindri alle medefime parti ; nel cafo del- 
le ruote , fi dovranno feparare le due ruote dei mobili con 
la reticella intermedia. E tanto batti di quello, perchè i 
Fiori Geometrici porgano più bella occafione di ragionare 
nel feguente 

ARTICOLO SESTO. 

Deferitone organica dei Fiori Geometrici. 

I O ftitnarei che la Penna delineatrice di quelli Fiori do- 
vette ftar folamente nelle mani di preclare , e dotte 
Donne ; come quelle che non fi curano de’ frali , e cadu- 
chi, ma vogliono eflere ben ti altro ornate , che di perle , ed 
oftro. Ne ha per vero dire, quello fecolo d'uopo, onde per 
rali prodigi di quel fello , porti invidia atti andati tempi, 
mentre fra i molti , onde abbonda , vanti una Laura Ma- 
ria Cartarina Batti, una Cornetta Maria Agnefi , una Mar- 

P che- 
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chefa ( t ) del Caftelletto, quali e per le Matematiche , e pec 
ogni Torta di Letteraria difciplina , fono ben altro , che non 
erano le tredici Liriche Donne , o altre celebrate dalle paf- 
fate età. 

Ma acciocché facendo più a lungo menzione di quefti 
nomi illuftri , non fembri che io voglia quindi lignificare , 
che la mia Penna Geometrica meriti di entrare in confidera- 
zione di così fatte Donne , ripigliando un poco più a die- 
tro il mio iftituto , ben vi ricorda che il noftro litro mento 
fu accompagnato da dodici cilindri , o ruote dentate , i 
diametri delle quali crclccvano di mano in mano , come 
i > 3> 4» /> 6 > 7 > 8 » 9> *o, x i , ir. } e che per ecci- 

tare per qualunque data defcrizione le occorrenti velocità , 
Tempre adoperavano due di detti cilindri , o ruote dentate. 
Come però la varietà , e leggiadria de’ Fiori Geometrici ap- 
punto viene per caufa delle cangiate velocità ; così mi è parlò 

bene 

( I ) Su la morte di quella Donna vaforofa il Sig. di Voltaire fece quelli 
leggiadri veri! : 

L'Univers a perdu la [Mime Emilie: 

Elle aimoit les plaifirs , Ics arts , la verité 
Les Dieux en lui donnant leur efprit , leur genie. 

Ih ne gardcrcnt pour eux , que l’ immortaliti . 

Verftone clegantiEima del Sig. Conte Durante Durante . 

Lafciato ba Emilia quefio career frale , 

Le grafie , le bell’ arti , e il ver le piacque ; 

Per virtude , ed ingegno a Dei fu eguale , 

Dijfimil folo ebe immortai non nacque. 

Altra Verdone del MedeCmo. 

t T riftts Emilia bas fedes , noBcmque reliquie , 

Qu<t verum acque artes , & Cbarites colui t. 

P ar genio fuperis , animo , viriate , decore s 
Jmpar quod mortem vincere non pofuit . 
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bene produrre in quefto luogo ( Fig. i. Tav. iS, ) tutti i bi- 
nar] , o iìa no combinazioni a due a due , che ribaltano da 
ut. numeri , cioè dai dodici cilindri , o ruote dentate pre- 
dette. E prendendo in detta Fig. i. perefempio il binario — , 

vuol dire,che pollo nel centro di un mobile il cilindro,o ruo- 
ta i , e nel centro dell’ altro mobile il cilindro , o ruota 7, 
la velocità dei mobili farà come 137. Onde per edere le ve- 
locità in ragion inverfa del diametro de’ cilindri , le farà po- 
llo (Fig. j. 'I'av. ij.) nel centro C del primo Mobile nm il 
cilindro, o ruota 7, e nel centro dell’ Epiciclo , il cilindro, o 
ruota 1 , mentre il primo Mobile percorrerà una fola fectima 
parte della fua periferia, cioè l’arco nm , l’ Epiciclo compirà 
un’ intiera rivoluzione , e deferivetà non pertanto una fola 
letti ma parte aed di tutta la Curva, che farà un EttafogHo. 

A dilucidare maggiormente quella materia , fa molto a 
propofìto il ricordare un picco! problema aritmetico, di cui 
con molto fpirito , e acume d’ingegno è flato già ( 1 ) fatto 
ufo nella fàbbrica di un anello (Fig. 9. Tav. 1 4. ) confiden- 
te in un filo di metallo ripiegato in ledici ben compartite 
fpire , e difpolle in forma di un cerchio. Quello lavoro , 
che devefi concepire non già piano, come in figura appare, 
ma tale che co’ luoi giri un lolido rappresoti , riulciva in- 
vero prelligiofo , e mirabile , perchè il filo pareva dare da 
fe equilibrato , e fofpefo. L’artificio tutto confideva nel fud- 
detto problema, qual è: unire con fole linee rette fucceffive, 
o una loia linea curva , e che ritornino in fe delfe al pri- 
mo punto di partenza, un numero qualunque di punti dati 
nella periferia di un circolo. 

Il che in due modi li rifolve : o ( Fig. x. 'Tav. 1 8. )coo- 
ducendo la linea da! primo punto a (èmpre al più prof- 
fimo 6, poiQec. , che chiamo mo do comune per edere af- 

; P ». fai 

(1) Cardano citato dal Wcckero nel 
LA it ScattU . 



Digitized by Google 




Jl6 ISTROMENTO NONO PER LE CURVE 

fai più trino , e volgare , e per cui detta linea non fa più 
di un giro d’ intorno al centro C ; o tirando detta linea 
(e chiamo quello modo (legante ) dal punto a (Fig. 3.) ad 
un altro d dittante da a un tal numero di fpazj , che non 
fia parte aliquota del numero dato ; come il 3 numero de' 
fpazj trapaflati, che non è parte aliquota del numero da- 
to 8. Perchè chi non vede che adoperando il 2. aliquota 
dell’ 8 , cioè tracciando due fpazj , in vece di un ortogo- 
no che fi cerca , farebbene venuto un quadrato? Conciolfiac- 
chè dividendo 8 per r il quoto fia 4 ? Nel cafo dunque 
che fi tralalcino tre fpazj , la linea gira intorno al centro, 
o punto C tre volte, avanti di ritornare al punto a don- 
de ebbe principio. 

Ma per lo più nella ferie naturale de’ numeri, il nume- 
ro che proffimamente leguita o precede il numero dato , 
per efempio 8 , dà nelle proprie aliquote il numero dei 
ìpazj , che hanfi a tralafciare . Cosi nell’ addotto efempio 
il 9 , che proflìmamente leguita 8 , ha l’aliquota 3 , che 
non elTendo aliquota del numero dato 8. , accenna il nu- 
mero di derci fpazj. Così pure quando per la coftruzione 
dell’anello prettigiolo {Fig. 9. T“av. 14.) furono dati i$ 

E unti da unire, il precedente numero ij fomminiftrò nel- 
t' proprie aliquote 3 , j il numero dei fpazj da ommec- 
terfi ; e in detta Fig. 9. fu fciclto il 3 , giacché fi vede che 
ciafcuna fpira di mano in mano tre fpazj abbraccia . Coll’ 
ufo dell’aliquota j , cioè con ommettere cinque fpazj, l’a- 
nello farebbe riufeito anche più bello , ed aliai più intrec- 
ciato} e perchè nel primo cafo il filo gira d’intorno al cen- 
tro C tre volte ,e cinque nel fecondo cafo, prima di riunirli 
ad nn punto qualunque a , d’onde incomincia } così non fo- 
lo -all'occhio, ma anche all’immaginazione, sfuggendo 

2 uetto primo punto qualunque , e non apparendo in detto 
lo. nè principio, nè fine, pare più tolto, che da fe foto 
in alto ftia fofpefo. 

Le 



Digitized by Google 



generate dal moto COMPOSTO di due CIRCOLI . 1 1 7 
te aliquote de’ numeri , vietano anche che per itabilire le 
velocità de mobili , fi polla far ufo di tutti i binarj, o com- 
binazioni » perchè il numero che ha un’aliquota inchiude 
fempre quattro termini proporzionali, li primo de' quali è il 
numero dato (per efempio io), cioè il numero da dividerli. 
Il fecondo l’aliquota, o fia divifore (fia r). Il terzo il quo- 
to (farà 5 ), -perchè un numero che ha un divifore non 
può mancar di quoto. Il quarto l'unità (dico i ),chec mi- 
sura di tutti i numeri. Perciò, fe ufo fi faccia del binario 

comporto del dividendo, e divifore ( cioè I? ), inutile diventa 

il binario comporto del quoto, ed unità (dico difendo il 

dividendo al divifore, come il quoto all’unità; eflendo dico 
io. i.:: y. i. Laonde nell’ iftituzione del calcolo, e tavola delle 
combinazioni ( Fig . x. Tav. 18.) da ciafcun di quelli ordini 

1 . J- i-- JL - 1 J.. 1 . i i. 

T "4 *6 *8 io ii> 3 6 9 li * 4 8 ia> 5 io» 6 la » 

54.^8 2 4 369 3 6 48 ; 10 

369 12 5 IO’ 40 i2> J IOJ y IO» 6 12’ 

fervato un binario, ho cancellato gli altri, che fi trovavano 
nella medefima proporzione . Perchè egli è evidente , che , 
trattandofi della delcrizione di un Trifoglio , fi potrebbe far 
ufo di due cilindri , o ruote Legnate con li numeri 1 , e 3 

del primo binario >- ; i , e 6 del fecondo — ; 3 > e 9 del 

terzo i. ec. ,e nulladimeno, il reftopari, non verrebbe mai 

9 

piò che un Trifoglio , elTendo tempre per eflere eccitata nei 
mobili la medefima ragione di velocita , come 1 a 3 . 

Per altro tutti i Fiori, eccettuato il Trifoglio , Quadri foglio, e 
l'Efafoglio,chc con linee rette non permettono d’elfer defcritti, 
che pel folo modo comune , fono capaci della definizione ro» 
Tritine ed elegante » ma meglio avviene a quelli» de quali il 
numero denominatore è privo di parti aliquote, come l Endt* 

c “foglio, 



Digitized by Google 



x 1 3 ISTROMENTO Nono PER LE CURVE 
c afoglio, il di cui denominatore 1 1 , elfendo numero primo, 
prodigiofamente varia , potendoli in cinque modi delcrivere 
con una linea retta, e in dieci con una curva; cioè nel primo 
calo adoperando ciafcuna delle cinque aliquote 1,1,3, 4,; 
dei due proflìmi numeri 11 e io, reftando ioverchia l’ali- 
quota 6 del 12. , come complimento all* 11 della già ufa- 
ta aliquota y; e l’aliquota t del io, come comune anche 
al numero 1 1 . Nel lecondo cafo fi fa ufo poi non folo del- 
le luddette aliquote; ma ancora di tutti i complimenti all’» 1, 
che fono il 10,9,8,7,6; facendo però, che il raggio dell’ 
Epiciclo fia nel cafo delle aliquote minore del raggio del 
primo Mobile ; e nel cafo de’ complimenti , maggiore . Non 
altrimenti il Dccatrifoglio per la medefima ragione può de- 
linearfi in fei modi con linea retta , e con linea curva in 
dodici ec. 

* 

ARTICOLO SETTIMO. 

Deferitone organica di Poligoni quafì rettilinei . 

I Ntanto per alleviate il faftidio , che mi reca l’impolfibi- 
lità di deferivere Poligoni rettilinei limili a quelli della 
Fig. 1. e 3. (Tav. 18.) e quali fono dagli empj Negromanti 
abufati nei ftolti loro riti , voglio far vedere, che tre punti 
per lo meno e ,G , b fi può fare che vengano limati per 
dritto in una medefima linea ; e che gli altri punti decli- 
nino talvolta quali infenfibii mente ; elfendo la via della ret- 
ta così poco dittante dalla via della curva , eh’ egli è poco 
men che non coincidano , come dimoftra la Fig.i.Ta'V. 16. 

Sia dunque dal centro C ( Fig. 4- e j . Tav. 1 8.) condotta Ca 
perpendicolare ad eGb , corda di un arco qualunque bai , 
e 1 ’ attilla G a fia divila per metà in m> E dipoi fia primo 
il raggio C« del primo Mobile eguale a Cm , ed il raggio 
«d dell’ Epiciclo eguale ad ma, ovvero »wG. Secondo, la ve- 
locità 
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lecita del raggio C» del primo Mobile fu alla velocità del 
raggio nd dell* Epiciclo , come l'arco bae a cucia una peri- 
feria . Terzo , i moti in verfo contrario . Dico ora , che la 
Curva defcricta dall'ultimo punto d del raggio nd deli' Epi- 
ciclo avrà per lo meno tre punti e G b fituati in una mede- 

fima retta eGb. - 

Laonde fi fupponga, che, prima che 1 mobili tollero melh 

in moto,C» coincideflè con Cu > ed nd con ue, ed Co- 
ficchè amendue coftituiflero una medefima retta Ce. Indi 
partiti da quella prima pofizione , ed in quella giunti , che 
la figura moltra, figuriamoci che il raggio C», avendo per- 
colo tutto 1’ angolo uCn , abbia fatta una quarta par- 
te del filo viaggio : vai a dire , una quarta parte di tutto 
l’angolo echi onde anche il raggio nd avrà fatta una quar- 
ta parte del fuo , che è un quarto di circolo %nd. Allora il 
punto d , quantunque parer polla di trovarli nella retta eGb , 
pure non vi farà; ma quando Q» giunto a coincidere con Cm 
avrà fatto la metà del fuo corfo , cioè la metà dell* angolo 
tCb, anche il raggio nd avrà percorfo la metà di un circo- 
lo , ed il punto d fi troverà in G , perchè per la coliamo- 
ne nd=i mG ; fi troverà, dico, lontano da ovvero a, in 
cui ora s’intende che 5 ^ coincida, due angoli retti. E cosi quan- 
do C» , arrivando per fine a coincidere con C f , avra com- 
pito tutto il fuo viaggio , che è tutto 1’ angolo eCb anche 
nd farà venuto a fin del fuo , cioè avra compita un intie- 
ra rivoluzione > e d coinciderà con b . E perche finalmente 
quelli tre punti tGb fono dati per la coltruzione in una 
retta, in quella appunto faranno dal punto d deferita. Ciò 
che era da dimollrarfi . 



ARTI- 
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ARTICOLO OTTAVO. 

» ti 

Dettaglio delle caufe moderatrici di ciafcuna Curva pojìa 
per ef empi are delle molte /penanti a quejlo IJlr omento . 



S Arebbe forfè (lato non ingiocondo fpectacolo moftrare , 
oltre altre Curve, una ferie feguita di tutti i Fiori , che 
delcrive l’Iftromento, principiando dall’ Unifoglio , fino al Do- 
decafoglio ; fe non folle , che io ho giudicato , che da que’ 
pochi meflt qui per efemplare dei molti che mancano , fi 
avelie facilmente potuto prender idea anche degli altri ; e 
che fe non altro per mezzo della deferitone per punti fug- 
gerita nella prima parte di quello difeorfo , cialcun poteìlè 
farne nafeere da le quanti vuole / avvifando per altro, che 
nè per l’ardente Sole dell’Eftate , nè per le nevi , e ghiacci 
dello iquallido Verno fiano mai per diventare riarfi,o tmonri. 

Mi reftringerò dunque a fuggerire le caufe moderatrici 
di quelli pocchi Fiori , e Curve , e prima 

Figura i. Tav. i $. Unifoglio. 



i. Raggio del I. Mobile fta al raggio dell’ Epiciclo , 
come io a j in circa. 

x. Velocità del I. Mobile “ a quella dell’ Epiciclo. 

3. Moto del l.Mobile in conieguenza del moto dt\Y Epiciclo. 
* La punta m della Curva è molciplice } onde fe il rag- 

f io dell’ Epiciclo foffe fiato più lungo, detta punta fi fareb- 
e aperta in un ceno , o nodo fimile a quelli della Fig. f. 
Quella nota vale per le punte di altre Curve foggette a que- 
fto Iftromento , come la 3 , 9 ec. 



Figura x. Unifoglio , 0 Circolo. 

1. Raggio qualunque . 
x. Velocità eguali. 

3. Moti l’un dell’altro in verfo contrario. 

Fig- ). 
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Figura 3. Bi foglio. 

1. Raggio del I. Mobile . Raggio dell' Epiciclo :: io. 

3 Z in circa . 

* 

x. Velocità del I. Mobile. Velocità dell* Epiciclo : : 1.1. 

3. Moti in confeguenza . 

Figura 4. Bifoglio , Elijfc , 0 Lìnea retta. 

t. Raggi qualunque , purché non fiano eguali , perche 
in tal calo diventa una retta . 

x. Velocità del L Mobile. Velocità dell’ Epiciclo :: 1. x. 

3. Moti contrarj. 

Figura $. Ett afoglio. 

1. Raggio del I. Mobile. Raggio dell’ Epiciclo :: 7 . x. 
in circa. 

x. Velocità del I. Mobile. Velocità dell’ Epiciclo :: t. 7. 

3. Moti in confeguenza. 

Figura 6 . Ett afoglio. 

1. Raggio del 1 . Mobile . Raggio dell’ Epiciclo :: x. 3. 
in circa. 

x. Velocità del I. Mobile. Velocità dell’ Epiciclo :: 4. 7. 

3. Moti in verlò contrario. 

Figura 7, 8, 9, io, 11, ii, Trifoglio. 

1. Sono quelle quelle 6 . figure citate nel calcolo delle 
Curve , le quali variano per il folo cangiamento della pro- 
porzione de’ raggi , le altre cofe rimanendo le llellè. Per- 
chè il raggio del I. Mobile , che era maggiore di quello 
dell 'Epiciclo nella figura 7, a poco a poco fi c diminuito 
Tempre più nella figura 8 , 9, io; finche nella figura 11 
detto raggio del I. Mobile è eguale a quello dell’ Epiciclo ; 

anzi 
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122 ISTROMENTO NONO PER LE CURVE 
anzi nella fig. u. il raggio dell’ Epiciclo è diventato maggiore 
del raggio del I. Mobile ; e quindi per quello folo 'la Cur- 
va lì trasforma nelle lei figure contenute nella Tavola \ 6. 
z. Velocità del I. Mobile. Velocità dell' Epiciclo :: i. 3. 
3. Moti contrari. 

Figura 13. Otro/oglio. 

1. Raggi eguali. 

z. Velocità del I. Mobile. Velocità dell’ Epiciclo : : j. 8. 
3. Moti in confeguenza. Se contrari, nafee la figura 14. 

Figura if. Dee afoglio. 

1. Raggi eguali. 

z. Velocità del I. Mobile. Velocità dell’ Epiciclo:: 3. io. 
3. Moti contrari. 

* Sino a quella figura 1 j. la velocità dell’ Epiciclo 
Hata maggiore della velocità del I. Mobile . Le figure poi 
che feguono 16, 17, 18 fono tre efempj di Curve prove- 
nienti dalla velocità di quello minore rii quella di quello . 

Figura 16. 

1. Raggio del I. Abbile. Raggio dell' Epiciclo : : 1. 1. 
z. Velocità del I. Mobile. Velocità dell 'Epiciclo :: 3. z. 
3. Moti in confeguenza. 

Figura 17. 

1. Raggio del I. Mobile minore alquanto del diametro 
dell’ Epiciclo . 

x. Velocità del I. Abbile. Velocità dell' 'Epiciclo :: 3. 1. 
3. Moti contrari* 

Figura 1 8. 

j. Raggi eguali, 

z. Velocità del I. Mobile. Velocità dell’Epiciclo:: 3. 1. 
3. Moti in confeguenza. 

Sup- 
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Supponendo io ora che ciafcuno che fia arrivato fin qui 
fia capace di comporre da fé l' libramento alle date caule 
moderatrici, mi baderà chiuder quell’ Articolo coll' accen- 
nare , che per quefto fi divide il circolo in tante date par- 
ti , ma che non fiano più di 11 i primieramente ufando 
per lo meglio binarj, che abbiano per un termine l’unità; 
come per elempio, volendolo dividere in lette parti , di 

binari i.i.i , che fi potrebbero adoperare , ulan- 
7 7 7 r 

do, dilfi, piuttofto il binario ~ . Secondo, pongali atten- 
zione , che il raggio dell’ Epiciclo fia piuttofto corto rifpetto 
a quello del I. Mobile . Terzo, che i moti fiano eccitati in 
verlo contrario , onde veranno figure limili aWoFig. 7 ,8,9 
della Tav. 16. ; e per le punte di dette figure, e più pre- 
cifa mente delle limili alla 9 , verrà divifo un circolo di 
diametro eguale al diametro del I. Mobile , più il diametro 
dell’ Epiciclo , fecondo 1 ’ addotto efempio , in parti fette ; 
Coficchè unendo poi dette punte con altrettante rette avreb- 
befi la defcrizione finita di un ettagono rettilineo . Il che 
fia detto di qualunque altro poligono , mutando folo i bi- 
narj a tenore delle date velocità. 

ARTICOLO NONO. 

Defcrizione organica delle Cicloidi di bafe circolare. 

P Er dimoftrare come appartengono a quefta Penna le Ci- 
cloidi nafcenti per lo volger di un cerchio lu la pe- 
riferia convejfa , o concava di un altro cerchio, confiderà- 
remo prima attentamente in qual difpofizione di circoftan- 
ze fi ritrovi ( Fig. 6. Tav. 18. ) l ’ Epiciclo afd , che per 
defcrivere una Cicloide cammina fulla immobile periferia 
cotivejfa do K. 

l Pri- 
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124 ISTROMENTO NONO PER LE CURVE 

Primieramente oflervo , che nel medefimo tempo che 
l'Epiciclo percorre tutta l’ immobile periferia , anche il pun- 
to di contatto d compiendo Culla medefima il Tuo giro ri- 
torna al punto d donde era partito ; e perchè tanto avvie- 
ne nel medefimo tempo, anche del centro b di detto Epi- 
ciclo , che al punto b, d’onde partì per la periferia bgb , 
ritorna ( concioffiacchè il centro b fi ritrovi (1) mai fempre 
nella direzione del raggio C db , che congiunge il punto di 
contatto d col centro C del cerchio immobile doK); per- 
ciò in tempi eguali il punto d , ed il punto b amendue 
formano eguali angoli al centro comune C • Onde io ne 
tiro quefta confeguenza , che fi potrebbe prendere il cir- 
colo bbg per primo Mobile , il di cui raggio Cb farà egua- 
le al raggio Cd del cerchio immobile più il raggio bd 
dell’ Epiciclo . 

i. Tante rivoluzioni fa l ’ Epiciclo fopra l’immobile con- 
veffit periferia doK, mentre il punto di contatto d al pun- 
to d d’onde partì ritorna , quante volte la periferia do K 
contiene la periferia dell’ Epiciclo. Cioè a dire (giacché le 
periferie fono in ragion de’ diametri ) , quante volte il dia- 
metro dK contiene il diametro ad . E quindi ila il nume- 
ro delle revoluzioni dell’ Epiciclo ad una revoluzione del 
punto di contatto d , come il diametro dK del cerchio im- 
mobile doK al diametro ad dell" Epiciclo . Ma ho già detto 
che il punto di contatto d, ed il centro b dell’ Epiciclo for- 
mano lempre eguali angoli al comune centro C. Dunque 
io concludo che la velocità angolare dell ’ Epiciclo è alla 
velocità angolare del fuo centro b ( cioè del primo Mobile 
bgb ) y come il diametro dK del cerchio immobile al dia- 
metro a d dell’ Epiciclo . 

j. A quel medefimo verfo , che procede il punto di con- 
tatto d , non che il centro b dell’ Epiciclo , per efempio a 
finiilra verfo o, ed b, procede ancora qualunque punto a 

delta 

( i ) Eucl. Iib, ITI. prop. tq. 
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della periferia dell’ Epiciclo a finillra verfo /. 

Poiché abbiatn elaminaco cola accada , quando l' Epici- 
clo ruota fopra la periferia convejfa di un altro cerchio im- 
mobile , vediam cofa fucceda quando gira in una conca- 
va , cioè quando l’ Epiciclo dmx ruoti nella concava peri- 
feria del cerchio immobile do K. 

i. In primo luogo avviene , che il raggio Ce del cir- 
colo enp ( che farà il primo Mobile) formato dal centro e 
del ruotante Epiciclo dmx è eguale al raggio Cd del cer- 
chio immobile, meno il raggio de dell 'Epiciclo. 

i. Le velocità angolari del centro e del ['Epiciclo, e del 
punto di contatto d fono le medefime , perchè il centro? 
dell’ Epiciclo interiore fi ritrova puntualmente in quella me- 
defima direzione , in cui già abbiam detto, che fi ritrova 
il centro b dell' Epiciclo efteriore, cioè ( i ) nella direzione del 
raggio Cd, che unifee il centro C col punto di contatto d. 

3. In vece che i moti feguano come fopra in confe- 
guenza , qui riflettendo attentamente fi oflerva , che oc- 
corrono in verfo contrario. 



Ora dato il raggio così dell' Epiciclo , come del cerchio 
immobile, fu cui haffi a volger l’ Epiciclo ; dato di più fe 
le revoluzioni di detto Epiciclo abbiano ad edere in una 
periferia convejfa , o concava , chiaramente rilulta , come 
ad una tal Cicloide debbafi componere l' Illromento . Sup- 
poniamo dunque che e l’uno, e l’altro fia dato. Sia da- 
to Cd raggio del cerchio immobile , al raggio db dell’ 
Epiciclo, come 3 , e 1 ; e s’intenda ['Epiciclo dover ruo- 
tare fopra la periferia convejfa do K. 

1. Primieramente dovendo edere il raggio Cb del primo 
Mobile al raggio ha dell’ Epiciclo , come la fomma de' rag- 
gi del cerchio immobile, e dell’ Epiciclo, al raggio dell’ £- 
piciclo. farà C b , ba :: 4. 1. Dove fe nel determinare cosi 



nell’ Ifiromento la lunghezza de’ raggi s’incontrade la dif- 

ficol- 



( 1 ) Luci. lih. III. prop. 1 j. 
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ficoltà ( i ) avvertita in propofito degli affi dati per la de- 
fcrizione di un Eli[fe , fi operarà come ivi fi dille. 

a. Dovendo edere la velocità del primo Mobile bbg alla 
velocità dell' Epiciclo a/d in ragione inverfa de diametri C d, 
dbi la velocità di quello farà alla velocità di quello, co- 
me i a 3. 

3. Il primo Mobile , ed Epiciclo fi hanno a volgere al 
medefimo verlo. E però ordinato l’Ultomento a quelle leg- 
gi, o caufe moderatrici , il punto a della periferia dell* £- 
piciclo depriverà la Semi Cicloide a 0 , ovvero l’intiera pro- 
polla ga 0 ; l’ifteflà appunto , che verrebbe deferitta nel 
luppolto dell’ Epiciclo af d ruotante fulla periferia convejfa 
do K. 

Ma fe (tante ancora la medefima ragione di Cd ad ed 
diametri de' cerchj dati, come 3. r. , l’ Epiciclo non più 
fopra una periferia convejfa , ma in una concava do K fi 
volgefle . 

1. Primieramente dovendo edere il raggio ce del primo 
Mobile al raggio ed dell 'Epiciclo, come il raggio cd del 
cerchio immobile, meno il raggio ed dell 'Epiciclo al rag- 
gio dell' Epiciclo ; farà Ce. ed :: z. 1. 

z. La velocità del primo Mobile a quella dell’ Epiciclo 
farà ancora la medefima : voglio dire , come i. 3. 

3. In quello calo i moti dovran feguire in verfo con- 
trario. A tenore di quelle leggi regolato l’Illromento, dal 

{ >unto x della periferia dell 'Epiciclo xmd verrà deferitta 
a Semi-Cicloide xo, ovvero l'intiera gxo. 

Per quelli efempj fi potranno richiamare all’ Illromento 
tutte quelle Cicloidi , le quali fiano generate da' mobili com- 
menfurabili , anzi de’ quali le velocità fiano comprefe in 
quelle, che per la combinazione de’ iz. cilindri , o ruote 
dentate rifultano , che fono i8x. per Io appunto; cioè 4 j. 
per il cafo di un Epiciclo volgente!! fulla periferia convejfa. 

di 

( 1 ) Part. HI- Artie. IV. Annot. 7. 
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di un maggior cerchio immobile . Altre 45 per il cafo , 
che l 'Epiciclo lì volga nella periferia concava di un maggior 
cerchio ; fono pure 4J dove un Epiciclo cammina fulla pe- 
riferia convejfa di un minor cerchio immobile -, indi altre 
4j per il calo nel quale una periferia concava do K può 
camminare fopra la periferia convejfa di un minor cerchio 
fuppofto immobile dmxi e finalmente una per il calo di 
un Epiciclo rotante fulla periferia convejfa di un egual cer- 
chio , rollando due foli cali imponìbili per quello genere 
di Cicloidi i cioè che un cerchio camminar polla nella pe- 
riferia concava di un minor cerchio, o di un cerchio eguale. 

ARTICOLO DECIMO. 

Deferitone organica delle Spirali. 

N Oi ci troviam finalmente arrivati a quel genere di 
Curve , che furono le ultime nominate fra gli ufi 
di quello Illromento , ma che per l’eccellenza loro furono 
in confiderazione degli antichi, e lo iono ancora de' moder- 
ni Filolofi i perchè da quelli furono applicate alla quadra- 
tura del cerchio , e da quelli ad altri ufi . Ed in quanto 
alla loro generazione, per edere dipendente dal moto com- 
pollo di retto, e circolare, le faranno {Fig. y.Tav. 1 8 .) de- 
Icritti molti circoli concentrici , c dal loro comune centro 
C condotti molti raggi equidiilanti , ed interlecantefi con 
le periferie di detti circoli, la linea condotta dal primo pun- 
to 4 d’interfezione al prollìmo g, indi al vicino b, e co- 
sì via via alli rodanti punti Kmno^C, farà una Spirale, che 
io chiamo Circolare > ma le in luogo dei circoli fodero da- 
re {Fig. 8 .) tante Edi/ft parallele, e concentriche, larebbero 
riufeite Spirali da me dette EJitticbe . Tutte però nafeenti 
da un punto a qualunque per la retta a C tendente al cen- 
tro C, mentre detta a C lì volge in giro . Il moto di que- 
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{la retta dCfi fuppone qui circolare} ed il moto del pun- 
to a per detta <iC può edere equabile, ed inequabile } e 
Tempre gli fpazj am, m C fra una fpira agbKm, e l’altra 
proflìma mnogCfi trova in ragion compoila della veloci- 
tà del putito a per detta dC, e della velocità della mede- 
{ima retta intorno al centro C. E quando la velocità del- 
la retta aC intorno a C lìa equabile, e collante, li fpazj 
am, wClaranno in ragione della velocità del punto a per 
detta retta aC. Qui pertanto fi fuppone chela Fig. 7. mo- 
llri una Spirale nata dal moto del punto a comporto di 
di due movimenti uniformi, uno circolare d'intorno aC, 
e l’altro retto per la retta dCjcoficchè mentre per caufa 
del primo la retta aC compie d’ intorno dC una parte qua- 
lunque di un’intiera revoluzione , il punto a lungo detta 
retta a C proporzionalmente percorra una fimil parte-, e pe- 
rò quella è la Spirale di ylrcbimede . La Fig. 8. poi è com- 
porta dal moto retto , ed dittico . 

Si dovrebbero afpettare limili , e proporzionati effetti , 
fecondo che il moto del punto a per la retta a C forte ac. 
celerato equabilmente } o pure accelerato , o ritardato con 
qualunque variazione di velocità i dovendoli perciò la fpi- 
ra rellringere , o allargare lecondo la maggiore , o mino- 
re velocità , che fia in data ragione , fi potranno imma- 
ginare Spirali in numerabili . 

Ora per preparar l’ Iftromento (quello però de’ fili) a 
quelle Curve niente v’è di più facile. Perchè prima ( Fi- 
gura 3. T'a'V. 11.) condotta la punta S del raggio QS tra 
i due arti QG , RP , e fatto per modo che detto raggio 
loggiaccia per il lungo efatta mente all'afta MN, fi rcftrin- 
ga poi validamente la vite P , onde tutto il corpo ombreg- 
giato QRSdrwP relli fermo, ed immobile nella fua gui- 
da n } ma la vite laterale » affatto fi rallenti , acciò erta 
guida » diventi labile , e {corrente per il lungo della ro- 
tante afta MN verlo M, portando leco tutto il corpo om- 

breg- 
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breggiato. Siano indi preparati quattro pezzi (Fig. f.Tav. 
11.) per la forma loro nominati il primo cilindro circo- 
lare , il fecondo cilindro dittico , il terzo cono circolare , 
il quarto cono dittico ; perchè meflò nell’ alfe QG il pri- 
mo di detti pezzi in vece del cilindro ZT (Fig. 3.), e 
facendo poi girare l’afta MN fi avvolgerà fu detto pezzo 
il filo, che perciò tira tutto 1 ’ alfe PR , in un con lo fti- 
lo S, vedo all’ afte QG > e dallo ftilo S verrà defcritta fui 
piano della carta la Spirale della/’/^. 7. Tav. 1 8.; che fe fofte 
fiato adoperato il fecondo pezzo avrebbefi confeguita la Spi- 
rale della Fig . 8.; fe il terzo, la Spirale affomigliarebbe alla 
fettima , fe il quarto all’ottava. Ma in quefti due ultimi 
cali , li fpazj fra una fpira , e l’ altra andarebbero decre- 
fcendo , o crefcendo vedo il centro , iecondochè il filo co- 
minciaffe ad avvolgerli fu detti pezzi terzo, e quarto dal- 
la parte del vertice m, o della bafe 0. 

Qui poi è d’avvertire che il numero delle fpire di que- 
lle curve , farà fempre eguale al numero delle rivoluzioni 
dell’afta MN ; fecondo, che gli fpazj am , m C ( Fig. 7. 
Tav. 18.) fra una fpira, e l’altra intercetti faranno eguali 
alle porzioni del filo , che fi avvolgeranno d’ intorno a 
detti pezzi per ciafcuna rivoluzione relativa a detti fpazj . 
E quelle porzioni di filo fono eguali alle fpire,chc il filo 
avvolgendoli forma fulla fuperficie dei fopraddetti pezzi . 
Ma fi è detto che gli fpazj am,mC lono in ragione della 
velocità del punto a per la retta ad dunque le fpire filila 
fuperficie dei pezzi formate dal filo fono in ragione di 
detta velocità . Onde fegue , che per ottenere qualunque 
Spirale farebbe neceffario fapere la ragione di detti fpazj 
per incidere (Fig. 5. T av. ir.) fulla fuperficie dei folidi 
terzo , e quarto un incaftro a fpira in detta ragione , in 
cui vada il filo come ad innicchiarfi ; perche poi Ivillup- 
pandofi fi gencrafte la Spirale propofta. Ben è vero però, che 
così farebbe lo fteflo che far nafeere una Spirale da un’altra. 

R Per - 
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• Per con&guire la foprariferita Spirale d Archimede con- 
cepita da erto per ( i ) la quadratura del circolo , lì cari- 
chino i due affi ( Fig . }. Tav. n<) QG , RP di due ci- 
lindri eguali , e fi fàccia che il filo fia ben refi» , e un- 
gente detti cilindri alla medefima parte, perche indi moffo 
riftromento verrà defcritta la Spira/e iuddetta. 

Suggerifco inoltre , che con il medelìmo Idro mento det- 
te Spirati , quafi per rapprefentare la forza centripeta , co- 
minciando lungi dal centro ponno procedere verfo il cen- 
tro ; e per contrario volendo fingere la forza centrifuga , 
poffono efler delcritte cominciando dal centro , come ha 
fatto il Sig. Abate ( t ) Nollet nelle fue fperienze. 

Ma finalmente eflèndo efpolfi anche gli ufi di quella Peti* 
m Geometrica , e Ipedito quanc" era d’ uopo nel fuppodo di 
un Iftromento confidente in due mobili cercbj , parmi che 
dover fia paflàre alla feguente ulcima Parte, per efaminare 
a- quali ufi 'farebbe atto un Idromento limile, ma che di 
tre , o più di detti cercbj mobili fofle compodo . 

» 

PARTE QUARTA. 

. Degli ufi d' un Iftromento fìntile alla [addetta 
i Penna Geometrica . Ma compofto di un 
numero di Mobili qualunque dato. 

* ' * t t 

A vvegnacchè la maggior parte degli Uomini curi , ed 
ambifca quelle cole, che podono condurre a più alto 
dato di fortuna , o tal’ altra cola fornire , che più piaccia a 
quedo nodro, cheche fiali, incomprenfibile umano compodo; 
pure quella parte di noi, che mente, e fpirito li appella, tal- 

vol- 

(i ) Archimede dimollra nella projx prefo fu detta retta Cb da C fino al- 
18. delle spinti , che ( Fig. 7. Tav. t 8. ) 1 ‘ incontro della ungente è eguale al- 

dal punto m , termine delta prima ri- la circonferenza del circolo che palla 
votazione , menata nella Prodotta C l> per ». 
una ungente alla Spinte ; lo ipazio - ( 1 ) Lezion. V. efper. 6. 
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volta fchiva , o làtolla di quelle comuni cupidità , follevafi 
a più nobili occupazioni , e galla anche tali cole , che non 
poflono a vii guadagno , nè a volgar diletto tornare . Cosi 
ora a me avviene , e molto più avverrà ad alcun altro, che 
fi a per le geometriche verità di ben difpofta mente . Perchè 
1’ animo nella confìderazione delle cole, che fi trattano in 
quella Parte , benché fodero anche per edere inutili , fi ertol- 
le, e ricreai e intanto per un tale trattenimento fi dimentica 
delle ingiurie de’ tempi, nè bada alle pur troppo fpeflè noje, 
e faftid) che ci Hanno d’intorno. 

Acciocché dunque non fi tardi ad entrar meco a parre di 
quello vero piacere , cominciarò in quello primo Articolo a 
favellate della quantità delle linee provenienti dal moto di 
un Illromento , che a fimiiitudine della Penna Geometrica 
forte comporto di un numero di Mobili qualunque dato. Ne- 
gli altri Articoli poi la qualità di erte linee fi dimortrarà ; 
ma per non andare all’infinito fi reftringeremo alla Unta 
retta , al circolo , alla elijfe , ed alle curve planetarie. 

ARTICOLO PRIMO. 

Numero delle Curve provenienti da un ljhromento compoflo 
, di un numero de' Mobili qualunque dato . 

Q Uefto numero fi determina adài prettamente , dopo che 
Jn altro ( t ) luogo fu trovato il numero conveniente 
nel fuppofto dell’ Illromento comporto di due mobi- 
li > perchè alloca il fecondo Mobile , o fia Epiciclo relativa- 
mente al primo , che perpetuamente delcriveva un cu colo, 
deferidè 1-173 Curve . Ma poiché quelle tre caule modera- 
trici , che ivi vallerò nel fecondo Mobile rifpetto al primo a 
produr tanta varietà , fi lappone che qui vagliano le me- 
defime nel terxp rifpetto al fecondo , perchè quello Iftro- 
' ,-i , R a rocn- . -, 

Lr);Part. HI Artic. I 
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mento deve efler limile a quello . Perciò il terzo Mobile per 
ciafcuna Curva defcricta dal fecondo dcfcriverà parimenti 1 173 
Curve. Dunque moltiplicato in fe fteflb il numero 1173 ri- 
fulterà 161631.9 numero delle Curve ipettanti al terzo Mo- 
bile . Un fimil difcorfo prova , che per determinare il nu- 
mero delle Curve per il quarto Mobile , non fi ha che 
moltiplicar in Te fteflo quefto ultimo numero , e così per 
il 3, 6 ec. Onde fe il primo numero 1173 derivante dal 
numero dei mobili dato a fi chiama a, lecondo che i mo- 
bili dell’ Iftromento laranno a , 3 , 4, 3 ec. il numero delle 
Curve verrà a . a .* a.* a. 1 a. lt ec. 

ARTICOLO SECONDO. 

Linea retta , ed Elifle , che nafcono dal moto 
eompojìo di tre cercbj . 

I L primo Problema , che in quella quarta Parte ci viene 
innanzi , parmi nel vero aliai graziofo, ed è la defcri- 
zione di una retta per il moto comporto di tre cerchj , per 
rifolvere il quale, ricorrendo alle tre caufe moderatrici» fup- 
pongafi ( Fig. 1 . Tav. 1 9. ) 

1. Che i raggi d n del primo Mobile , ng del fecondo, 
gb del terzo fiano eguali . 

a. Che fiano mobili con eguali velocità : Il primo dn 
d’intorno all’immobile centro d fidò nel piano: Il fecondo 
ng intorno al proprio centro » fiflo nella periferia del pri- 
mo Mobile'. Il terzoni mobile intorno al fuo centro £ fiflo 
nella mobile periferia del a. Mobile . 

3. Finalmente ri raggio ng del ì.. Mobil t, ed il raggio gb 
del 3. fi muovano in verfo contrario del raggio dn del pri- 
mo Mobile, che certamente il punto b defcriverà la rettane. 

Laonde iupponiamo che nella primiera Umazione de’ mo- 
bili-, prima che fodero al dovuto lor moto eccittati , il rag- 
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gio dn del primo Mobile coincidefie con da il raggio ng 
del z. Mobile con cb ; ed il raggio gb del 3. Mobile con ba-, 
coficchè tucci coftituifl’ero una medelìma recca. Indi modi con 
le preface leggi , dn , che coincideva con de , da de s’ in- 
cenda receduto cucco l’arco cn\ ng » che fe anch’egli non 
lì folle modo intorno al proprio centro n coinciderebbe con 
nf , perchè ha corlo inverfo contrario un egual Ipazio, li 
trova da nf lontano tutto l’arco fg ; e così gb , che fe 
non avelie girato intorno al proprio centro g , coinciderebbe 
con gm, lungi da quello è andato tutto l’arco mb. E però 
quelli tre archi cn , fg, mb faranno eguali, perchè le ve- 
locità fono date eguali . 

Richiamando ora alla memoria ciò che li è detto ( 1 ) 
per la deferizione del circolo , li troverà che qui concor- 
rono tutte le caufe moderatrici ivi addotte, perchè nel calo 
di due foli mobili , il raggio ng del fecondo Mobile , man- 
tenendoli fempre a fe llellb parallelo , deferiva il circolo 
bgnd. Onde li potrebbe fingere, che detto circolo folle piuc- 
tollo deferitto dal raggio cg , come rotante intorno al cen- 
tro c » e prefeindere per ora dai raggi dn, ng , come fe 
non vi folfero, e come fe non li trattalfe d’altro, che dei 



due raggi cg, gb . Nel qual cafo dico , che rifpetto a 
quelli due mobili li rincontrano qui tutte le cole , che 
(x) furon d’uopo, acciò il punto b defcrivelfe una ret- 
ta a e ; perchè per la collruzione i raggi cg , gb fono egua- 
li > i moti accadono in verfo contrario , mentre nel fuppo- 



llo che cg muovali a liniilra verfo », gb per la collru- 
zione volge!! a delira da m verfo b . Rella ora da pro- 
vare, che la velocità di gb , che Ha ora per un Epiciclo 
immaginario, lia alla velocità di cg , che Ila per un fup- 
pollo primo Mobile , come zar. Ora quando dn con de, 
ng con cb, gb con ba coincidevano; cg coincideva con 



eb , gb con ba. Ma poiché cg ha percorfo l’arco bbgi 



( 1 ) Pare. IH. Artic. V. 



(1) Pari. I!I. Artic. IH. « * 
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gb avrebbe dovuto coincidere con g\,\ ma per le ftabilite 
velocità fi trova ben lungi tutto l’angolo gjgb , il quale 
eflendo efteriorc è doppio dell’angolo interiore geb , e però 
rilutta la velocità angolare del raggio gb rifpetto alla ve- 
locità del raggio tg , come i a i . Dunque il punto b de- 
priverà la retta ae . Ami per fortificar quella conclusone 
con un di più, prodotto cg in g^ t dico che l’angolo ggb è 
doppio dell’angolo mgb percorlo dal raggio gb nel folo 
fuppoilo della figura . Imperciocché gli angoli al vertice 
mgg^, ngc fono eguali ; così gli angoli alterni ngc , geb 
fono parimenti eguali . Dunque mgg =3 geb -, e perciò gjgb, 
eflèndo doppio di geb , farà anche doppio di gJM. Dun- 
que mgbi e però ggb doppio anche di mgb. Il 

che era da dimoftrarfi . Ora fenza frammettere alcun in- 
dugio all* altra Parte di quello Articolo , conchiudo , che 
il punto b , ovvero H , prelò dentro o fuori dell’ area del 
tergo Mobile g b , depriverà un’ EJiffe . Confeguenza , che 
ritenendo ancora il fuppoilo de’ due mobili tg , gb chia- 
ramente rifulta per la dimotlrazione dell’ EJiffe addotta a 
fuo luogo ( 1 ). Anzi quali tutti i corollari colà fpettanti alla 
linea retta , ed EJiffe , qui pollòno egualmente aver luogo. 

« . ' t . . 

ARTICOLO TERZO. 

Circolo derivante dai moto compofio di tre, 0 pià etrebj. 

S I' è detto di fopra (Fig. *.)» che quando i due raggi de’ 
mobili dn, ng muovendoli ebbero fortita la fituazio- 
*e , che la figura dimofira , il terzo raggio gb avrebbe co- 
incilo con gm , fe non fi fo Uè mollò a delira da 1» ¥$tfo b 
intorno al proprio centro g . Supponiamo pertanto ( le altre 
colè tutte rimanendo ) , che piuttollo fi fia mollo a finiftra 
da 1» verfo gj vai a dire in confeguenza del primo Mobile, 

dn , 

t>) P»rt. nr. Art ir IV. 
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in , allora il punto b> cioè Fig . a.) fi ritroverà nella pe- 

riferia di un circolo , il cui diametro farà la retta a'e de- 
fcritta ( Fig- i.) dal punto b. 

Eflèndo perciò ng ( prodotto pur anche in m) Tempre a fe 
fìcflo parallelo, farà parallelo Tempre anche a cb, con cui prima 
di muoverli coincideva. Onde in grazia della di moftrazione 
foftituito anche qui cg al raggio ng , gli angoli beg , tngg^ 
faranno eguali per caufa delle fuppofte velocità . Ma le pa- 
rallele bc , mg non potrebbero collinare alla linea cg%^ 
detti angoli eguali , fe non foffe una medelima retta . Dun- 
que cgg^c appunto una medefima retta, che perpetuamen- 
te rotando intorno a c deferive il circolo age. Il diametro del 
quale farà eguale al raggio di un mobile quattro volte preio, 
perchè il femi-diametro cgg^ è eguale a duci ma h retta ae 
della Fig. i. è parimenti eguale al raggio di un mobile quat- 
tro volte prefo , imperciocché nel m affano dilungamene» o 
fnodamento de* raggi in ng •fgb zs ia, e nel maflìrao 
accorciamento di detti eguali Taggi in, ng , gb forma- 
no un fol raggio =3 de reflìdua porzione di detta linea ati 
perchè per cauta delle velocità fi rannicchiano di modo, che; 
coincide con di b , ed n col punto e . Dunque il diametro 
del circolo age fi eguaglia alla retta a e > e perciò s’inten- 
de verificata T una , e F altra parte di quefta propofizione . 

-'Ma per non menare in lungo una dimoftrazione , cui 
potrebbe fupplire una fola nuova figura , ricordarò che da' 
eguali mobili in numero qualunque dato , affetti di eguali 
velocità , rotanti l’ un dell’ altro alternativamente in verfo 
contrario , fi deferiveranno dei circoli di diametri crefcenti 
a due a due ; coficchè i diametri dei circoli , che verranno 
dal Mobile i. z. 3. 4. 5. 6. , ec. crefceranno come 1. 1. z. z. 
3. 3. ec. Inoltre la periferìa del 1. 3. f. , c degli altri tutti 
che fiano nella. ferie naturale de’ numeri impari, coincide- 
ranno nel punto e ; e le periferie del a. 4. 6. , e degli al- 
tri di numero pari in detta ferie, coincideranno nel pun- 
to d. * 



IjS IsTROMENTO Nono PER LE CURVE 

to d . Si conturba quella legge » fe i mobili fono dati ine- 
guali , quantunque ( ferme però che reftino le altre cofe ) 
iempre rifulti la deferizion di un circolo . E viene in via di 
corollario un'altra verità, che rutti i punti prefi nella perife- 
ria , nell' area , e nel centro di tutti i mobili delcrivono 
parimenti circoli concentrici rilpetrivamente al circolo , di 
quel tal mobile deferivente . 

ARTICOLO QUARTO. 

Linea retta , ed Elide 'vegnenti da tre mobili 
in altra maniera. 

P Ràmo, fia il raggio dn del primo Mobile (Fig. 3.) egua- 
le al raggio ng del fecondo Mobile , ed il raggio gb 
del tergo Mobile qualunque dato. 

x. Siano le velocità del primo , fecondo, terzo efprefle 
dai numeri 1. t. 1. 

3. Il primo Mobile , ed il terzo fi muovano in verfo op- 
porlo del fecondo. Dico che il punto b del tergo Mobile 
depriverà la retta aq. 

Lo che per dimoftrare fuppongafi prima , come da me 
fi luole , che dn con de i ng con cu i gb con ua coinci- 
deffero . Quando in un tratto mellì i mobili in moto il 
raggio dn del primo Mobile abbia già percorlo l’arco da c 
ad » ; ng l’arco da / a gì gb l'arco da H a b . Ora poi- 
ché l’angolo fng è doppio dell’angolo ndg ( non folo per 
caula delle dare velocità , ma anche perchè l’angolo fng 
al centro è doppio dell’angolo ndg alla periferia ) farà an- 
che doppio dell’angolo ngd , cui è eguale detto angolo- 
fi dg , perche oppofto per la collruzione ad un lato egua- 
e; e doppio del pari farà dell’angolo AgH , perchè la ve- 
locità data del fecondo Mobile è alla velocità del tergo come 
a. a 1. Dunque l’angolo bg H deve edere all’angolo ngd 

eguale . 
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eguale . Effendo ftato pertanto altre volte detto ( 1 ) , che in 
fumili circoftanze dei due mobili dn,ng , il punto g fi tro- 
vi coftantetrente nella retta ne i il raggio gb del terzo Mo- 
bile, recedendo dalla prodotta ng in H, vsrCo gb, non può 
conftituire l'angolo bg H eguale all’angolo al vertice oppo- 
fto ngd, fe non fi mantiene lempre nella direzione gd coin- 
cidente con la detta uè-, ma pure detti angoli fono confti- 
tuid eguali per caufa delle date velocità. Dunque gb fi man- 
tiene in detta direzione gd , ovvero uè. Anzi di tal ma- 
niera in detta linea ue perfifte,che egli è fempre a fe fteflfo 
parallelo, e coincidente. Onde il punto b ultimo di detto 
raggio gb deferive tutta la retta ay — all’aggregato dei dia- 
metri di tutt’ i mobili dK — Kj diametro del terzo Mobile ; 
e così dite di tutti gli altri punti dell’area, o periferia di 
detto terzo Mobile , che depriveranno delle rette parallele fra 
loro, e parallele alla retta aq coincidente con la iuddetta ue . 

Ma fe intanto (le altre cofe reftando come (opra) la fola 
velocità del terzo Mobile , invece di efler fuddupla di quel- 
la del fecondo , foife a quella eguale , cioè invece di efler 
l’angolo bg H eguale alla metà dell’angolo fng , gb fi tro- 
vali a coincidere con g\, e l’angolo z^gH folle eguale 
all’angolo fng ; allora il punto b ( dite z dove ora fi fup- 
pone che Pia il punto b ), farebbe nella periferia di un’ 
E/ifJe , di cui ì' ajfe maggiore farebbe eguale all’aggregato 
de’ diametri de’ mobili ; 1 * affé minore farebbe =3 z dn 
— i.ng 2.gb } cioè che è lo Hello, =3 ■+> idi _ ild 
*4* t. dm =s •+• i dm. 

Perchè trovandoli il punto H per le prove addotte nel 
luogo fopraccitato (z) nella circonferenza di un ' Eliffe \ fe 
il raggio gb faccia un altro arco da b a ^eguale all’arco 
già fatto da H a b nel primo fuppofto ; coficchè gli an- 
goli fng , z^g H fiano fra elfi eguali, e ciafcuno doppio 
dell angolo ndg , il punto z. fi troverà da una parte in 

S quella 

<*) Part. III. Artic. IV. 



( t ) Part. III. Artic. III. 
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quella precifa fituazione , che fi trova H dall’ altra . Onde 
beDchè fi trovi in parte a quella oppofta , con tutto ciò 
farà nella circonferenza della medcfima Fliffe. Perchè poi 
i raggi mobili in due oppofte parti a , e K fi dilungano 
in una rena ad-*d K, {'affé maggiore viene ad efl'er egua- 
le alla fomma dei detti raggi due volte prefa , cioè alla 
fornirla dei diametri . E perchè in due altre parti oppofte 
verfo /, ed 0 detti raggi fi rannicchiano tutti tre in uno, 
coficchè n coincide con /, g con d, b con m , V affé mi- 
nore rifulta re -*-xdn —%ng-*igb , cioè eguale •*-zdl 
— x/d-*»xdm; onde diftrutte per li oppofti legni le due 
eguali quantità-*- id/- x/d, retta di pofitivo foiosi dm 
eguale al diametro del tergo Mobile. Tuttavia quanto fi è 
detto ( Fig. 3.) in propofito della generazione di quella 
Eliffe, e quanto è vero anche nel cafo della Fig ■ 4- (nel 
calo dico, che le altre cole ftanti come fopra , i raggi dn 
del primo Mobile , ed ng del fecondo non fiano eguali , ma 
fiano tutti tre qualunque dati ) è bene che fi confermi con 
una dimoftrazione generale , che è la feguente . 

ARTICOLO QUINTO. 

Linea retta , ed Eiifle generate per il moto coinpojìo 
di un numero di cercbj qualunque dato. 

P Rimo, dunque fiano dati quanti, e quali fi fiano rag- 
gi de mobili (Fig. j.) C », nb , bb ec. , l’un all’al- 
tro infieme conneflì. 

x. La velocità del primo Mobile fia fuddupla di quella 
di ciafcun altro. 

3. Tutti muovanfi alternatamente l’uno dell’altro in ver- 
fo contrario . 

Dico che il punto b della periferia d’ un qualunque ul- 
timo dato mobile , fi troverà nella circonferenza di un’ 

FJiffe 
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EJijfe , di cui Y afe maggiore pareggierà la fortuna dei 
diametri di tutti i mobili dati , e l’ affé minore farà =3 al 
raggio due volte preio Cn del primo Mòbile — « il due volte 
preio raggio nb del fecondo Mobile •+■ il due volte preio 
raggio bb del ter%p — ec. ( alternando fempre cosi la fitua- 
zione de’ fegni oppofti . 

La linea GP eguale alla lèmma dei diametri dei mobili 
dati , Ha tagliata per metà in C , e ad angoli retti dalla 
perpendicolare RC. Poi fatto centro in C 11 deferiva il cir- 
colo PKG; indi nella perpendicolare CR. Ila trafportata 
la quantità Ce eguale al raggio C« del primo Mobile ; ed 
apprelTo fatto centro in e , fi fegni la quantità ef eguale 
al raggio nb del fecondo Mobile ; poi fatto centro in f Ila 
f A eguale al raggio bb del ter%o Mobile ; e così via via 
fin che fiano ftati trafportati tutti i raggi de’ mobili dati. 
Perchè per ultimo fatto di nuovo centro in C, e defcric- 
to un altro circolo ApB celi' apertura CA. AB larà Yajfe 
minore =3 ■♦* a Ce — */A 3 iCA. E Y affé maggio- 

re farà GP — iCn-*-znb-*tbb — aCP. 

Per provare ora che il punto b della periferia di un 
qualunque dato mobile Ha nella circonferenza di un’ Elijfe. 
Sempre nella prodotta del raggio C» del primo Mobile lì 
trafpottino tutti i raggi, che nella ferie demobili dati fo- 
no ne’ luoghi impari. Qui ven’ ha un foto bb raggio dei 
terxo Mobile , e però lì faccia nu eguale a detto bb. Poi 
dal punto « , che verrà qualunque per il punto b fi tiri 
u7^ che occorra nella prodotta GP. Ora per caufa delle 
date velocità, lì può prefeindere da tutti i mobili Cn, nb, 
bb ec. , come fe non vi fodero , e come fe la queftione 
verfalTe fui folo raggio C« di un primo Mobile immagina- 
rio , e fui raggio pure di un iuppofto Epiciclo. I quali 
primo, fono eguali perchè oppofti ad angoli eguali per 
caufa delle velocità; lecondo, la velocità del primo Mobi- 
le immaginarioCn è fuddupla di quella del fuppofto Epi- 

S 2 . ciclo 
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ciclo u\, non folo a cagione delle date velocità, mà an- 
che perchè l’angolo interno KC^, è ludduplo dell’efter- 
no Kn^ ; terzo, ufando attenzione verremo fatti accorti, 
che i moti procedono in verlo contrario . Onde per la di- 
moftrazione veduta nel lopraccitato luogo ( t ) rilulta , che 
il punto b del terto Mobile bb , o fia anche S di un qua- 
lunque altro quarto Mobile bS a quello anneflo , o qual 
altro punto che fi trovi nell’area del fuppollo Epiciclo 
Ita certamente nella circonferenza di un 'Elijfe. 

Ma le il quarto Mobile invece di elfer eguale a bS folle 
più torto eguale a , il punto 3 ^ come punto della pe- 
riferia del iuppofto Epiciclo « 3 ^, fi trovarebbe allblutamente 
nella retta 3 ^,PG . Simili efempj fomminillra anche fa Fi- 
gura 6. y perchè dato che fia, per efempio, da di inoltra- 
re che il punto f fia nella circonferenza di un’ Eli(fe , 
nella prodotta del raggio ab del primo Mobile fi trafpor- 
tino come fopra i raggi , che nella ferie de’ mobili dati 
fono in luogo impari, quali qui fono due Cd, ed ef. Si 
faccia dunque bn =: Cd. ni =3 e/. Poi dal punto l che 
verrà fi tiri per il dato / in g la retta Ig , che farà egua- 
le ad la ; e fi fingano dirtrutti tutti i mobili dati , e non 
altri rimanere , cne al raggio di un primo Mobile im- 
maginario , ed Ig raggio di un fuppofto Epiciclo . E poi 
fi provi , come lopra , edere il punto f , come prefo nell’ 
area dell’ Epiciclo Ig , coftituito nella circonferenza di un’ 
Elijfe . Inoltre le il punto dato folle g , perchè quello g 
fta nella periferia di detto fuppofto Epiciclo Ig , lì trove- 
rà collantemente nella retta ao . 

Quindi fi può primieramente raccogliere, che tutte le 
Elijft delcritte ( Fig. j. ) o dal punto b , o dal punto b , 
o dal punto S ( così Fig. 6. dal punto d , dal punto / 
ec. ) fiano tutte concentriche ; e di più anche parallele , 
ovvero limili quelle che faranno delcritte da’ punti prefi 

lii 

( « ) Pare. III. Artic. IV. 
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fu d’ un medefimo raggio di un mobile nella ferie nume- 
ro impari, come quelle che farebbero defcritte dal punto b, 
e punto b ; perche quantunque il punto b ila flato confi- 
derato come ultimo del raggio nb, non refla che infieme 
non fia anche primo del raggio bb', onde le JZtiJJi deicritte 
da quelli due punti , oltre 1’ edere concentriche , faranno 
anche parallele , perchè le loro periferie faranno continua- 
mente dittanti lo lpazio bb , voglio dire, che faranno limili. 

i. Che fe i mobili fono eguali , le Elijjì non pedono 
venir deferitte che dai mobili, che nella data ferie fono ne’ 
luoghi impari, come dal 3. $.Fig. 6 . Se poi non fono egua- 
li (Fig.$.) ponno deferiverlì da un mobile qualunque nb , 
bb, bS ec. eccettuato il primo Mobile C», che deferive fem- 
pre un circolo. La linea retta poi non viene deferitta , che 
dai mobili che nella data ferie fono ne’ luoghi pari, come 
dal quarto Mobile bg^( Fig. $.), e dal fecondo, quarto , 
feflo ( Fig. 6 .). 

3. Per fàpere (Fig. $■ ) fe un mobile b-g che nella data 
ferie fìa in luogo pari , depriverà una retta o no , fi farà 
come poc’anzi fi è fatto, per determinare 1 ' ajfe minore 
dell’ Eiiffe deferitta dal punto b, e che qui giova ripete- 
re. Tirata prima una retta GP^ che flia per affé mag- 
giore , e dal centro C del primo Mobile eretta una perpen- 
dicolare CR, fi farà centro in C , c coll’apertura C« rag- 
gio del primo Mobile fi fegnerà in detta CR la quantità 
Ce i poi fatto centro in e coll’apertura nb fi noterà ef. Indi 
fatto centro in f coll’ apertura bb fi noterà f A; e perfine 
fatto centro in A coll’apertura b\, fe g viene a coinci- 
dere nel centro C del primo Mobile, g, fi muoverà in una 
retta -, fe non coinciderà , il punto 7 non potrà fornire che 
un’ Elijfe, 
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ARTICOLO SESTO. 

Caufe moderatrici delle Linee tnejfe per efemplari delle 
innumer abili derivanti dal moto compojlo di tre circoli . 

N On fi può abbaftanza ridire quanto nitide e leggia- 
dre Curve nafcano dal moto compollo di tre cir- 
coli , e benché n’ avelli già preparate di bclliflìme defcritte 
col metodo per punti ; non ottante fopprefle le migliori , 
ho ritenute quelle poche più lemplici ; perchè dalla mag- 
gior parte di elle prendo occafìone di fare a luogo qual- 
che neceffaria olfervazione . Sono dunque: 

Figura i. T av. 19. 

1. Raggi de' mobili eguali, 
a. Velocità eguali. 

3. Mobile i.*, e 3.* contro al i.® 

Figura a. 

Mobile 1.*, e 3.* contro il a.*: Il retto come (opra . 

Figura 3. 

1. Raggi del i.* Mobile , e a.* eguali. Raggio del 3. 
Mobile qualunque. 

a. Velocità del i.®, a.*, 3.® :: 1. a. a. * Siami per 
brevità permelTa , Tempre che occorra quella efpreflìone , 
la quale lignifica che le velocità del 1®, a.°, 3.® Mobile 
fono in proporzione ordinata , come li tre numeri 1 . a. a. 
3. Mobile i.® , 3.* contro il a.® 

Figura 4. e j. 

1. Raggi qualunque. 

a. Velocità del i.°, a.®, 3.® :: 1. a. a. 

3. L'uno dell’altro alternatamente in verfo contrario. 

Fig. 6 . 
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Figura 6 . 

i. Raggi fei eguali. 

%. Velocità del i.*, *>•*» 3-*> 4*» f*» <*•* •* Li.t.t.i.i. 
3. L’un dell’altro alternatamente in contraria parte. 

Figura 7. 7*4Uio. 

1. Raggi del i.°, 1.', 3-° 4- 1. 9- 

i. Velocità del i.° , ì..° , 3 -° ' 4- 
3. Mobile i.°, e 3. 0 contro al primo. 

Figura 8. 



Raggi del i.*» 
figura 7- 

Raggi del i.°, 
figura 7. 

Raggi del i.°. 



a.», 3“ :: 4. 1. j. Il refto come nella 
Figura 9. 

2,. # , 3. 0 :: 4. t. 4. Il refto come nella 
Figura io. 

z.°, 3.* : : 4. a. 3. Il refto come nella 



figura 7. 

Figura 1 1 • 

Raggi del i.°, t. # , 3- # : : 4 - a- U «fto come nella 
figura 7- 

Figura 11. 

Raggi del i. # , a* » 3* :: 4- »• »• 11 refto come nclla 
figura 7. , 

* Qui è da notare come dal folo raccorciamento del 
raggio del 3 .* Mobile, rifulti quali per gradi la trasforma- 
zione della Fìg. 7 in quella dell’ 8,9,10,11,11, che 
fono 6 i nqmero che però con ragione anche nel calcolo 
delle Curvò provenienti dal moto comporto di tre mobili 
fi è adoperato , come pure fi fece nel calcolo inftituito 
per quelle 'generate per il moto comporto di due foli 
mobili . 

Secon- 



! 
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Secondariamente è d’avvertire che il 3.® Mobile defcri- 
ve le Tei figure fuddette , mentre il fuo centro è portato 
per la circonferenza di un Elijfe . 

Figura 1 3 . T av. 1 1 . 

1. Raggi eguali. 

a. Velocità del i®, a.®, 3* :: i. a. 4. 

3. L’un dell’altro in verio contrario. 

Figura 14. 

1. Raggi eguali. 

a. Velocità del 1®, a.*, 3. 0 :: 1. 1. 3. 

3. L’un dell’altro in verfo contrario. 

Figura 15. 

Il a.*, e 3.° Mobile contro il i.° Il redo come nella 
figura 13. 

Figura 1 6. 

1. Raggi eguali, 
a. Velocità eguali. 

3. Tutti in confeguenza. Se folle il i # , e a. # contro 
il 3. 0 , verrebbe la Fig. }. Tav. 1 j. 

Figura 1 7. 

1. Piaggi del 1®, a.®, 3.® 1:4. 1. 1. Il redo come 
nella figura 7. 

Figura 1 8. 

Mobile a.®, e 3. “contro ili.® Il redo come nella fig. 14. 

Figura 19. T av. ai. 

1. Raggi del 1®, a.®, 3. 0 :: a. a. 3. 
a. Velocità l.®, a.°, 3.® :: 1. 4. 4. 

3. Il a.®, e 3.® contro il 1 .® 

* Notate, che nelle figure 13., 14., ij., 18. , mentre il 
3.® Mobile delcrive la Curva, il fuo centro è portato dal 
a.® Mobile per una retta. Li archi però percorfi dal raggio 
del 3.® Mobile non fono nella roedefima ragione delli ipazj 
percorfi dal fuo centro per detta linea retta. Ma ciò che è 

mi- 
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mirabile, quella linea retta defcritca dal j..° Mobile ritiene 
di maniera la natura di uri Eli (fé , che il retto pati , niente 
differifcono le Curve defcritte da detto j. # Mobile , o il fuo 
centro fia portato nella periferia di un’ Eli /fé , o nella dire- 
zione di detta linea retta . 

Notate per ultimo , cofa maravigliofa , che per il moto 
comporto di tre , o più mobili , fi poflbno confeguire anche 
quelle figure regolari delle quali i lati fiano quali retti, co- 
me la Fig- 8. Tav. 16. £ ciò che è molto più oflervabile fi 
poflono combinare le caufe moderatrici in diverle maniere, 
e nulla di meno fare , che venghi a rifultare la medefima 
Curva propofta. 

ARTICOLO SETTIMO. 

Curve Planetarie del Signor di Varignon comprefe negli 
ufi di un Ifiromento di tre cercbj fintile alla 
Penna Geometrica. 

L A Curva determinata dal Sig. di Varignon ( i ) , e che 
s'immagina eflere delcritta in un piano dai centro di 
un Pianeta , viene dal moto comporto del centro di detto 
Pianeta progrediente nell’ clittica fpeciale fua orbita , men- 
tre detta orbita è portata dalla linea degli Abfidi intorno 
a un foco. Onde l’ Iftromento dovrebbe eller comporto di 
j. mobili : due dertinati a generar l’orbita clittica , ed uno 
a far , in luogo della linea degli Abfidi , girare detta or- 
bita . Conciolhacchè ( i ) altrove fi fia rimarcato , come 
(Fig, 4. 7 * 40 ?. ij.) agli affi ab , ed di uri Eli ff e fi deter- 
minino i raggi Cn , na dei mobili generatori, muovendoli 
i quali con le dovute velocità , fi confeguifca la propofta 
(fia per efempio di Mercurio J ) orbita aebd. Ma qui fi 

T pre- 

(1) Mentita de l'Miiemie'. An. (1) Part. III. Artic. IV. Annotatili- 
1703. p. 348. 
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pretende inoltre , che mentre detta orbita fi deferire intor- 
no al centro C , l’ affé fuo maggiore , o fia la linea degti 
Abfidi ab volgali d’intorno al foco F; cioè (che torna lo 
lidio) fia il centro C di detta orbita dal raggio FG di un 
altro mobile CR portato per la periferia CR d'intorno all’ 
immobile centro F. 

Per Jo che primo, fono neceflTarj tre mobili : Il primo CR, 
di cui è raggio FC> il fecondo %no , di cui è raggio Co j 
il terzo aqf , del quale è raggio tia . 

x. La velocità del primo Mobile farà alla velocità del 
fecondo , come il moto dell’ Aftalio del Pianeta dato j ad 
una intiera rivoluzione di detto Pianeta nella fua orbita ; 
cioè a gradi 360. Imperciocché mentre il mobile zjto com- 
pie una rivoluzione, il punto a del Mobile aqf deferive 
l’intiera orbita aebd. La velocità poi del fecondo a quella 
del terzo farà come detta intiera rivoluzione , cioè gradi 
360. ad una rivoluzione raddoppiata , che è 710. Perchè 
acciocché i Mobili aqf, TJto nano di (podi ad un ’ Elijfe , 
la velocità del terzo Mobile aqf deve edere doppia di quel- 
la del fecondo Zjio. 

3. I moti del primo , e del terzo Mobile faranno ad un 
medefimo verlo, perche così procede ad un medefimo ver- 
fo tanto il moto dell’Affelio , come la direzione del Pia- 
neta nella fua orbita : Voglio dire, che a quella medefima 
parte che l’ Affelio avanza da C verlo R , anche il Pia- 
neta cammina fulla fua orbita da a verfo e . Il moto poi 
del fecondo Abbile zjio farà in verlo contrario dell’uno, e 
dell’ altro, cioè il raggio C« fi muoverà verfo Conciof- 
fiacchè non fi polla dal terzo Alobile defcrivcre un’orbita 
elittica , fe non cammina in verlo contrario del fecondo 
Mobile . 

Per altro fi vuole qui aver detto , come alla definizio- 
ne di quefte Curve planetarie un Illromento compor fi do- 
vrebbe , ma non come fi polla ; anzi ella è per mio giu- 

dicio 
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dicio imponìbile. Perchè elfendo, fecondo Keplero, il moto 

e te 

annuo dell’ AfFelio di Mercurio =s r. 43., e compiendo 
detto S la fua rivoluzione in giorni 87., il moto ango- 
lare dell’ Affelio di ? corrifpondente a detti giorni 8 7. rimi- 
la in circa =3 2,5. Perchè 3 6j. (moto annuo deH' Affelio) 
$7. giorni ( rivoluzione di detto $) : ; 1 oj. pI i- s !=: 1 j ^ 

Laonde lafciando il rotto — , li fecondi 2.5 ilaranno per 

la velocità del primo Mobile ,. che rapprefenta il circolo 
dell’ Affelio. Li gradi 360. per la velocità del fecondo Mo- 
bile, che fta per l’ intiera rivoluzione di £ intorno al Sole, 
ed una doppia rivoluzione , cioè gradi 710. per la velo- 
cità del terzo Mobile ordinato a caufàre un Eli (fe. Dunque 
le velocità del Mobile primo , fecondo , terzo faranno in pro- 
porzione ordinata, come li tre numeri :: 1. 31840. 103680. 

Ma perchè per cccirtare i mobili alle dovute velocità , 
ufo da noi fi fa de’ cilindri , o ruote dentate che fiano in 
data ragione ; le il diametro di una ruota fi determini di 
fole tre linee del piede di Parigi , il diametro dell' altra 
.verrebbe piedi 11960. , il diametro della 3. ruota piedi 
13910. E quantunque io fappia , che fi potrebbero dimi- 
nuire ì diametri di quelle ruote coll’ accrefcere il numero 
di effe ; nulladimeno i moti poi ne verrebbero affai più 
implicati, e P effetto di quelli movimenti riunirebbe fem- 
pre più difficile. Onde feguita che fe fi lufingaffe taluno 
di comporre una Macchina precifamente ordinata al pre- 
lènte fiftema del Mondo , andrebbe molto errato, come fa 
accennerà anche nel feguente Articolo- 
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ARTICOLO OTTAVO. 

Difficoltà annejfe al progetto di una Macchina rigor of amente 
ordinata al prefente fiHema del^Mondo . 

B Enchc non fia per anco nota agli Aftronomi la diftan- 
za , e grandezza afloluta de' Pianeti , che fi fpera di 
poter determinare l'anno 1761. per il paflaggio diVenere 
lotto il Difco Solare -, nonoftante ad ordinare una Macchi- 
na che rapprelèntaffe il prefente fiftema del Mondo , certo 
è che ballano le diftanze,e grandezze relative, fu le qua- 
li, conforme il fiftema di Copernico ( 1), non lafciarono al- 
tri di proporne una ingegnofiflìma, ed un’altra a fpiega- 
re i fenomeni de’ corpi celefti , è ftata, non a molto, in- 
ventata dal Chiariilìmo Sig. Gafparo Charlton (z ). Ma una 
trovarne nel fuppofto delle orbite elittiche , e che regga 
anche al moto degli Affelj , parmi per ogni modo aliai 
difficile . Concioffiacchè nella Macchina ordinata al fiftema 
di Copernico , invece delle orbite elittiche erano , per quan- 
to ho intefo dire , circoli eccentrici , nei quali apparivano 
i Pianeti progredire con velocità proporzionate ai tempi . 
Così ivi non erano i moti degli Affelj , nè di vertigine 
( fe non quello della Terra , e del Sole); ma due foli moti : 
un principale che traeva la Macchina , dirò così , dalla 
fila immobilità , ed un altro da quello dipendente , onde 
ciafcun Pianeta camminava nella fua orbita . Ma nel cafb 
uoftro occorrebbe un principal movente , che nella data 
ragione promoveffe i centri di ciafcun Affclio. Da quefti 
dipendono due altri mobili affetti per mezzo di molte ruo- 
te delle dovute velocità per formare le orbite elittiche. Indi 

i globi 

< J 5 Una ven' ht a Firenze fra le Intendo dire che una pur ftupenda fi» 
macchine di S. M. Impero un'altra in Vienna, ed un’altra a Leiden, 
vene in Padova del Sig. Dott. Ma fi-. (1) In Lqndra l’anno * 715 - 



Digitized by Google 



GENERATE DAL MOTO COMPOSTO DI DUE CIRCOLI. I49 

i globi rapprefentanti ciafcun Pianeta , di cui fia noto il 
moto proprio di vertigine, dovrebbero con una certa legge 
volgerli d’intorno ai proprj ajfi . Facendo quelli coi piano 
delle orbite rifpettive quell’angolo, che folle altresì noto. 
Poiché già li fa che peranche non fi è dagli Aftronomi ri- 
levato nè il moto di vertigine di Mercurio , e Saturno , nè 
l’angolo che probabilmente anch'elli fanno con la loro or- 
bita; perchè o il troppo fpiendore del Sole vicino, o la enor- 
me lontananza vietò fin’ ora, che gli oifervatori del Cielo 
difcerneflero le macchie , onde giudicarono detto angolo , e 
moto di vertigine degli altri Pianeti . Se poi doveflero in 
quella Macchina aver luogo anche i Pianeti fecondarj , la 
Luna , i fatelliti di Giove , e di Saturno , ed il fuo llu pen- 
do anello , la cofa andrebbe tanto innanzi , che ingegno 
umano non vi potrebbe per niente. Pure quando non fi ba- 
daffe al moto degli Affe)^, che a fe foli obbligano tante ruo- 
te , il progetto prenderebbe nel redo qualche probabilità ; e 
fi potrebbe forle fperare che in Città , dove fi crovalfero 
grandi Matematici , ed infigni Artefici fi potefie in alcuni 
anni ben condurre una tal opera; collruendola appunto Pia» 
neta per Pianeta a fimilitudine della mia Penna Geometrica. 
Ma chi fa ? 

Forfè un dì fia che la prefaga Penna 

Ofi fcriver di ciò , quel cb' or n accenna . 




ISTR.O- 
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ARTICOLO PRIMO. 

Per la deferitone organica della Loxodromia, e de Poligoni 
rettilìnei regolari . 

D ovendoli nel genere de’circoli non fenza ragione com- 
prendere anche le fpirali , e la linea retta , quelle 
come periferie di un circolo, che attualmente s’in- 
cammina all’infinito, quella come periferia di un circolo 
già arrivato all' infinito . Ben fi feorge, che il compatto co- 
mune , come mancante di dette linee , c ( ciò che nittìmo 
avrebbe mai creduto) in un certo modo imperfetto. Al qua- 
le però per tal cagione , parmi che lìa preferibile il feguen- 
re, il quale , mentre da me vien Ordinato alla Loxodromia , 
non può non deferivere le tre fuddette linee circolo , fpira- 
li , e linea retta. Imperciocché fuppofto che la Fig. i. (Tav. 
&3.) fu parte della luperficie di un Globo terraqueo, quan- 
do viaggia un Battimento Tempre cammina o fopra un dato 
parallelo QE , BA ec. , o fopra un dato meridiano PQ, 
PG cc. , o fopra una linea curva LE detta Loxodromia , di 
cui una lèmpìice proprietà è, che la fua tangente forma con 
tutti i meridiani un dato angolo PLE, PCE,. PHE ec. 
Tempre il medefimo. Però devefi aver cura , che la fabbrica 
del prefente Iftromenro abbia rapporto a tutte quelle diffe- 
renti direzioni per defcriverle , quando che fia, fopra il fud- 
detto Globo. 

Compajfo Loxodromico adunque chiama propriamente il' 
propofto Iftromento ( Fig. i.-jav. 13. ) come quello che, 
quantunque da me s' impieghi a deferivere anche alcuni Po- 
ligoni regolari , fpecialmente però è (lato concepito per la fud- 
detta Loxodromia. Egli è nel vero un compajjo, di cui l’un 
piede MC Tempre fta fitto in un punto C , 1 ' altro MV ter- 
mina 
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mina in una ruota R mobile intorno ad un piccol ganghe- 
ro , che occupa il fuo centro , e che indi 11 piega , e con 
una cannetta V abbraccia , e poi con una viterclia fta fer- 
mo a detto piede MV. Ma girando la cannetta V intorno 
a detto piede , prima di ftringer la vite , li può fare , che 
il piano della ruota rapprefentato per xs» coftituifca fui pia- 
no della carta col raggio RC, ovvero re, un angolo cr\, 
ovvero crx eguale ad un qualunque dato. La noce poi , o 
nodo M deve effer affai più labile , e pretto che negli altri 
compatti non è. 

Da quella femplicittima coftruzione feguita : Primo, che 
fe il piano della ruota faccia col raggio RC un ango- 
lo retto , rifulti la deferizione di un circolo , il quale è 
maggiore , o minore , fecondo che da prima il compatto 
aveva maggiore, o minore apertura; la quale apertura vol- 
gendo l’ Iftromento non può alterarli, perchè non effendo 
la ruota inclinata più da una parte, che dall’altra, non 
può nemmeno mordere la carta o più in fuori , o più in 
dentro , onde 11 allarghi , o 11 ftringa il compatto. Secon- 
do , fe il piano della ruota x^ non fa verun angolo con 
detto raggio RC , aprendo femore più 1’ Iftromento , ma 
non già muovendolo in giro , li delcrive una retta, da cui 
per la medefima ragione addotta, non può mai declinare. 
Terzo , fe il piano fuddetto forma con detto raggio un 
angolo qualunque che non fia retto , e muovali poi in 
giro l' Iftromento o dalla parte dell’angolo ottufo crx , o 
da quella dell’acuto crx, > perche e nell’uno, e nell'altro 
cafo la ruota inclinata può mordere o più in fuori , o più 
in dentro la carta , o nel primo cafo dilungali lèmpre più 
dal centro C, o nel fecondo s’ accolla , e leco trae il pie- 
de MR, e lo determina a formar con l’altro piede MC 
l’angolo RMC a Tempre più, o Tempre meno aperto; e 
quindi intanto dal margine dentato di effa ruota delcrivelì 
lui piano della carta una fpirale , la quale viene appunto 
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ad e (Te re la propofta Loxodromia, perchè il piano della ruotai 
cioè la Tua cangenre ( giacche il piano della ruota è Tempre 
per la collruzione tangente alla curva ) in qualunque po- 
lizione forma col raggio CR un angolo collante. 

V lllromento da me perciò melTo in prova fomminiftra 
gentilmente quelle tre linee, che fono un’immagine in 
piano delle curve , che un Battimento defcrive fulla fuper- 
ficie sferica del Mare. Perchè il centro C ( Fig. i.) fi può 
prendere {Fig. a.) per il Polo P. ; il raggio CR mobile 
intorno a C per un meridiano , che come rotante intorno 
a detto Polo P, ferve per tutti gli altri meridiani PQ_, 
PG ec. Il piano x ^ della ruota R, coftituente con detto 
raggio re un angolo qualunque, può tutti i rombi della 
rola nautica rapprefentare . Onde quando di quello com- 
patto l’un piede MC fotte pollo nel Polo P (Fig.i.) di 
un globo terrettre artefatto, l’altro, lecondo che il piano 
della ruota diverfamenre inclinaffc a detto raggio CR (Fig. 
i.); ovvero PQ,, PG ec. ( Fig. i .) deferiverebbe fulla lu- 
perficie di elio globo , o qualunque parallelo QE , BA ec. , 
o un qualunque meridiano PQ^, PG ec. , o la Loxodro- 
tnia LE conveniente ad un rombo, o fia angolo Loxodro- 
rnico qualunque dato. 

Ma quantunque io ftia ficuro , che la prefata coftruzio- 
ne non potta mancare del divifato effetto , tuttavia mi par- 
rebbe ben fatto ( ciò che però non è precifamente pollibi- 
le ) che la ruota R ( Fig. i.), invece di cangiar quell’an- 
golo d’inclinazione verticale, che fa col piano orizzonta- 
le, cioè l’angolo MRC, ftaffe piutrollo del tutto verti- 
cale a detto piano , qualunque fotte l’apertura RMC. On- 
de volendo che , per quanto meccanicamente è permeflò , 
l’ lllromento fupplifca anche a ciò , dovrà effer concepito 
di maniera che ( fia fopra una luperficie pinna , fia fopra 
una cotivcffa ) la ruota Tempre appunto fi mantenga ver- 
ticale a detta fuperficie . 

Per 
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Per la fuperficie piana potrebbe!! ideare l’ Iftromento co- 
me nella Fg. 3., facendo che un regolo RH fi unifie nel 
fito inferiore all'eftremità R di una verghetea MR mobile 
d’intorno al punto M dell’afta CH ; e nel (ito fuperiore 
ricevefle in una feflura 1 ’eftremità H di detta afta CH. 
Perchè per le dottrine altrove (1) efpofte , cjuando MC, 
MH , MR faranno eguali, muovendo l' Iftromento intor- 
no al centro C, e qualunque apertura CMR acquiftando 
Tempre il punto H, cadcrà perpendicolarmente fui pun- 
to R ; e però il regolo RH lari Tempre verticale al pia- 
no RC ; e confeguentemente anche la ruota, che per mez- 
zo della cannetta , e vice V devefi connettere col fuo pi- 
volo parallelo a detto regolo RH, procurando che la fola 
ruota , e non già il regolo R H giunga a toccare il pia- 
no della carta. 

Nel calo poi della fuperficie sferica RP (Fig. 4.) ferra ih 
la ruota R con la vite ad un gambo R d , che ila parte 
d’un parallelogrammo, fnodato, e comporto di quattro re- 
goli, delli quali li Rd, RM, dq lìano eguali al femi- 
diametro del dato globo > e il regolo Vq eguale a tutto 
detto diametro PA . Imperciocché avvera, che quando con 
il regolo q P fatto centro in P, e la mano polla in M fi 
faccia muover in giro l’ Iftromento , qualunque fito R i 
denti della ruota acquiftaranno rilpetto al Polo P , nulla- 
dimcno il piano del gambo d R parallelo al piano di ella 
ruota, fi conferverà lempre verticale a detto globo, e pro- 
dotto pafl'erà per mezzo del fuo centro. Il che è eviden- 
te , perchè dai punti P , ed R condotti al centro C i rag- 
gi RC , PC ; elTendo CR, RM, MP, PC per la coftru- 
zione eguali , le rette CR , PM faranno parallele ; ma PM 
è per la coflruzione parallela anche a dR . Dunque giac- 
ché ambidue dR , RC lono parallele ad una medefima 
retta MP, fono anche porte indiretto verfo il centro C. 

V Val 

( 1) Illrom. IX Part. II L Artidi. 
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Val a dire che dR non inclinerà verfo A, o verfo P punti 
prefi fu quel medefiino meridiano , che palla per i due 
punti P ad R . Quindi quel diametro della ruota, che 
parta per il punto di contatto R , farà per ogni verfo ver- 
ticale alla (uperficie del detto globo , e per conleguenza 
prodotto palferà fempre per il luo centro C. 

Per altro l'Iftromento della Fig. 3. può fervire anche a 
quello della 4. con l’aggiunta d’un lolo regolo qd . Ma ciò 
che manca nell’ una, e nell’altra coltruzione è, che f’eftre- 
mità R del regolo MR, e il margine della ruota non ponno, 
come dovrebbe!!, c come abbiamo detto pure in principio, 
giungere a toccare elattamente nel medefimo piano. 

ARTICOLO SECONDO. 

Defcri%[onc organica de Poligoni rettilinei regolari . 



Q uantunque la Penna Geometrica fupplifca , ficcome 
abbiam accennato , facilmente a quell’ uopo , non 
ollante perchè quello Illromento meno importa di 
fpefa , ed è sì nell’ ufo, che nella coltruzione più Ipedito, 
lembrami perciò preferibile a quella. E’ dunque da confi- 
derare in quella organica deferizione de’ Poligoni , che ella 
fi potrebbe concepire in due differenti , ed egualmente fa- 
cili maniere ; cioè o fupponendo collante un medefimo cir- 
colo che debba circolcriverfi a’ detti Poligoni, e modifi- 
cando la lunghezza de’ lati far sì , che un medefimo cir- 
colo venilfe a circofcrivere diverfi di detti Poligoni : o te- 
nendo fermo, e collante un medefimo lato, modificando 
il circolo circofcrivente , far che un medefimo lata divenghi 
lato di diverfi Poligoni . Un efempio del primo cafo fareb- 
be , fe folle deferitto un circolo per i punti a , c , d della 
Fig.i. Tav. 18., perchè detto medefimo circolo verrebbe cir- 
col’critto ad un Pentagono di cui farebbe lato ad, ed in- 
fieme da un decagono di cui farebbero ac , cd due lati. 

La 
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La medefima figura fomminiftra un efempio anche del fe- 
condo cafo , in cui qd lato di un Pentagono defcritto nel 
circolo a bQ , farebbe anche lato di un decagono defcritto 
in un circolo, di cui foffe a il centro, e raggio la retta ad. 
Quelle cofe fono evidenti , ed è fuperfluo il trattenervi!! 
di più , e lafciando per ora di produrre un Iftromento 
relativo al primo cafo , applicare) folo al fecondo il prefen- 
te Iftromenro della Loxodromia. 

Laonde fuppongafi primieramente, che nell’area della 
ruota R ( Fig . i. Tav.i 3.) Ha dal centro verfo alla peri- 
feria R fcolpita una cavità, in cui, come in cjuella delle 
penne de’compaffi, meffovi dell’ inchioftro, polla detta ruo- 
ta lafciare per ogni 'fua rivoluzione fegnato un punto fui 
piano della carta , fecondo fia il comparto correduto di un 
quadrante NQfiflo al piede CM in Q,e labile nell’altro 
piede MR , fe non fi ftringe con la vite , terzo fi fermi 
con la vitarella V la cannetta, che porta la ruota R , qualora 
il piano di erta ruota fia ad angoli retti del raggio CR . 

Ora poiché le periferie fono come i diametri , fuppo- 
ponendo che il raggio della ruota R forte al raggio CR, 
come 1 a 3 , la periferia della ruota farebbe alla periferia 
del circolo defcritto fui raggio CR , come 1 a 3 . Sicché 
( relativamente al già detto anche in propofito ( 1 ) delle 
Cicloidi di bafe circolare ) farebbe la ruota R tre rivolu- 
zioni , mentre una ne facefle il raggio CR intorno a C; 
e quindi fulla periferia generata da detto raggio CR, ver- 
rebbero marcati tre punti , i quali fornirebbero un trian- 
golo, quando fodero uniti con altrettante rette. Perciò quan- 
do il raggio della ruota è al raggio CR precifamente come 
1 a 3 , facciali fui piano laterale del quadrante NQ^un 
legno, con infieme affido il numero 3., ne! punto in cui la 
gamba MR, dante tale apertura , traverfa detto quadrante. 
Indi aprendo l’ Iftromenro finche il raggio della ruota fia al 

V t raggio 

(O Iftròm.IX. Pirt.m. Artic. IX. 
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raggio CR, come 134, s’ incida poi fu detto piano un altro 
fegno con il numero 4 annetto ec., finche per qualunque altra 
divifione fi giunga a legnare lu detto quadrante il fegno cor- 
rilpondente alla proporzione di 1 a 5 , di 1 a 6 , di 1 a 7, 
di 1 a 8 , fin’a quella di 1 a iz , e più ancora fe piacefle 
di portar l’affare anche più oltre. 

Óra quando occorrette, per efempio, la ,defcrizione orga- 
nica del Ettagono , aprafi da prima l’Iftromento preparato 
cosi con la maggiore elattezza, finche la gamba MR arrivi, 
traverfando il quadrante, a collimare, c coincidere nel fegno 
appuntino che accompagna il 7 numero lcolpito, come lo- 
pra, nel piano laterale del fuddetto quadrante, ed ivi con la 
vite fi arrefti; perchè facendo indi muovere in giro l’ Iftro- 
niento , la ruota R farà 7. rivoluzioni intanto che il com- 
patto n'avrà compita una intorno al centro C; e quindi re- 
meranno lui piano della carta legnati dalla ruota 7. punti 
diftribuiti in eguali diftanze lulla periferia del circolo delcrit- 
to con il raggio CR intorno a detto centro Ci i quali uniti 
poi con altrettante rette verranno a fornire l’Ettagono propollo. 

E’ fuperfluo l’avvertire : Primo, che fe dato fotte qualun- 
que altro Poligono da deferiverfi, avrebbe!! ad aprire l’iftro- 
mento fino al numero corrilpondente a quel tal’altro Poligo- 
no dato. Secondo che volendo un dato Poligono, o più gran- 
de^ più piccolo, dopo legnati nel piano i punti del Poligo- 
no dato, e prima d’ unirli con altrettante rette, balla con- 
durre de’ raggi indefiniti dal centro C a detti punti, e fatto 
centro nel medellmo C, tagliar detti raggi con un qual altro 
maggiore , o minore circolo che più piace ; giacche è eviden- 
te, che le rette congiungenti i nuovi punti d’interfezione fa- 
rebbero tuttavia lati del medellmo propollo Poligono . Terzo 
fi potrebbe penfare, e di leggiero ri ufeire nella fabbrica di una 
tal ruota R , la quale lalciaffe fegno fulla carta, quando di 
tutta la fu a periferia, e quando di un fol punto, acciò la me- 
defima potette agevolmente, e comodamente fervire tanro per 
la definizione della Loxodromia , quanto per quella de’PoIigoni. 

FINE DEGL' ISTRO MENTI. 
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PREFAZIONE. 

A Ccioccbc la fcienga del Mare fi alga all' ultimo grado di 
perfezione , niente più refi andò ( trattone fé J'empre fi 
poreffe navigare per il Rombo ej attamente ) , che poter deter- 
minare i gradi di Latitudine , e Longitudine del Luogo in cui 
fi è , fenga dover ricorrere alle ojjervazfotii del Ciclo , che 
fpeffo ci vien tolto di vi fi a dall' importune nubi ; e perciò 
c/fendo mefiieri di attener fi alla Terra , altri già tentarono in 
varj modi quefla comodità procacciar fi . Ma o che il Sommo 
Autore d' ogni bene voglia rifervar quefio vantaggio ad altri 
più fortunati tempi avvenire , o che pur anche non fia mai 
per concederlo , certo e che qualunque argomento finora ado- 
perato , riufeì alla prova quafi che affatto inutile. E benché 
forfè tanto fia per ejfere anche di un lfiromento propoflo a 
tal uopo da me , pure non ho dubitato di produrlo , non per 
vagbcgga di lode , o di premio , ma perché parmi dovere che 
le nuove cofe > qualunque fanfi, fi rendano pubbliche. Conciof- 
fiaccbé fpeffo occorra , che per la debolezza dell' ingegno umano 
le invenzioni primitive non giungendo fino a quel fine cui era- 
no indirizzate , le vi furono poi recati da altri , che calca- 
rono quelle medefime vefiìgia . 

Intende per tanto il mio lfiromento a manìfefiare in un 
Quadrante la quantità del viaggio per cor fo da un Bafiimen- 
to ; data la quale infieme coll'Angolo Loxodromico , e la La- 
titudine del Luogo d'onde fi fciolfe , fi rileva la Latitudine „ 
e Longitudine del Luogo , in cui fi é . 
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ARTICOLO PRIMO. 

Deferitone d' una Macchina Drom-bydro-mctra applicata 
a mifurare il viaggio di un Baflimento , 

P Erduto il Cielo , parmi di ravvifare in Terra tre Iuo. 

ghi , nei quali fiano per edere con commendabile in- 
duftria collocati glTltromenti coflrutti per l’effetto fuddet- 
to. Il primo nell’aria, applicandogli a mifurare la forza 
de’ venti , per quindi il viaggio dei Battimenti rilevare; 
come penfarono il Chiariamo P. Miiliet , ed il Celebre 
Sig. Marcitele Poleni , cui per ciò ira mortai gloria ne av- 
venne. Il fecondo è lulla luperficie del Mire, dove Vc- 
truvio , e Mellio conflgliarono che foffer polle delle ruo- 
te mobili per lo andare del Ballimento . Il terzo ( (lato 
finora, ch’io fappia, impenfato da altri) è da me leelto 
fott’ acqua. E avvegnacchè le ruote propofte da Vetruvio, 
e da Mellio foggiacciano ad alcuni ( i ) difetti ; tuttavia 
per le difficoltà, che s’incontrano anche negli altri litro- 
menti , ( prefa l’idea da una ruota già fin dello Icorfo fe- 
colo inventata (i) per il moto perpetuo ) ardilco richia- 
marle in pratica , come quelle che immerfe a grande al- 
tezza d’acqua, pare (bene, o mal che mi apponga) che 
ci avrebbero a promettere miglior fortuna. 

Si oflervi dunque , che nella Fig. i. Tav. i 4 . è delinea- 
to il piano di un Timpano di legno, odi metallo, vuo- 
to nel mezzo, e che deve efl'ere dentro, e fuori lavorato 
al torno perfettamente, e mobile d’intorno al proprio affé R, 
fecondo l’ordine dei numeri i , a. , 3 , 4 ec. , corredato 
di 8. ali di ferro diftribuite in eguali diltanze filila lua 

peri- 

( 1 ^ Ricordati da Claudio Perralto ra di mifurare il cerio di una Nave 
nelle fuc oflervazioni fopra Vetruvio, e ( z ) Da Aleffandro Capra nella Cui 

«ei Sig. March. Poleni nella fui manie- Architettura civile, c militare. 
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periferia. Quelle ali s’intendano fnodate,e mobili fu i rif- 
pettivi gangherini in modo , che fe il centro della loro 
gravità cade dentro il piano di elio Timpano , rimanghi- 
no ferme, e diftefe fopra detta periferia ; fe cade fuoridei 
piano a delira, cadano a neh' elle , e per l’intoppo di un 
calcagnetto (lungo la j. parte in circa della lunghezza di 
dette ali) rimanghino nella direzione de’ raggi R. 7 , R9, 
lè per fine il centro della loro gravità cada oltre detto 
piano a finillra , pendano giù liberamente , e folo rellino 
ai piccoli gangheri fofpele. Sarebbe fors’ anche non inutile 
l’adattare , come in Fig. 4. di qua , e di là dall’ ali un 
cuojo quinci affido alle colle 9, pi 7, d dell’ ali, e quin- 
di all’orlo del Timpano 9 , 7 ; 7 , j > in guifa che ca- 
duta l’ ala lì aprilfe a delira una forra di cadetta , o fe- 
no, che poi oltre 9 a finillra tornade a racchiuderli, fer- 
vendo in tal cafo il cuojo a ritener l’ali fenza altro cal- 
cagnetto . 

Un fimil Timpano alato , come in Fig. 1. , ovvero 4. 
fi può confiderare mobile fott’ acqua, quando la parte de- 
lira fi opponga alla corrente di un fiume. Perchè fuppo- 
nendo , che tutta la mafia d’acqua comprefa tra le paral- 
lele im , pd vada da m , 0 , n , d ad avventarli contro il 
Timpano R, egli è fuori di dubbio , che la malfa Im, 
9 « non farebbe volger il Timpano , quando fi fupponedè 
privo d’ali. Perche la forza della porzione 0$ , n 9 , che 
tenta muoverlo fecondo l’ordine dei numeri, elfendo eguale 
alla forza contranitente della porzione 0 5, mi, che urta nel 
medefimo Timpano dalla parte oppolla ; il Timpano vie- 
ne collretto a rimanere in equilibrio . Ma la mafia inter- 
cetta tra le parallele «9 , dp , che urta nell’ala 7, e nell’ 
ala 9 p, perchè non incontra dall’altra parte un’egual re- 
nitenza , trae elfo Timpano d’intorno al fuo centro. On- 
de fi può elfo Timpano ragionevolmente chiamare Drom- 
hydro-metra , poiché fi può meglio d’ogni altro ufato 

X Iltro- 



Digitized by Google 



tòt Quadrante Loxodromico 

Illromento adattare anche alla mifura dell’ acque corren- 
ti , cioè per rilevare le loro velocità relative , che in un 
medefimo dato tempo debbono edere , come il numero 
delle rivoluzioni di detto Timpano. 

Ma fe in vece di fupporre il centro del Timpano R 
immobile nel Tuo fito, e Ì’ acqua in cui è immerlò, cor- 
rente per la direzione oR , fi fupponga piuttofto che fia 
bagnante l' acqua ( o qualunque altro liquore in cui folle 
immerlo l’ libramento), ed il centro R tirato per la retta 
Ro; fiegue nientedimeno il medefimo effetto. E di quella 
maniera farebbe applicabile a rilevare la gravità fpecitìca 
di diverfi liquori . Sicché ecco due fingoiariflìmi vantaggi 
quali fi ponno da una tal ruota riportare invece del mo- 
to perpetuo j chimera che ordinariamente innamora i foli 
llolti . 

Il Sig. Torelli , che onora grandemente Verona fua Pa- 
tria fempre Hata feconda, ed ora molto più d’uomini ra- 
riffimi in ogni fcienza , e arte , diede prima di me al- 
la luce la fua Macchina Idraulica , limile alla mia in- 
ventata prima che egli avefle inventatala fua, benché non 
fia Hata prima d’ora pubblicata per edere annellà a tutti 
gli altri Ifiromeiui contenuti in quello volume . Ma fe è 
lecito un confronto , non già fufcitato da uno fpirito di 
odiofa contradizione , ma dalla uniformità delli ftudj co- 
muni , parmi che quella tre vantaggi principali riporti fo- 
pra quella . Il primo è , che eflendo la mia vuota nel 
mezzo, l'aria rinchiuia gli toglie nell’acqua una parte 
della fua fpecifica gravità , e quindi diventa al moro più 
pronta. Il lecondo coniiderabilifiimo è, che nel calo del 
Sig. Torelli, cioè dell’ ali rette, va bene che fiano fegate 
in due parti eguali , acciò quando fiano ripiegate l’una 
fopra l’altra, l’ diremo loro punto C ( lettera del Sig. To- 
relli) trovili in una mafiìmamente piccola dillanza dal cen- 
tro del moto. Ma per ottenere quella minima dillanza, 
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lo fpediente era di colìruire , come io ho fatto, l'ali non 
già rette , ma con una tal curvatura , che folfe quella me- 
defima della circonferenza della ruota j Seguendo quindi 
un di più , che l’ ali presentando la loro parte concava 
alla corrente, men predo sfuggano alla forza di quella-, e 
per contrario opportunamente, prefentano all’acqua la par- 
te conveflà , quando bene è che meno che fia polfibile re- 
ndano a detta forza . In terzo luogo , raddoppiandoli i 
Timpani, come apprelTo vedremo, e diminuendo il nu- 
mero dell’ ali di ciafcheduno , ho avuto comodità di for- 
mar l’ali più lunghe, acciò opponelTero all’azione del flui- 
do. un maggior piano , ed acciò cadendo da un più alto 
luogo , maggior urto rifentilfe la ruota , per dover girare 
d' intorno al fuo alfe. 

Per altro io credo che ( ciò che in alcune macchine 
avviene, che riportandole dal piccolo in grande, non fan- 
no quel medelimo effètto che facevano in piccolo) in que- 
lli Timpani , benché il diametro loro lì aumentale fino 
ad uno,o due piedi di Parigi, tuttavia crederebbe la loro 
mobilitài perchè tanto la groflèzza dell’ ali, quanto della 
Superficie di elfi Timpani reità quali la medefima (Suppo- 
niamo di una linea in circa di detto piede, o di quel dei 
Reno), e crefce Solo per apportar maggior leggierezZa lo 
ipazio vuoto nel mezzo in ragion triplicata , come pure 
crede in ragion triplicata la malfa del fluido refiilente , 
che fi oppone al piano di più grand’ ali j e per condguen- 
za crede in detta ragione la forza d’inerzia di elfo fluido, 
unica caufa motrice dei Sopraddetti Timpani . Ma vediamo 
intanto , come rilevate in un quadrante tutte le conver- 
fioni di un tal Timpano attaccato altamente Sott’acqua ad 
una Nave , fia poi per manifeltarfi la quantità del fuo 
viaggio . 

X i ARTI- 
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ARTICOLO SECONDO. 

Converfmi dell' ljìromcnto Drom-hydro-metra 
riportate in un Quadrante. 

P Er ridurre in un quadrante il numero delle conver- 
fioni della predetta Macchina, fiano (Fig.i.) afferra- 
ti ad un medefimo affile EF due Timpani alati A, e Bj 
e fi concepifca il primo A mirato di fronte , corrifponde- 
re al Timpano R vifto di fianco della Fig. r.,e l'ali fue 
aver congiunte nei lìti corrilpondenti per le linee morte ai 
numeri impari di detta Fig. i. ; e l’altro Timpano B, ben- 
ché per maggior chiarezza fia in difegno pollo fenz’ ali , 
fi concepifca però averle anch’effo connefle nei lìti podi * 
dirimpetto ai numeri pari ; acciocché tirato dalla Nave 
verfo O, il telaro di legno che porta l’ affile di effi Tim- 
pani , poffa, caduta un’ala del Timpano A, cadérne un’ 
altra del Timpano B ; e poi un’ altra da quello , ed alter- 
natamente un’ altra da quello ec. , come fe invece di effer 
due Timpani con otto ali per cialcuno, foffe un fol Tim- 
pano con fedeci ali. Stia poi al medefimo affile EF affido 
un Rochello C di io. denti, che in un coi Timpani ala- 
ti , e coll’ affile coftituifcano un medefimo folido , mobile 
nel telaro fecondo l’ordine dei numeri 3 , j , 7* 9 , ov- 
vero i , 4 , 6 , 8 . 

Coi denti di detto Rochello C s’ingrana appreffo una 
ferpentina D, ovvero una ruota fatta a caviglie (chiama- 
ta dai Francefi, la prima rotte de rencontrc , l’altra roiie de 
cband ) di 30. denti , il di cui affé per di fiotto è foftenu- 
to da un appoggio G, che è parte del Telaro. E per di 
fopra per detto telaro trappaffa , e fi annoda con una Tor- 
ta d’ anelli d’ acciaio , o d’ altra più leggiera materia , che 
comunicano fino ad un altro telaro della Fig. 3., dove 

l’uU 
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l’uItimo anello D3 porta un Rochello di io. denti, qua- 
le infieme con detti anelli , e ferpentina formano un altro 
corpo ombreggiato a puntini , che fa una fola rivoluzio- 
ne , mentre l’ altro folido tratteggiato comporto dell’ affile 
EF , Timpani alati B, A, e Rochello C fa tre rivoluzio- 
ni. E quindi avviene che l’anello D3 per ciafcuna fua ri- 
voluzione , efprima rivoluzioni dei Timpani numero 3. 
Perchè come fta il numero dei denti del Rochello C , al 
numero dei denti della ferpentina D ; così ftarà il nume- 
ro delle rivoluzioni efpreffio da quello, al numero delle ri- 
voluzioni efpreflo da quefta ; cioè io., 30. :: 1., 3. 

Segue indi ( Fig. 3. ) 1 ’ affile E, che porta una ruota di 
io. denti implicata col Rochello antecedente, e porta pu- 
re un Rochello di io. , che ingrana colla feguente ruota 
di 60.; ed una rivoluzione di quello affile E efprime per 
l’addotta ragione 6. rivoluzioni dei fuddetti Timpani. E 
così di mano in mano andare dicendo; poiché la Fig. 3. 
dimoftra così il numero dei denti delle ruote, e Rochelli , 
come il numero delle rivoluzioni efprert’e da tutti gli al- 
tri affili F , G , H ec. in una rivoluzione; finché l’ affile L 
coll’indice fuperiore giunge ad indicare in una fua rivo- 
luzióne 60000. rivoluzioni dei Timpani ; e l’affile K ef- 
prime in una rivoluzione , rivoluzioni numero 710000. 
Ma mi piace, che quell’ ultima converfione dell' affile K 
abbia un centro comune con la converfione antecedente , 
che li fa d’ intorno all’ affile L ; onde ( preparate due ruo- 
te eguali ciafcuna di diametro alla diftanza LK) una d (ì 
fermi nell’ affile K, e l' altra a ( connetta ad una cannet- 
ta , che parta di fopra del telaro , e porta un altro indice 
più corto) fia mobile d’intorno all’artilcL; benché detto 
affile L fi muova del dovuto fuo moto per l’impuKò del- 
le ruote antecedenti. Perchè quindi avvera, che preparato 
un Quadrante detto da me Loxodromico , nel di cui cen- 
tro occorra l’ affile L , e la cannetta della ruota a , e che 

abbia 
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abbia due ordini di numeri , uno efteriore divifo in 60. 
parti eguali, e l’altro interiore compartito in iz. , l’indi- 
ce più lungo moftrerà in una converfione 60000. rivolu- 
zioni dei Timpani , e l’altro più corto 710000. 

Ora fe una converfione dei Timpani foffe eguale ad un 
paffo geometrico percorfo dal Battimento, T indice più lun- 
go mottrarebbe 60000. palli geometrici , cioè 60. miglia, 
o fia 60. minuti =3 Gradi uno; e l’altro più corto moftra- 
rebbe in una rivoluzione 710. migliai Gradi iz. Ma ciò 
non cfTendo così fortunatamente per effere , fi dovrà coll’ 
Sperimento fatto in una nota dittanza , rilevare nel qua- 
drante della Fig. 3. il numero delle rivoluzioni dei Tim- 
pani , corrifpondeuti ad uno , o più gradi terreftri ; e poi 
diftribuire , e ordinare da bella prima le ruote, e nume- 
ro dei denti in modo , che una perfetta rivoluzione dell’ 
afille K , venga ad efprimere un numero qualunque , ma 
intiero di gradi terreftri; e l’ afille L 60. minuti. Poiché 
io ho mette le ruote così, perchè ferva folo di metodo, on- 
de faper poi contenerli meglio a tenore dello (perimento 
che fi farà ; non dubitando che quindi il numero de’ gra- 
di , o minuti mottrato dagli indici, non fia per effere pro- 
porzionale al viaggio della Nave , unica calila del moto 
de’ Timpani . Dovendoli poi , per quanto a me pare , ri- 
putar per niente l’alterazione delle frizioni , che la nuova 
combinazione delle ruote , e numero dei denti dovrebbe 
produrre , effendo quella quali zero rifpetto alla potenza 
de' muoventi principali , che fono i Timpani alatile mol- 
to più perchè fi potrebbe far in maniera , che reftaffe il 
medefimo numero dei denti prefi inlieme di tutte le ruo- 
te , benché poi per caufare le opportune velocità foffe mu- 
tato il numero di quelli di «alcuna in particolare. 



ARTI- 
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ARTICOLO TERZO. 

Macchina antecedente adattata al Baftimtnto . 

D Ue parti principali fi diftinguono nella defcricta Mac- 
china , che diverfamente vanno adattate al Balli- 
mento. Imperciocché quella che per la fezione della Fig. 3 . 
fi rapprefenta , e che comprende un telaro colle fue ruo- 
te , e Quadrante Loxodromico tutta infieme deve etter col- 
locata dentro del Battimento ( detta perciò Parte Interna ) , 
o vicino al Piloto, fé fotte poffibile , acciocché mentre go- 
verna il Timone abbia lotto gli occhj anche il quadrante 
fuddetto , o in qualche altra parte che fotte , fe non più 
comoda , almen più conferente al bifogno della prefente 
coftruzione. Quell’ altra parte poi lignificata per la Fig. i., 
e x. perché fta Tempre fuori attaccata alla Nave , vien da 
qui innanzi aflblutamente chiamata Parte EJìerna ; ed é 
quella , che non folo efige lomma attenzione nel coftruir- 
la , ma molco più nell’ adattarla al Battimento , in modo 
che e per il luogo ove a quello fi attacca , e per la co- 
Jìru%ione fia ben ordinata a qualunque fuo muovimento. 

Circa il luogo ove a quello fi attacca , parendo a me 
che fuori del Battimento V ( T" av . ij.) il punto più batto 
di elio fia quello , che per le agitazioni del Mare muovafi 
meno che gli alcri punti > così in quello vorrei fofpendere 
\a. Parte EJìerna , facendo che ivi folle (o confitto nel Batti- 
mento luddettoV, o conneflb comunque a quattro catene 
fermate a quattro parti oppotte) un pezzo di ferro K, in 
cui fotte orizzontalmente mobile un altro palo di ferro at- 
taccato con un nodosa detta parte. Alla quale nei nodi 
M , ed N fotte pur anche annetto un iemicerchio di fer- 
ro , feorrente ( fecondo che il Battimento , o il telaro di- 
verfamenre inclinaflè ) per la fettura d del palo fuddetto ; 
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al qual effetto nella coftruzione dovranno prenderli le di- 
ltanze eguali. Ma detto pezzo di ferro K Ila 

inoltre prolongato verlo la Poppa P con un becco , in cui 
per qualunque inclinazione della Nave trovi lempre un in- 
toppo il femicerchio MdN ; acciò detta Parte EJìcrna volgen- 
doli d’intorno al punto dell'attacco nou polla mai com- 
pire un giro perfetto, nè giungere ad urtar contro li anel- 
li. Da quella qualunque lituazione delle parti Interna , ed 
Edema , fegue che li anelli a , b , c che uniranno l'una 
all’altra parte avranno ad effer tanti , che giungano dall’ 
uno, all’altro luogo ; benché meno che faranno, e più 
leggieri che Ila polllbile , fia meglio. 

Circa poi alla coftrugione della luddetta Parte Efterna av- 
verto che per non entrare in una lunga ferie di operazio- 
ni di prolpettiva , o coprire le parti più ellenziali , tanto 
il Piano verticale di ella efpreffo nella Fig. i. , e a. Tav. 
2.4., quanto l’elevazione fcenografica della 7 "av.i$. indi- 
cata colle medelime lettere , declina alcun poco dalla giu- 
ila idea dell’Inventore. Imperocché dovendo il telaro effer 
atto a difender l’ali da qualunque urto che polla incon- 
trare, ed a follenere validamente non lolo 1’ affile D della 
lcrpentina D , ma anche un Timoncello H conneffo nella 
parte pollerioie ad angoli retti del traverlo MN, ed affile 
EF; deve il cerchio Q Ilare afferrato ai cardini EM , FN 
vicino ai punti E, F più che la figura non dimollra. Le 
porzioni poi EM,FN dovrebbero effer tanto giù profonde 
nel Mare, che portaffero l’ affile EF, e li connefli Timpani fin 
fotto alle radici dell’ onde più alte. Notate inoltre, che el- 
iendo la gravità .fpecifica del legno minore, di quella dell’ 
acqua marina, e la gravità Ipecifica del metallo maggiore , 
io vorrei che la Parte Edema compolla dell’ una, e dell’al- 
tra materia veniffe, le èpolllbile,a rilultare poco più grave 
della mole antagonifta del fluido, e che il centro di gravità 
di detta Parte EJkrna fi trovaflè nell’infima parte verlo GQ. 

Non 
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Non lafcio per fin di ricordare , che ai Timpani alati 
fi potrebbero loftituire , ’e far nel medefimo modo muo- 
vere fott’ acqua ogn’ altro Iftromento, che fuori d'efla folle 
mobile per la fola refiftcnza , o impeto dell'aria; come 
quella ruota propofta(i) del P. Milliet , o più ficuramente 
due di quelle Girandole ( fupponiamo A, B Fig. 5. Tav. 
1 6.) di quelle dico, che gli allegri fanciulli fogliono far 
muovere correndo ; ordinandone un pajo in guifa , che 
con una chiocciola fen%a fine lavorata d’intorno ai loro affi 
AB, BF faceflero volgere orizzontalmente una ruota D, 
la quale ftando in vece della ferpcntina D della Figura 1. 
Tav. 14. fi unifce poi col fuo alle Da alii anelli, che 
congiungono la Parte Interna colla FJìerna. Avvertendo che 
acciocché la ruota D fia dall' una , e dall’ altra chiocciola 
determinata a muoverli da una medefiina parte , o le due 
chiocciole debbono aver le ipire, o le due Girandole (co- 
me fi è fatto in figura ) , debbono aver l’ ali ordinate in 
verfo oppofto. Onde fe per efempio le Girandole A, B 
muovaniì fecondo l’ordine dei numeri porti in figura (fup- 
ponendo le chiocciole inclinate ad un medefimo verfo) la 
ruota D in un con l’afle Dd, girerà fecondo l’ordine de’ 
numeri fuoi porti pure jn figura. E perchè per ciafcuna 
rivoluzione delle chiocciole, e Girandole palTa un fol den- 
te della ruota D , ogni converfione di erta ruota elpri me- 
ra tante rivoluzioni delle Girandole ( che darebbero invece 
dei Timpani alati ) quanti fono i proprj denti . 



( 1 ) Nivig. Lib. V. Prop. 6 . 
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ARTICOLO QUARTO. 



Efame delle Obbiezioni ebe ponno impedire l'effetto 
della prefente Corruzione . 

Obbiezione I. 

E Gli è in primo luogo evidente , che per rilevare la 
giuda quantità del viaggio percorfo, la Parte ejìerna 
deila propofta Macchina deve trovarli lempre ad angoli ret- 
ti del folco, che fa in Mare il Baftimento : cioè(Tiiu 15. ) 
fuppofto la linea Qo edere detto folco, l’affile EF deve efler 
ad angoli retti di detta linea ; benché col Baftimento o lì 
proceda innanzi di fianco , o colla Prora , o che fi pren- 
da comunque una nuova direzione; e benché la Prora, o 
la Poppa , o 1 ’ uno, o l'altro fianco inclinaffe all’ orizzonte 
più da una parte , che dall’ altra . 

Risposta. 

Ma efléndo il palicello \d ordinato appunto alle varia- 
zioni , che fono tutte orizzontali , ed il lemicerchio fno- 
dato MdN ordinato alle feconde che fono verticali , deve 
naturalmente feguire da fe l’effetto propolto. Prima perchè 
quando il Baftimento acquifta una nuova Umazione qua- 
lunque , la Parte ejìerna incontra rollo nel Timoncello H, 
e nell’ altre lue parti maggior relìllenza da un lato , che 
dall’altro, e quindi fi frange l’equilibrio delle refiftenze , 
che non può reftituirfi , le detta Parte ejìerna ( che per il 
luppollo è poco più grave della mole antagonifta del flui- 
do, e follenuta dal palicello dz^ mobile per ogni vedo ) non 
fi volge nel pezzo di ferro K, e infieme coll’ affile EF non 
fi dilpone per una fpezie di trattoria (poiché non può per 
ialto ) ad angoli retti della nuova direzione Q y , unico 

cafo. 
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cafo , dove le refiftenze fi trovino equilibrate . In quanto 
poi alle variazioni verticali , la mobilità del femicerchio nei 
nodi lafcia la Parie efterna libera a poter decumbere verti- 
calmente, benché il pezzo di ferro K in un colla Nave, cui 
c afferrato, inclini o all’ uno, o all’ altro di due opporti verfi; 
e la fua mobilità nella fefl'ura d ferve per altri due verfi , 
a quelli, e fra di loro opporti ; e però fono in tutti quat- 
tro, che a quell’ uopo, (e non erro , dovrebbero ballare. 

Obbiezione II. 

Prefcindendo per ora dalla diverfa inclinazione , con cui 
una Nave fi prefenta a ricevere il vento, porto fupporre, 
che o contro detto vento procede , o a feconda. Nel pri- 
mo cafo pare (quando l’onda andalTe in conlèguenza del 
vento ) che la quantità del moto dei due Timpani alati , 
fia per edere maggiore di quella che dovrebbe acquiflare 
nell’acqua {lagnante per il folo andare della Nave. Perchè 
( 1 ) la refiilenza , che (offre un lolido muovente!! in un 
fluido, è come il quadrato della velocità, onde il corpo li 
muovei e fe fi 'muova il fluido , ed il folido fia quieto, 
l’urto, che il folido foffre dal fluido, è come il quadrato 
della velocità del fluido. Quindi nel primo calò muoven- 
dofi il folido comra del fluido , ed il fluido contra del io- 
lido, la refiilenza che il lolido nel fluido trova , farà co- 
me la lomma de’ quadrati delle velocità del folido , e del 
fluido. E però la velocità dei Timpani eccederebbe della 
dovuta quantità tutto il quadrato della velocità del fluido. 

Ma nel fecondo cafo pare che detti Timpani fi averterò 
a volgere meno che non dovrebbero. Perchè fe poi il fo- 
lido muovai! in un fluido , che pure muovai! lécondo la 
direzione del folido , ma con minore velocità ; allora il 
lolido urrà nel fluido, come fe il fluido foffe quieto, od 

Y 2. il 

C 1 ) Gravcfande. lntroi. ad vhìlof. V.evvto- 
nisnam lib. De Mitu Fiuti. cap. ij. 



Digitized by Googl 



i rji Quadrante Loxodromico. 

il folido H muovefl'e con il folo eccedo della iua velocità 
fopra la velocità del fluido ; e quindi nel fluido troverà 
una refiftenza, che farà come il quadrato della fua veloci- 
tà fopra quella del fluido . 

Maggior oftacolo per fine incontrarebbefi , fé la veloci- 
tà del folido a feconda fi fupponefle eguale a quella del 
fluido ; perchè i Timpani reftarebbero adatto immobili. 

Risposta. 



Rifpondendo pertanto in generale a quella feconda Ob- 
biezione , nel fuppofto che l’onda che deve alterare il ve- 
ro movimento della Parte efterna, fia fempre per edere a 
feconda del vento, dico che nè dall’ onde, nè dai venti 
può venir portato alcun turbamento , o difordine ai Tim- 
pani alati. Perchè ed'endo collocata la Parte efterna in ^ 
( Fig. i. jTtiu is,), e i Timpani dovendo riufcire non fo- 
le fotto la fuperficie del Mar tranquillo MT , ma anche 
lòtto le radici dell’ onde maflime RS , le quali al lido non 
ed’endo più alte di piedi 7 ( 1 ), (nè men forfè in alto Mare, 
benché pajan montagne, faranno molto maggiori), e po- 
rendofi profondare anche più , giudico certamente che fin 
là non poda giungere l’azione del vento, unica caufa forfe 
delle inquietudini fuperficiali . Perchè ivi tutte le parti flui- 
de devono (1) trovarli in equilibrio, non potendo efserc 
il contrailo, e quei reciproci bilanciamenti , che tra le moli 
acquee, che fono al di fopra della retta RS, come quelle 

che 



(1) Spedisele de la Nature aa.®* 
entretien. La Mer . Mais la mcmemain 
(de Dieu) qui dldve fes vagues corn- 
ine des montagne? ver la haute Mer, 
lui a preferir des loix , qui la repri- 
me du cote de la terre. Danslesplus 
grande? igitatioos, elle refpede tes 
boroes jufqu'ou Dieu lui a permis de 
s'avancer du cote des nos dametires. 
Tout l’orgueil de fes flots tombe de- 
vant la ligne que Dieu lui a trachee 



fur le fable, Si fept pies de diftance 
font toute la difference du point , ou 
elle s’ elevo dans fon état ordinaire 
avec cehri , ou là rage vien mourir 
fur la cote dans le fort des plus vio- 
lente? tempètes. 

(1) Gravefande cap. u. dice: In 
quo mota aqua infra nullum h i.(cioè 
lòtto la retta R.S ) fenfibiliter non a$i- 
tatur . 



Digitized by Google 



A rticolo Quarto; 173 

che fono ufeite fuori dell’equilibrio, nella natura , collante. 

Secondariamente fuppollo , che fulla fuperficie dell’ acqua 
ftagnanre, che veramente è piana, e parallela all’orizzonte 
( Fig. 7. 7 Vu. 16. ) , una caufa qualunque produca una ca- 
vità a, tolto d’ intorno a quella l’acqua lì eftolle verfoww, 
e per il proprio pefo da mm in pp ricade , ma poi per 
l’acquiftata velocità nel cadere ha forza di rifalire, ed am- 
mucchiarli in B, e produce in pp cavità, che in un colla 
malfa d'acqua lollevaca , cioè pBp chiamali onda. Quello 
moto propagandoli dunque dalla cavità a in fuori per ogni 
verlo , leguita che il moto dell’onda altro non lia che : mo~ 
tus circuii ( 1 ) fe fe expendentis . Onde fe la caula produttrice 
dell’onda fi lupponga agire in un lol luogo a (e che per- 
ciò mi giova chiamare onda femplice),p\iò darli che l’onda 
vada in conleguenza del vento V fituato a finiltra , cioè 
nella direzione del raggio uF di detto cerchio. Perchè lup- 
poniamo che un vento da detto V giunga a far impeto nei 
lati dell’ onde Km , am , le maife del fluido, che natural- 
mente larebbero difeefe per le perpendicolari mp , mp , 
dovendo ora in patte obbedire anche ad un’altra forza itra- 
niera, che è il vento , andranno a cadere loncano da p,p, 
in e, e forfè per una linea curva, la quale farebbe una Pa- 
rabola, quando il vento fpiralTe eguabil mence , e che l’on- 
da dilcendelTe per la perpendicolare mp , fecondo la legge 
comune degli altri gravi ; e quindi un galeggiante m a 
poco a poco verrebbe dall’ onde lolpinco verlo F . Ma nel 
mar da tempella agitato forfè operando detta caufa in diver- 
fi luoghi, e però elfendo molti cerchj che l’un l’altro s’in- 
crociano, l’onda che nella incrociatura diventa compojla di 
due che fi vanno ad incontrare , deve falire , e difcendere 
per una retta verticale all’orizzonte, quando fii eguale U 
forza delle due onde (empiici . Imperciocché fupponiamo , 
che un’ onda femplice fi propaghi dal centro a verfo F , 

(pre. 

(l) Gravcfande cap. ji. 
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(prefcindo per ora dall’impulfo de’ venti) ed un’altra ftm~ 
pìice da un altro canto A fi dilati in cerchio verfo F , con 
forze eguali (che faranno come la loro velocità (i), che 
è come la radice quadrata delle loro latitudini ad, AD). 
Le due onde incontrandoli nel punto F vicendevolmente 
l’una l’altra li aumentaranno , onde unite in una fola on- 
da , che chiamo compofta , faliranno per una retta vertica- 
le al punto F più alto , che come J empiici non falirebbe- 
ro negli altri punti > poi perchè tutta quella congiunta 
malTa non può ftar fuori dell’ equilibrio, dilcenderanno per 
una medelima verticale a detto punto F , finche feparate 
l’una dall’altra li faccia cavità nel punto F , e lì trovi 
chiafcheduna rellituita , e ordinata in cerchio al proprio cen- 
tro a , ed A . Molto più li verifica quello predio falire , e 
lcendere dell’ onda verticalmente , quando lia compolla di 
più femplici » che da divertì centri «AHG nel punto F 
venghino ad incrociarli . E molto più quando fodero de- 
terminate ad incontrarli per lo foffiar gagliardo di divertì 
venti V, V fpiranti da diverfè , e molte oppolle parti. Il 
che per mio giudizio fuccedendo allora più , che lì dice 
edere il Mar tempellofo , ciafcun’onda li può tener per 
compofta , e perciò il moto di un galeggiante che fecon- 
da il moto dell’ onde, non altro farà, che un afcendere , 
e fcendere per una verticale all’orizzonte -> onde io conclu- 
derei , che allora il moto dell’ onde non poted'e alterare il 
vero muovimento dei Timpani, giacché Tonde in quello 
cafo non vanno in confeguenza del vento. 

Confedo per altro che quell’ obbiezione avrebbe tutta la 
fua forza , le folle applicata alle correnti che s’ incontrano 
nel Mare > e Confodo che non avrebbe difefa , Ce non nel 
cafo che la direzione della corrente fode ad angoli retti 
della direzione del Vafcello. Perchè allora l’azione del flui- 
do 

( J ) Ivi dice: Celtritates tmdarum fune 
ut radica quadrata Latitudinum . 
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do fi efercitarebbc nei fianchi dei Timpani , e nelle fot- 
cili corte dell’ ali , quali reftarebbero di fronte tuttavia li- 
bere a poter foflèrire tutta la refiftenza del fluido. 

Obbiezione III. 

Secondo che la Nave fi avvanza con diverfa velocità , 
la Parte efterna ^ ( Fig. 1. Tav.2.6.) feco tirata appreflo, 
fa con la perpendicolare un angolo ora maggiore, ora 
minore ; c fe la velocità forte data infinita , l’angolo s’e- 
guagliarebbe ad un retto , perche il pefo tenta quanto può 
di metterli nella direzione della forza traente. Onde fegui- 
ta che fi avelTe a temere che nei Timpani alati ora fi af- 
frettafle , ora fi ritardale la caduta deli’ ali . 



Risposta. 

Ma fi vede che quindi non è per elfere alcun confide- 
rabile errore , perchè il telaro benché farà colla perpendi- 
colare un angolo ora maggiore , ora minore, non per- 
ciò può far volgere l’ affile dei Timpani, onde venghino 
alterati i tempi delle cadute dell’ ali . 

Obbiezione IV. 

Se il moto di un galeggiante full’ onda (intendo com- 
pofta , perchè fe forte /empiite farebbe ( 1 ) rigorofamente 

con- 



( 1 ) Porto un galeggiante m ( Fig. 7. 
Tati. 16. ) Culla fuperfieie dell'acqua 
ftagnante, e fitto impeto fu detta fu- 
perficie in a , il galeggiante a (ìnirtra 
m, fi porta lontano da 4 verfo K. E 
la ragion parmi che fia , perchè quan- 
tunque , niun’aura fpirando, l'onda in 
tal cafo non fàccia altro che falire,e 
feendere perpendicolarmente, tuttavia 
fdrucciolando il galeggiante , come la 
fantafia ne sforza a credere , fui pen- 
dio dell’onda avviene che invece di 



muoverli anch'elTo, come detta onda 
perpendicolarmente, acquirti piuttofto 
nella direzione orizzontale un altro 
Cito i il quale fia verfo a quando il 
galeggiante fdruccioli fui pendio che 
riguarda a quella parte» e farà verfo 
K Ce fdruccictlarà fui pendio che ap- 
punto mira verfo K. Ma perchè le 
onde più che fono lontane dalla fua 
origine 4 verfo K, fono tanto più 
piccole , così i regredì del galeggian* 
te muoventefi fui pendio che riguarda 

ver- 
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tro l’efperienza ) non altro fia che un moto di afcendercj 
e fcendere alternatamente per una retta verticale all’oriz- 
zonte , certo è che la Nave per il moto folo dell’onda 
non farebbe altro che alzarli , e sballarli per la retta , per 
efempio ab della figura luddetta , ma perchè viene in ol- 
tre lpinta immediatamente dal vento, che nel fuo corpo 
urta , per la linea orizzontale bc , trovali ella mcfla in 
moto da due potenze efprefle per ba , bc fecondo la equa- 
bile , o accelerata velocità , e direzione delle quali la Nave 
deve fenza alcun dubbio prendere una via media bs , che 
farà (qualunque fia la proporzione delle iuddette potenze) 
fempre più lunga della bc , ovvero as. Ciò che dovendo 
mamme avvenire quando per la furia dei venti il Mare è 
fatto tumido , e le acque mette in tumulto alternatamen- 
te fi raccozzano , e fi fpianano , li Timpani alati quan- 
do più in alto tratti anch’eflì , e quando più a ballo fof- 
pinti , compiranno un numero di rivoluzioni maggiore af- 
fai più , che non importa lo andar dritto del Battimento 
per la retta a S, ovvero MT parallela; e però nel Qua- 
drante Loxodromico parrà che fiali fatto un molto più lun- 
go viaggio, che veramente non è. 



Risposta . 



A quefta obbiezione rilpondo primieramente , che ben- 
ché l’altezza ab dell’onde malli me abbiali in alto Mare, 
come già dilli, a {limare anche più di piedi 7. , il Batti- 
mento perciò non fi alza , e abballa altrettanto ; non po- 
tendo per la fua gravità efler {ottenuto fulla punta d’un’ 
onda; coficchè avverrà, che fe nel fito R pefeava , per elem- 
pio , ij. piedi di fotto di RS , molto più pelcarà di fot- 

to 



verfo a, fono minori dei progredì 
che fa lui pendio che riguarda verfo 
K 1 c quindi a poco .a poco da a ver- 
lo K procede. 11 Mare dunque benché 
tranquillo, butta fempre alla fpiaggia 



i corpi natantij perchè eflendo deter- 
minati a frollarli fempre più dal luo- 
go dove l'onda nafee, bi fogna , giac- 
ché il Mare non c infinito , che final- 
mente pervengano al lido. 
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to di bc , trovandoli in b ; e quindi giudicarci che l’al- 
tezza , cui li vuole che dall' onda fia trafportato il Batti- 
mento , non fia almen tanto differente da quella in cui 
trovali nel tempo della calma , quanto fe la rapprefentano 
i Poeti ( aliud eji enim Foetarum more verba fundere , aliud , 
e a qu<e dicas , rat ione & arte difiitiguere) ; perchè allora fenza 
mentire, l’ obbiezione farebbe di grandiffimo pefo ; onde 
anche la differenza che palla fra bS , ed <iS non verrebbe 
forfè ad efier tanta , che battalfe a poter alterare fenfibil- 
mente la vera quantità del viaggio. 

Ma fiano Tonde anche tali che tocchino alle nubi, o 
almeno almeno ( ciò che non già nel noftro Mare , ma 
nell’ occeano forfè accade ) dietro loro coprano tutto il cor- 
po di un Battimento. In qualunque gran cafo ; Tonda li 
potrebbe tenere per un Piano, che quali per gradi Tem- 
pre più s’ inclinalfe , finché arrivato in b tornalfe a decli- 
nare. Onde la equabile velocità, con cui la Nave da R 
farebbe percorfa nella direzione orizzontale verfo a , prima 
fi diminuirebbe all’incontro del piano Kb, e poi la ri- 
manente fi ritarderebbe falendo in modo , che ( pollo che 
l’altezza ab dell’onda fia, come a cafo avviene in figura, 
eguale alla metà di R a) la Nave fu per il piano da R verfo b, 
percorrerebbe lol tanto fpazio , quanto è la retta ad , da a 
condotta normale ad Kb > mentre (1) colla velocità che ave- 

Z va 

( 1) A quello propofìto mi prendo una Dimoftragióne del Chiarifs. P. Fe- 
la liberti di onorare i miei ferini con derico Sanvitalt, ed è la feguente ; 

DlMOSTn^tZlO'ìi E. 

S upponiamo (Fig. i.Tav. t6.) che partito il corpo B da A 
per andare con equabile velocita verfo C, incontri in B 
il piano inclinato BVy e che fi defideri fapere , quanto fpag[o 
avrei percorfo a fendendo da B verfo V , nel mede fimo tem- 
po ebe nella diregione orizzontale avrebbe percorfo lo fpagio 

BC. 
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va in R prima di urtar nel piano avrebbe percorfo tutto 
lo fpazio R a . 

Quella 



BC. Dico che menata alla retta orientale BC una perpen- 



dicolare bE =s ~ BC ; e da E condotta a BV una normale 

2 

Ed , quefia Ed farebbe eguale a detto fpatfo. 

Onde primo, fi prenda Eb=: ~ BC che farà t altera, 

per cui B a fenderebbe con moto ritardato nel tempo, che con 
moto equabile percorrerebbe BC / cominciando ad afcertdcre 
colla velocità che ba per BC. Il tempo dell’ afte fa per Eb 
è eguale al tempo della difcefa per b E , in fine della qaale 
B acquifiarebbe la velocità, che ba per BC. 

Secondo, fi trovi fu BC il punto E, da cui pojfa aitar fi 



la Eb zz, ~ BC, dicendo nel triangolo BEb fi a: fieno dell' 



ang. B. fieno dell' ang. b : : Lato Eb. Lato BE cercato. Ora 
fi tiri da E al piano inclinato la perpendicolare Ed; farà db 
lo I patio per cui B afcenderebbe , cominciando a fialire colla 
velocità acquifiata nella difcefa per bd , ovvero bo nel tem- 
po cbe afcenderebbe per; EB, 0 fi muoverebbe equabilmente 
per BC. .• 

T erto , prendendo la velocità > / db acquifiata nella difce- 
fa per bd nel tempo della difcefa per bE , 0 del moto uni- 
forme per BC, e la velocità acquifiata nella difcefa per 
bB , eguale alla velocità acquifiata per bE, cioè alla velo- 
cità per BC, prendendo dico , qucfie velocità per equabili nel 



dato tempo /w BC, avremo ^bd. ibd :: •'''bB . 



ibdX^bB 

^bd 



bdX^bB 

E quindi la metà dello fpatfo trovato farà lo 



fpa- 
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Quefta confldcrabiliflìma perdita di velocità , fecondo il 
quadrato della quale i Timpani trovano nel fluido quella 

Z r refi- 

fpazio percorfo dalla data 'velocità fu pel piano inclina- 
to nel tempo del moto uniforme per BC. 

Ora ^bdx^bB facendo attualmente la divi- 

^bd 

l Ione , e perciò lo fpazjo cercato e media proporzionale tra bd , 
e bB. Imperciocché bd. ^bdx^bB :: ^bdx^bB- bB. Ma 

bE è media proporzionale tra bd , e bB. Dunque lo fpazjo 
che B percorrerà fu per lo piano inclinato nel dato tempo co- 
minciando a J'alire colla data velocità farà zs bE=e ~ BC. 

Quarto , ora fupponendo che la data velocità r per rin- 
contro del piano fa diventata u ; oppure ejfendo quefta a quel- 
la, come il J'eno BE del complimento della inclinazione Bai 
feno totale Bb , e prendendo quefta quantità per efprimcre 
la velocità , e fupponendo quefte equabili averemo Bb ve- 
ne x BE 



locità data . ibE=;BC::BE. — 



B b 



di cui la velocità 



B E nello ftejfo tempo con moto ritardato percorrerà la metà 

1 BC*BE bExBE „ 

=s — — B " — ~ =: — a onde najce quejta proporzione 

b B . b E : : B E . — ^ ■ . Ma per la fornì gli atìga de' trian- 

goli b B E . E B d abbiamo bB. bE :: BE. Ed. Dunque 
bE*: B E „ 

' ~ =5 Ed. E quindi lo fpazlo, che B nel dato tempo 

colla velocità proporzionata all' ingreffo nel piano inclinato , 
percorre fu lo ftejfo piano, c eguale alla perpendicolare Ed 
tirata fui piano del punto E della bafe , da cui forge una 

perpendicolare Eb z: ~ BC data. 
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refiftenza , che gli fa muovere d’ intorno al loro atte , non 
è nè meno compenfata da quella che, dappoiché il Batti- 
mento è pervenuto in b , acquilla indi fcendendo giù dall’ 
altra parte. Perchè in fine della dilcefa per bS la velocità in S 
dovrebbe eflere eguale a quella , che dopo l’incontro del pia- 
no inclinato aveva in R per attendere fino in b ( fuppofto 
che per Kb fi fotte diftrutta tutta la velocità, che aveva inR). 
H quando fotte maggiore, perchè tutta non fi fotte prima di- 
ftrutta in b falendo , avrebbe!! a conchiudere che molto più 
grande eiì'endo ftata la velocità in R avanti l’urto , molto 
più lungo fpazio avrebbe percorfo nella direzione orizzon- 
tale . Ciò che egualmente torna in favore della mia fentenza. 
Onde farei per dire (fe non fotte follia ftabilire una co!a, ad 
alterar la quale concorrono tante incerte caute d’onde, e di 
venti ) che 1’ obbiezione propofta valefle piuttofto in fenfo 
contrario , cioè che falendo , e fcendendo per R bS\ nel Qua- 
drante Loxodromico fotte per riluttare la quantità del viag- 
gio minore , che non farebbe forfè camminando nella di- 
rezione orizzontale R<*S. 

Obbiezione. V. 

Una fola difficoltà per ogni modo irrefolubile , ed egual- 
mente pottibile retta d’acculare, cioè quando la Nave av- 
vanzaflé con tanta lentezza , che la refiftenza del fluido 
incontrata dai Timpani non baftaflè a farli muovere. Tran- 
quilità in vero al mio progetto più fatale d’ ogni mag- 
gior boratta. Perchè queti i venti niun’ altra caufa (lalvo 
le alcun ajuto non fotte recato dai remi) può fornire alla 
Nave la velocità necettaria per far muover la macchina . 

Per altro non fi può negare , che i fuddetti Timpani di- 
verebbero più agili , e capaci a rimaner affetti di moto 
per una refiftenza anche minore , fe fuppofto il mar quie- 
to , fodero flati metti a fior d’acqua in modo, che le cir- 
conferenze loro toccall'ero la fuperficie del mare , e volgen- 
doli» 
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doli, le fole ale giungeffero ad immergervi!!. Conciolfiac- 
chè , oltre che li potrebbe collocare la Parte interna più 
vicino al Piloto , verrebbe diminuita anche la refiftenza 
della mafia comprelà tra le parallele ( Fig.i.Tav . i^.)im,^n, 
quale, d’acqua che era, verrebbe ad efl'eraria, rimanendo 
la malia intercetta fra le parallele 9 n,pd tuttavia d’acqua. 
£ peto eflendo Ja forza d’ inerzia ( che è come la gravità 
fpecifica ) dell’acqua a quella dell’ aria , come 1000 a i> e 
l’acqua marina a quella di fiume prolfimamente,come 6aj> 
rifu Ita la fpecifica inerzia dell’ acqua marina a quella dell’ 
aria, come 12.00 a 1. Onde per quello capo la refiftenza da 
fiuperare diminuita 1100 volte , i Timpani diventarebbero 
12.00 volte più atti a ricevere movimento, che non fono, 
quando Hanno immerfi affatto nell’acqua marina. 

Ma poi nel mar com mollo , benché di buona voglia fi 
recarebbe a gran vantaggio quella maggior mobilità dei Tim- 
pani , pure perchè e dall’ onde , e dai venti verrebbe loro 
portato troppo fcuotimento, e fcompiglio, li ho dalla fuper- 
ficie altamente ritirati fott’ acqua ; avvifando che ivi, quali 
in ficuro afilo fi potefl'ero meglio difendere , e ricoverare . 
Ma ciò che in qualunque modo fia per riufeire , e quali 
correzioni fi dovriano a quella mia Macchina fapranlo quel- 
li, che fono verfati nelle cofe di marina, e quelli molto più 
che di detta Macchina facefiero prova . Perchè io (indegna 
cofa ad udire) non ho, che appena veduto dal Lido il Ma- 
re , e i Battimenti nel Porto. E toltone, che per efperienza 
fatta tanto nell’ acque ftagnanti , quanto nelle correnti, io 
lo di certo che la Parte ejicrna muovei! fott’ acqua con una 
velocità proporzionale per quanto pare alla forza traente , 
non ho poi intraprelo alcun altro fperi mento necelfario a 
verificar l’effetto totale di quella cotlruzione. 

Supponendola non per tanto conforme al gran Progetto, 
e che nel Quadrante Loxodromico apparifea la quantità del 
viaggio del Battimento , applichiamo quello i m portantini- 

tuo 
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mo dato alla determinazione dei gradi di Latitudine, e Lon- 
gitudine del luogo, in cui fi è. 

ARTICOLO QUINTO. 

Latitudine , e Longitudine del luogo , in cui fi c determinata 
per mago del Quadrante Loxodromico. 

N On è già che io penfi d' introdurre qui tutta quella 
Teoria, onde data la quantità del viaggio di una Na- 
ve fi perviene in cognizione della Latitudine, e Longitudi- 
ne del luogo in cui fi è > perchè non mancano Autori , 
che trattano quella parte, e ai quali mi rimetto, ma folo 
intendo farne un piccol cenno. Onde fupponiamo primie- 
ramente, che la Navigazione fia Circolare , e che per efem- 
pio fi fciolga (Fig. 3. Tav.1.6.) dal luogo a per pafTare al 
luogo d, e che pervenuti nel fito b , fi defideri fapere la 
Longitudine di detto luogo è, cioè l'angolo a Pi al Polo Pi 
e la Latitudine, cioè il complimento di Pi ad un quadran- 
te. Poiché nel triangolo aPb è noto il lato a P, complimen- 
to della Latitudine del luogo a ; e l’angolo Loxodromico Pai» 
ed il lato ab per mezzo della Macchina fuddetta . Colla 
fola Trigonometria fi avrà il lato Pi complimento della 
Latitudine ricercata i e l’angolo dPi differenza della Longi- 
tudine. 

Se poi la Navigazione è Loxodromia y efTendo ( Fig. 4.) 
la lunghezza della Loxodromia ab alla mutata Latitudine iG 
dell’ Equatore EGQ, come il feno totale al cofino dell’ an- 
golo Loxodromico Vab \ fi rileva detta Latitudine iG efpref- 
la in tante miglia . Quindi poi il lato mecodinamico, per- 
chè è medio proporzioale tra la Latitudine iG, e 1 aggrega- 
to della medelìma Latitudine iG, più la Loxodromia ab data 
per mezzo della Macchina . E per fine la differenza di Lon- 

gi- 
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gitudine EG , o fia l’angolo aVb per mezzo delle Tavole Lo- 
xodromiche . 

Quando per fine camminaffe il Battimento da a verfo E, 
o per contrario fui medefimo meridiano P<i E, fi rilevarà im- 
mediatamente la Latitudine folo col fottrarre , o aggiunge- 
re la quantità del viaggio alla già nota Latitudine del luo- 
go d’onde fi fciolfe , Tettando la medefima Longitudine. E 
le procedeflè full’ equatore EQ^ Tettando la medefima Latitu- 
dine , la quantità EG del viaggio farebbe da fottrarfi , o di 
aggiungerli alla Longitudine del Luogo d'onde fi fciolfe, 
fecondo che il Battimento folle diretto verfo Oriente , o Oc- 
cidente . Se per fine il viaggio leguilTe fopra un parallelo 
mdn , fi avrebbe ( Tettando tuttavia la medefima Latitudine) 
la differenza di Longitudine , convertendo per mezzo delle 
Tavole in gradi d’Equatore i gradi di detto parallelo efpref- 
fi dall’Iftromento in tante miglia. 

Ma retta d’avvertire, che la Nave ( Fig. 6 . ) nel fuo cor- 
fo , per efempio da a in b fa , o può fare delle deviazio- 
ni , come farebbero ac,cd, de, eb . Nel qual cafo ftando 
alle rivoluzioni fidamente della Macchina apparirebbe la 
diftanza da a in b affai maggiore della vera . Al che do- 
vendoli aver giufto riguardo , farà d’uopo tenere fucceffiva- 
mente memoria del proprio viaggio, facendone un infor- 
me abbozzo fulla carta . Laonde fu detta carta prima di 
lciogliere dal luogo a fi tiri da un punto P , fuppofto ef- 
fere il Polo, fi tiri, dico, la retta Va, che fi vuol pur 
fupporre effere il complimento della già nota (Latitudine del 
luogo a . E però detta retta P<i fia legnata di detto com- 
plimento (che fia per efempio gradi 31). Tirata indi la li- 
nea ac qualunque , fi noti il valore del noto angolo Z.oxo- 
dromico È ac (fia gradi 80). Partici poi da a, e pervenu- 
ti in C , ove cominciando a deviare deve mutarli l’ango- 
lo Loxodromico fuddecto ( uniti prima i punti P , e C con 
una retta , che Ita per il complimento della Latitudine di 

un 
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un altro luogo C ) fi legni tanto la quantità del viaggio 
fin allora fatto, apparente per mezzo della Macchina (per 
efempio miglia 100 ) , quanto il valore del nuovo ango- 
lo Prd indicato dalla calamita (che fupporremo gradi 73 ) 
e così di mano in mano fi prendano dalla Macchina le 
quantità delle feguenti diftanze cd,de,cbi e coll' ufo del- 
la Buflola li altri angoli d, ed e di ciafcun’ altra deviazio- 
ne . Pervenuti finalmente nel luogo b , di cui fi voglia 
fa pere la Latitudine, e Longitudine, fi potrà colla Geome- 
tria dai dati angoli , e note diftanze , e data Latitudine del 
Luogo a ricavare la lunghezza vera del viaggio ab ; per 
quindi fecondo le regole determinare poi i gradi di det- 
ta Latitudine, e Longitudine , o determinar detti gradi a 
parte a parte come le in diverfi tempi foflero ftate fatte 
tante Navigazioni, quanti Rombi, o agoli Loxodromici ado- 
perati (che fono qui quattro Vac, Pedi Vdt , P eb) apparif- 
iero in dileguo. 



PINE DEL (QUADRANTE LOXODROMICO. 



BAR- 
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BARCA 

Che va da fe contro alla corrente 
di un Fiume. 

articolo primo. 

Sua coftr unione organica. 

P A rendo mi , che fofle maravigliofa , e ftupenda cofa a 
vedere una Barca, che da ie camminale contro alla 
corrente di un Fiume , fenza (coprirli a’ riguardanti 
la cagione dello ftrano (i ) effetto, mi c venuto in animo 
di proporre a queft’ uopo un ingegno , valendomi anche 
qui dei Timpani alati deferita nella Macchina intitolata il 
Quadrante Loxodromico. 

Si concepita adunque ( Fig . i.Tav.fj.) una Barca GH che 
fia trapalata per fianco da un alfe ritorto F 2^0 nmux E, che 
faccia (ciò che è ben da riflettere) un medefimo iolido con 
due Timpani A,B, e per l’ impuifo della corrente muova- 
li in un con efli d’intorno alla linea mn nel forame, che 
trapafla dall’ uno all’ altro fianco della Barca . E fia pur 
detto alle corredato di quattro forcelle P,C,D,Q. mobili 
d’intorno ad e(To , e lunghe più che il Fiume non è al- 
to , le quali calando giù al letto di detto Fiume , e pog- 
giando contro eflfo , fiano dilpofte, quando che fia, a con- 
traltare in verfo oppollo alla Barca , che naturalmente an- 
drebbe a feconda da H verlo G . 

Ora egli è evidente nel calo della Fig. che le due for- 

A a celle 

( 1 ) Il P. Milliet fece vedere lui Ta- teva riufeire in un Fiume tortuofo. 
miggi un limil fpectacolù 1 ma era vi- Trattato Xf'IL della Tiaiijjzitme Prop. 
libile l’artifìzio , nè per quel modo pò 10- 
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celle C,D poggiando appunto fui fondo debbono ltar fer- 
me , ed arrellare anche ia Barca , ficchè non feenda a fe- 
conda della corrente da H verfo G . Ma intanto le la ve- 
locità del Fiume è tale, che valga a far muovere i Tim- 
pani, e in un con ellì il lopraddetto alle F^onm«xE, che 
come ho detto, è un medefimo folidó con detti Timpani, 
il centro del moto dell’ alfe , e dei Timpani, che prima fi 
fuppofe eflère la retta m n , ora farà la linea goux deter- 
minata dalle fuperiori eltremità gjo della forcella D, ed ux 
della forcella C. r v . ■ 

D’intorno a quella linea goux volgendoli l’alTe luddet- 
to, le altre due forcelle QJP verranno (llrafcinate lungo al 
fondo le loro eltremità inferiori Q^,P) verranno , dilli , la pri- 
ma Q trafportara avanti un doppio fpazio di F ^ nel fito 
Fy, ed altrettanto la forcella P dell’altra parte, benché in 
Fig. fi lia per minor confusone tralafciata -, onde la Barca 
dalia prima fituazione mn larà aneli' ella , per caufa dei 
ruotanti Timpani , folpinta innanzi contro la direzione del 
Fiume il doppio di no , ovvero mu , raggi, per dir così, 
della rivoluzione che fi fa d’intorno alla linea goux. 

Dopo ciò trafportara, come fi è detto, la forcella Q^nei 
firo fq, ed altrettanto la forcella P dall’ altra parte, amen- 
due dette forcelle Q,P ivi itaranno immobili, mentre frat- 
tanto fiano llrafcinate innanzi le altre due C, D, che pri- 
ma llavano quiete . E così di nuovo alternatamenre ftar 
ranno ferme quelle , intanto che quelle procederanno più 
oltre. Onde leguita che per ciafcuna rivoluzione dei Tim- 
pani alati, larà la Barca dalla prima fituazione mn pafiata 
innanzi nella direzione contraria alla corrente uno Ipazio 
quadruplo di no, ovvero mu , fupponendo che le curva- 
ture F3;, Ex fiano , come debbono appunto eflere , eguali 
fra loro, e doppie di no, ovvero mu parimenti eguali. 



ARTI- 
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ARTICOLO SECONDO. 



Fjfoluzione delle J'eguenti Obbiezioni. 
Obbiezione I. 

U Na delle prime Obbiezioni , che può mettere in dub- 
bio quello fatto è , che dando ferme per efempio 
le due forcelle C,D, non può girar d’intorno alla linea 
Zoux falle fopraddetto F gon ec. le e la Barca, e le altre 
parti molle dal ruotante alfe non fi alzano, oppure non lì 
abballano tanto, quanto importa no, ovvero mu , che fo- 
no , come lì dille , raggi di quella rivoluzione . Ciò che 
cfigge , che la forza morrice proporzionale alla velocità 
della corrente , debba edere alfai grande , o per fuperare il 
pefo di tutta quella parte di Macchina che galeggia , nel 
cafo che debba alzarli , o per vincere la refillenza della 
mole antagonilla del fluido, nel cafo che lì debba abbaf- 
fare ; oltre che detta fòrza deve anche di tutti li sfrega- 
menti andar vittoriofa , e vincere anche l’azione contraria, 
che la corrente efercita nel corpo della Barca per farla an- 
dare a feconda. 

Per dare un maggior giorno a quello obbietto conlìde- 
riamolo anche nel difegno fcenografico della Fig. z. In cui 
lì concepifca l’afle mn della Fig. i. rapprefentarlì per il 
punto « della i. che Ha nel centro del Timpano alato Bj 
la porzione ti o dell’ alfe ritorto della Fig. i . elfere in que- 
lla lo Hello no ; le forcelle fono le medelìme indicate col- 
le medelìme lettere, prefcindendo di quelle fole parti, che 
la Profpettiva fa che non polfono eflere in villa. Dico dun- 
que , che fe il punto « deve palTare a delira di o verfo H 
in verfo oppofto alla corrente , o deve detto punto « in 
un colla Barca, e Timpano alato alzarli per un arco da « 

A a z verfo 
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verfo B , fuppofto centro il punto o d’ appoggio , ovvero 
deve il punto o abballarli per un altra arco , fuppofto il 
punto fermo D, eftremità della forcella D eflere centro di 
detto arco » e quindi incontrare nell’ uno, o nell’ altro cafo 
l’accennata difficoltà, cioè una troppo grande refiftenza da 
dover fuperare. 

Risposta. 

Al che rifpondendo , concedo veramente, che la forza 
motrice debba eflere non poca , e che la loia efperienza 
può in fatti dare a conolcerc, le detta forza ballerà a fu- 
perare tutte le oppofte refiftenze . Pur tuttavia non man- 
care di ricordare come fi polla almeno aumentare detta 
forza motrice . E primo quantunque io non lodare! , che 
il diametro dei Timpani roflè maggiore di due piedi in- 
circa di Parigi , e l’ali dovendo aver rapporto a tale gran- 
dezza , non fi pollano allungare ad arbitrio , per ricevere 
l’ impulita d’un maggior volume d’acqua, fi puonno però 
fare più larghi , perche quindi riufcendo più larghe anche 
l’ali poflàno prefentare un più gran piano all’azione della 
corrente. Secondo, perchè {Fig. i. ) la curvatura no #Ì 
diftanza da o fino all’ eftremità dell'alt fpiegate fi può(ef- 
fendo i Timpani un medefimo folido col braccio no dell* 
aflè Fì*p» ec. ) fi può 1 , dico , confiderare come una lie- 
va-, dove la potenza fia applicata in b, la refiftenza in », 
il punto d’ appoggio in o ; la potenza , o fia la forza mo- 
trice ( le altre cole pari ) farà alla refiftenza » in ragione 
reciproca di no ad ab •, onde più piccolo che farà il brac- 
cio , o curvatura no rifpetto alla diftanza ob , tanto mag- 
giore farà la forza motrice . E’ ben vero , che la Barca in 
taf cafo tanto men veloce . Terzo, bilbgnarebbe, che i Tim- 
pani riufciflèro immerfi a quell’altezza incirca, dove folle 
per eflere maggiore la velocità della corrente. Quarto, fi 
potrebbe applicare , quinci e quindi , non già due fole foc- 

cel- 
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celle, ma quattro o cinque, o per lo meno tre; onde ef- 
fendo più frequenti i punti d'appoggio la Barca ve ni ile con- 
tinuamente a trovarli poco men che alla medefima altez- 
za . Quinto, la prora H fia rivolta contro alla corrente, e 
il forame per dove parta l’ arte , fia dal centro di gravità 
della Barca fintato piuttofto verfo detta prora , la quale più 
che (ara fcarna e fendente, farà più confacente ad evitare 
parte dell' impeto, che il fluido fa nel corpo della fuddet- 
ta Barca. 

Obbiezione II. e sua Risposta. 

1, 

Giacché fallile deve muoverli nel forame, che traverfa 
la Barca , l’acqua che entrarebbe per detto forame farebbe 
affondare la Barca , fe non fodero pronti molti fpedienti 
applicabili ad un tanto inconveniente . Facendo o che l’af- 
fe entrarti per una forta di ftuccbio , che giungerti dall’ 
ano all’altro fianco; ficchi non lafciafle penetrar acqua di 
forte nel ventre della Barca ; o che i Timpani giraffero d’in- 
torno a detto fermo arti ec. 

Obbiezione III. e sua Risposta. 

Pare , che fole nel calo che il letto del Fiume fia di 
minuta , e foda giara , ed eguale abbia luogo quello Mec- 
caniimo, non potendoli così di leggiero concepire, come 
in un fondo fangolo, o per grofli macigni ineguale, pof- 
fano prender piede le forcelle , ed arredare la Barca . Ma 
non farebbe gran meraviglia, che ficcome alcuni fiumi nor» 
fono navigabili per il modo comune, alcuni pure non lo 
fodero per quedo modo, che è affatto Uraordinario. 
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Obbiezione IV. e sua Risposta. 

Eflendo neceflario, che quelli che navigano portano, fe il 
Fiume è tortuofo, volgere il loro Naviglio fecondo che fu 
d’uopo, balla da quella parte, dove fi vuole che la Bar- 
ca inclini, alzare le forcelle legate ad una fune (Fig. z . ) 
acciocché non mordendo più erte il fondo, la Barca o da 
una , o dall' altra parte li lafcj trafportar dalla corrente ; 
ma lafciarle poi ricadere, e pigliar fondo, di nuovo come 
prima, pare che detta Barca fu indirizzata nella nuova di- 
rezione . 



TINE DELLA DESCRIZIONE DELLA BARCA. 
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applicata in un modo non conofciuto per anco 
nè dagli antichi , nè da’ moderni Meccanici. 

ARTICOLO PRIMO. 

A vvegnaché ciafcuno fappia qual fia la ftruttura, e 
l’ulo della Vite d' Archimede , non però credo che 
ad alcuno antico , o moderno Meccanico cadette 
mai in animo di ordinarla nel modo che dimollra la Fi- 
gura 3 . Tai). 1 7. Codefto mio femplicillìmo ritrovato con- 
Ufte in un cilindro mobile per lo girar di una manetta M 
fu due perni D,B, d’intorno a cui fi avvolge una fune, 
o catena, che qui fupplifce per la (pira concava della Vite 
Archimedea , e che perciò infila una carrucola R , cui fta 
poi fofpelo ad un uncino un qualunque corpo R . Facen- 
doli pertanto girare detta manetta M , la fune da una par- 
te della carrucola fi raccorcia , ravvolgendoli fu del cilin- 
dro , e dall’altra parte s’allunga, fvolgendofi giù da detto 
cilindro . Quindi la carrucola eflendo obbligata a fdruccio- 
lare verlo la parte , nella quale la fune s’allunga, porta 
leco il pelo anneflb , e l’obbliga a progredire o verlo B, 
o verfo D , lecondo che la manetta fi muove o per una 
parte , o per l’altra . Ciò che rilponde anche in pratica 
egregiamente. 

Ora è chiaro, che quanto la Vite d' Archimede è ingegno- 
fa , e opportuna principalmente per far falire l’acqua a 
mediocri altezze , altrettanto è atta quella mia Macchina a 
trafportar dei lolidi di qualunque figura per una direzione 
o inclinata , o parallela all’orizzonte. Benché per altro non 
nego, che la incurvatura che il cilindro corre rifchio d’ac- 
quiftare , quanto più é lunga la dillanza BD, ed il corpo 
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pefantc, non fia per produr quel mede fimo oftacolo, che 
patifce anche la Vite d Archimede nelle grandi altezze. Tut- 
tavia non dubitarci di mettere in pratica quella mia Vite 
in moltiflìmi cali ; come farebbe per tranfitare dall’ una 
all’altra ripa di un Fiume non molto largo, malfime quan- 
do ( o per la rtraordinaria fua rapidità , o perche 1’ alveo 
fotte impedito di troppi macigni iporgenti in fuori al di 
lopra del fondo, o pur anche della fu perfide dell'acqua, 
come tra’ monti accade ) fi rendettero imponibili i Porti , 
che fi fogliono fabbricare filile Barche. Potrebbe detta Vita 
fetvire ancora per far pattare nella Città a traverfo del foflb 
la cadetta delle Lettere ( che i Francefi chiamano la cajjfette 
de laCouliffe) benché ciò non farebbe per altro nè più co- 
modo , nè più utile dalli fpedienti, che già fi praticano. Se 
poi la Macchina fotte difpolla in alto, e corredata di argane 
attaccate come ad un punto fitto in R., una llarua, o alerò 
pelo qualunque portato prima per mezzo di dette argane 
ad un'altezza un poco maggiore di quella del fuo piede- 
ftallo, potrebbe poi, volgendo il cilindro, eflere orizzon- 
talmente fofpinta anche fin (òpra al piedelìallo medefimo, 
per indi eflèr ivi riporta . Ardirei d’aflèrire ( ma forfè che 

10 quefta volta deliro ) che fi potette applicare detta Vite 
anche a trafporcar per molte Leghe delli enormi pefi , co- 
me Colonne, Obeliichi, ee. , facendo di maniera, che i due 
perni fodero inficme mobili in guila di carro fopra le fue 
ruote m,m. Onde dopo che per lo volger della manetta M 

11 corpo R fotte per efempio portato da B verfo D fin che 
può , fi iollevaflè alcun poco detto corpo con qualche op- 
portuno ingegno , tanto che fi potette poi farlo poggiate 
iopra un Letto metto per di fotto , intanto che fi cacciaf- 
fe innanzi verfo Q il carro (gravato di tal pelo > onde tol- 
to indi via di nuovo il lottegno , e volgendo di nuovo 
la manetta, fi tornaflè progredendo innanzi a guadagnare 
verlo Q_ un altro lpazio ; così alternatamente facendo ora 
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ftar fermo il carro, mentre fi fa muovere il corpo pefante, 
ed ora fermando un poco alto il corpo, mentre il carro fi 
caccia innanzi. Avvertendo che nel medefimo tempo che il 
carro avanza, fi muova feguitamente la manetta M in ver- 
lo contrario ; perchè altrimenti farebbe neceflario, per ogni 
volta che fi faceffe muovere il carro , diftaccare il grave 
dalla fune. Ciò che farebbe lungo e eediolo, principalmen- 
te quando , nel fuppofto di un corpo affai pelante, dovef- 
fc effer fofpelo con molte più carrucole , che in Figura 
non è. Avvertendo inoltre che il carro dovrebbe effere con- 
cepito in tutt’ altra maniera , benché per maggior chiarez- 
za fi fia qui pollo rozzamente così. 

In fomma a me bada aver prodotta quella Macchina 
nella fua femplicità , e di aver folo avventurate alcune con- 
ghietturc, acciò gli efperri Ingegneri polTano da fe, fecon- 
do che richiederanno le differenti occafioni, recarla a quell’ 
ufo , di cui ella fia capace , e che elfi fapranfi avvifare me- 
glio di me. . • ' 

ARTICOLO SECONDO. 

Vite fimi le a quella d'jircbimede me [fa in pratica 
con 1'a/fe verticale all’ orizzonte. 

U Na Vite non già con le fpire eguali , e dall’ alle di 
rotazione CA egualmente dillanti, come ( Fig. i.Tav. 
z8.) quella d’ Archimede, ma con le fpire (Fig. 3.) fempre 
maggiori afeendendo, potrebbe praticarli, e forfè in alcuni 
cali effer utile anche con detto affé AC non già inclinato, 
ma verticale all’ orizzonte . E perciò follevare i corpi in al- 
to in una maniera affatto mirabile. * 

Il dottilfimo Sig. Abate Nollet nella fua Fifica Sperimene, 
tale ( 1 ) mollra come per caufa della Forza centrifuga mol- 

B b ’ ti . 

( 1 ) Tom. II. Lcz. V. Tav. 4. 
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ti liquori di diverfa gravità fpecifica afcendano ( Fig. 4.) 
in un Tubo retto inclinato all’ orizzonte , quando il Tubo 
quali raggio fia rapidamente modo intorno ad un arte CA. 
Ora poicnè non può rìufcire a tal uopo il Tubo, fe non 
è di una mediocre lunghezza, e quindi i liquori non fi pof- 
fono far falire fe non a piccole altezze, immaginiamoci che 
dcttoTubo fia avvolto in fpira, come (Fig. 3.) f,b,g,B ec. 
d’intorno a un affé AC verticale all’orizzonte, e ruotante in 
un col Tubo velociffimamente d’intorno a fe lleffo ; onde 
avverrà, le mal non erro, che il liquore per cauta di detta 
Forza centrifuga falirà per quello Tubo, quali per un pia- 
no inclinato, da / fino ad X. 

lo veramente in vece del Tubo, e del liquore, ho fatto 
prova (ed èmmene avvenuto benilfimo) di un filo d’acciajo 
(Fig.t .3.) avvolto in una loia fpira f,b,g groffo tanto, che 
diventi infleflìbile alla Forza cui debba reliltere ( nel mio 
cafo era groffo t. linee- incirca del piede del Reno) e lò- 
ftenuto almen per ogni quarto di cerchio d’intorno all’ af- 
fé CA , con vetri fimi!» a quelli , che in figura fono om- 
breggiati a puntini. Nel piano orizzontale (Fig. z.) la di- 



flanza cf era eguale a polici z — > cg c= a potici 7 -i. » 

ficchè cf era ad /g,come 1 a z. Nel piano verticale (Fig.).) 
lo fpazio fg tra il principio di una fpira f,b,g al principio 
di un’altra proffima gBP era maggiore poco più di 3 poli- 
ci . Così concepita la Macchina , ed appiccativi fuccellìva- 
mente con un uncino ( il quale le folle corredato di una 
carrucola riefcirebbe più agile ) due dift'erenti gravi 5^, uno 
di legno , che pefava oncie z , ed un altro di piombo pelante 
oncie 1 3. Quelli falivano velocemente da /'verfo b,yoig ec. 
mentre volgend# la manetta M, l’affe AC ruotava con rapi- 
dità in tento oppollo , cioè da g verfo b , poi f ec. 

Per render qualche ragione di ciò bifogna confiderai, 
che il grave ^ vitto di profilo (big. 3.) mentre era in quie- 
te 
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ce decombeva verticale , e coperto fotto il punto d’ attac- 
co P » ma poi ruotando la fpirale fupponiamo fecondo l'or- 
dine EDP , acquillò per cauta della Forza centrifuga un più 
alto luogo , tentando difporfi quali fecante detta fpirale nel- 
la direzione PC pollo in diretto col raggio, che parte dal 
centro di ruotazione. Che ne avviene perciò? Avviene che 
le detto grave 3^, folle con l'uncino attaccato alla periferia 
di un cerchio ( Fig. 1. e 1.) ruotante intorno al fuo centro C, 
fecondo l’ordine per efempio P eab, llarebbe nel punto P 
d’ attacco immobile , perchè dovendoli per caufa di detta 
Forza concepire il grave dilpollo nella direzione CPZ, di- 
rezione che non più da una parte inclina , che dall’ altra, 
il grave non può fdrucciolare nè da una parte verfo e, nè 
dall’altra verfo b\ onde feguita che fe le fpire fbg,gBP , PEX 
follerò Hate eguali, colicchè nel piano orizzontale (Fig- 1.) 
rapprefentaflero un circolo, per la addotta ragione il grave 
non potrebbe falire. Ma fe invece di un circolo P cab muo- 
venteli orizzontalmente intorno al centro C, folfe piuttollo 
una fpirale ruotante fecondo l’ordine XEDP ec. (,r/j.i.)il 
grave 3^ non trovando in P una licura prefa , perchè 3 ^P 
formarebbe allora un angolo millo acuto con PD, fdruc- 
ciolarebbe , come in fatti avviene, in fenfo contrario da P 
verfo D, poi E ec. obbedendo così quanto può a quella For- 
za, che tenta rimuoverlo fempre più lontano da detto cen- 
tro ; giacché D è lontano da C più di P/ E più di D ec. 

Quello difeorfo vale a dimollrare, che il pezzo 3^ deb- 
ba feorrere lungo una fpirale orizzonrale moda d’ intorno 
al luo centro C, ma non già a convincere che debba fa- 
lire fu per una fpirale elevata fopra l’orizzonte, come quel- 
la della Fig. 3. e rotante intorno al fuo alfe AC. Onde pa- 
re , che perciò il grave 3^ debba per mezzo della Forza cen- 
trifuga diventare affetto di un’altra inclinazione particolare, 
la quale io ammetto volentieri , benché per non aggiun- 
gere nuove figure , e per non parer troppo lupgo , trala.- 
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fcio di ricordarla. Volendo che ciò fìa quanto piacquemi 
per ora dire nel proposto della Vite d' Archimede. 

Se poi qualcheduno dopo aver trovato vero in effetto 
quanto io fo di certo per efperienza , quindi fi lufingafle 
che una fimil Vite fotte applicabile al moto perpetuo f av- 
viando che o dell’ acqua , o delle palle falite così a certa 
altezza acquiflatt'ero poi cadendo una tal quantità di mo- 
to, che fe andaflero ad urtar nelle penne di una ruota or- 
dinata a far muover la Vite , la faceflero di fatto muove- 
re tanto, che riportale o 1 acqua , o le palle cadute alla 
primiera altezza) ftia certo, che quella opinione, oltreché 
dall’ Autore da me lodato è ( i ) altamente fchernita , fa- 
rebbe poi anche riprovata dallo fperimento. 



( i ) Ceux ( dice egli nell» Le/, j. 
Scz. j. delle leggi del moto femplice 
Artic. i.) qui s’en laifsent impofer par 
linfpefhon dune Mach ine , ou par une 
pretendile demónftration geometrique. 
Tur la quelle on s’appuye quelque Ibis 
pour ctablir la decouverte de mouve- 
ment perpctuel , font les dupes de la 
mauvòife ibi, ou d'un paralogiune qui ne 



tiennentgueres contredegens inftruits. 
Le mouvement perpetuel eft la pietre, 
plulofophale de la meehanique ; ordì- 
nairement ceux qui s y heurtent , ne font 
pas fort initics danr cetre fcience , de 
meme qu’ une rec'herche obftinde de la 
quadrature du cerde.ùu du grand ocu- 
vrc, n'annoncent a prefent.ni unGeo- 
metre fublime,ni un habile Chymiile . 



FINE DELLA VITE SIMILE A DUELLA 
D’ ARCHIMEDE. 
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PREFAZIONE. 



I O tengo fermiffima opinione , cbe in ogni fecolo valentifft- 
tnì Matematici avranno trattata la materia de Poligoni 
rettilinei regolari , e faranno in tffa iti tant' oltre , cbe 
per quanto può la penetratone degli uomini troppo angufia , 
e limitata avranno difcoperte le loro proprietà e natura ; fic- 
cbè a quelli , cbe fono fucceffi dappoi , non altro più riman- 
ga cbe fare in quefta parte . Ala non ofiante lufingandomi , 
cbe in ajfare geometrico quejìe figure non fiano forfè fiate 
per lo addietro coftrutte cosi , come ora da me fi fa , e cbe 
talvolta fi poffa fé non per arte, almen per cafo incontrare 
in qualche verità non ancora intefa , o avvertita dogli altri ; 
quindi mi parve ben fatto di effondere quefie poche Oflerva- 
zioni , le quali abbencbè la maggior parte fiano move per 
me , cbe non fono molto efperto in quefta Jorta di fetente, 
non intendo però di foftenere che lo fiano per altri ; majfime 
ancora peì'cbè , per chiunque fìafi , /’ offerir co fa nuova fa- 
rebbe troppo temeraria imprefa; non potendofi ragionevolmen- 
te f apporre , cbe un fol uomo J oppia quanto fio fi ferino per 
le innanzi , e molto meno quanto oggidì datanti in tante par- 
ti fi feriva. 

Era poi a dir vero la mia prima intenzione di comin- 
ciare dal Pentagono , come quello , cbe è il primo , nel qua- 
le dopo zero principia coll’ unità la ferie delle differenze , cbe 
(num.i 56.) paffano tra l' angolo retto, e gli angoli al centro 
ed alla periferia di qualunque Poligono ; ed c pure il pri- 
mo , di cui mentre prodotti i lati s incrocciano , non può non 
prefentarfi qualche proprietà da offervare . Ala il Triango- 
lo , e il Quadrato mi trattennero intorno a certe bagatelle , 
cbe dopo le feguenti Definizioni lofio tfpongo. 
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DEFINIZIONI. 

1. /^Hiamo primo affé di un Poligono (Fig. 8. Tav.i 9.) 

la recta BQ, che coincide col diametro del circo- 
lo circolcritto ad e(To Poligono. 

i. Le ordinate fono le rette YZ,GM,PN,RT condotte 
normali all’ ajfe fuddetto. 

Le GM , PN fituate dentro all’ area del Poligono fi dico- 
no ordinate interiori •, ed ejìeriori fono le YZ , RT , perchè 
porte al di fuori di detta area . 

3. Le porzioni del fuddetto ajfe intercette tra un ordina- 
ta e l’altra , e determinate comunque , le chiamo affi/fe , 
quali fono Qc , c»,n>w, ed anche «B &c. Delle due ajjìljc 
appartenenti ad un’ ordinata Pn , chiamo Qn afftjj'a mag- 
giore , ed n B minore . 

4. Io appello futtcnfa una retta condotta da angolo ad 
angolo per l’area di un Poligono .quando la confiderò co- 
me oppofta ad un qualche numero di lati di eiTo Poligono. 
Perciò PN lari una J'uttenfa a due Iati ; NG futtenfa a 3 » 
GM a 4 &c. anzi qualche volta chiamo il medefimo lato 
futtenfa ad un lato, come impropriamente , ma con ragione 
mi lono efpreflo al n. 138. nel titolo di quella Propofizione. 

5. Pofte in filmili feti chiamo alcune linee , o angoli, o 
piani , che fono nel medefimo modo ordinate , e difpofte 
intorno al centro della Figura. Avvertendo, che ciò che in 
qualunque Poligono fi aflèrifce rifperto ad una linea , ango- 
lo , o piano, tanto fi deve intendere di qualunque altra li- 
nea , o angolo’, o piano po/ìo in fimili fili della Figura. 
Tuttociò per cfempio che ( Fig. 4. Tav. 19.) fi dirà della 
retta ZB, s’intende che fia vero dell’ altre tutte BE,EH &c* 
pofte in fimili fitti . Ciò che ivi fi afleriice per efempio dell’ 
angolo GZA farà pur vero dell’ angolo AEM,MFQ. &c. 

ARTI- 
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ARTICOLO PRIMO. 

Del Triangolo. 

PROPOSIZIONE I. 

Alla ter^a parte di ciafcm lato del Triangolo equila- 
tero nop ( Fig. i. Tav. 1.9.) guidati i lati di un 
Efagono bqe &c. , e di un altro Triangolo eGb, 
faranno i due Triangoli prefi infieme eguali a due 
Efagoni . Dico eGb •+• nop = 1 bqe &c. 

z. E’ dovere , che preceda il valore degli angoli di que- 
llo Poligono , non folo perchè ferve alla propolla dimollra- 
zione } ma anche per non interrompere l’ordine già prefiif- 
fo negli altri . £ però 

Ang. bce = Gr. no = 
beG = Gr. 6 o = 

6 

Onde beG = — 
a * 

Nei quali valori v’è d’ oflervabile , che l'angolo al centro 
di un Triangolo è eguale all’ angolo alla periferia di un 
Efagono ; e reciprocamente l’angolo al centro di un Efa- 
gono c eguale all’ angolo alla periferia di un Triangolo . 
Quindi ( coilrutta la Figura come abbiamo propello } na- 
lce , che eflendo il Triangolo b q e = b c e , l’area di un 
Triangolo ila all’ area di un Efagono infermo nel medelì- 
mo circolo , come 1 a z. L’area poi di un efagono Ha all' 
aria di un triangolo circofcritto al medefimo circolo, come 
i a 3 ; ciò che Ipicca da fe nella Figura, e lì deduce an- 
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che dal primo Teorema pubblicato ( 1 ) dal Chiariamo Fran- 
cefco Maria Zanotti . Onde eflendo l’Efagono bqe &ic. in- 
fermo nel medefimo circolo rifpetto al Triangolo eGb, ed 
eflendo anche circolcritto al medefimo circolo rifpetto al 
triangolo nop , fuccede che il Triangolo eGb , 1' Elagono 
bqe écc. il triangolo nop fi ritrovano ordinati in progref- 
fione aritmetica , come li tre numeri i. a. 3 ; onde ficco- 
me i + j= i+ii così il Triangolo eGb -*• trian. no p = 
x Efagoni bqe &c. Come era da dimoftrare. 

PROPOSIZIONE li. 

Il quadrato eretto fui diametro di un Circolo circo fcritto 
ad un Triangolo è al quadrato eretto J'ul lato di ejfo 

Triangolo , come 443. Dico qG. Ge :: 4. 3 . 

3. Benché quella Propofizione fia già dimofirata dal P. 
Tacquet (1), non oliarne in grazia delle confeguenze che 
ne deduco , fia lecito anche a me di dimoftrarla così . Poi- 
ché dall* eftremità del diametro G q guidate qb,qe , che 
la ranno lati di un Efagono , rifultano bc, bq eguali tra di 
loro, ed alle due ec, eq, avviene che la be taglia in d per 
metà il raggio c q ; e quindi Gd = )dq ; Gq= ^dq,cq—i.dq. 

Onde b d r3 b q — dq =3 cq — d q 3= 4 dq d q-=a }dq 

e però eflendo be doppia di bd, farà 

4 bd =3 11 dq . Ma Gq =3 1 Cdq. Sarà dunque 

Gq . be :: 1 6 dq . n dq :: 4.3* Ciò che era &c. 

C o N- 

(1) Lettera dei (uddetto flampata in Firenae Kanno 174?' 

(i) Elem. Geom. Ub. IV. Prop. ij. nello Scoglio. 
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Conseguenza I. 

4. Poiché Gq — 1 6dq , be zzt 1 tdq , ed e q zz. 4 dq , 

li tre quadrati Gq , be , ovvero Ge , eq faranno come 
i tre numeri 1 6 t 1 x , 4 , o Sìa », 9 , j. 

E perchè me =? Ge =3 ~ 6 e =3 3dj . e perciò 

4 4 

bm zz be — me zz udq — < 5^ =3 9</y ; li tre quadra- 
ti 6 e zz txdy; zz)dq i me zz 3 </y faranno cflì pu- 

re, come i tre numeri ix. 9- 3 * 

Conseguenza II. 
j. Poiché ia fomma de’ quadrati formati fopra ciafcun Iato 
dell’ JEiàgono =3 zdq c 33 6 y.+dq =3 i+dq -, ed i tre qua- 
drati be =: 1 zdq -, bm =3 ?dq-, me s= 3 dq prefi infie- 

— 1 

me fanno X4 dq, ne fiegue che la fomma de quadrati for- 
mati fopra cialcun lato di un Efagono è eguale alla fom- 

— ■* — 1 — » 

ma di detti tre quadrati be , bm , me. 

Conseguenza III. 

6 . Perchè primieramente la fuperficie della sfera fta alla 
fuperficie curva del cilindro quadrato inferiti© nella medesi- 
ma 
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ma sfera (i) come i a i , o come 14 a 11 e la futi- 

detta fomma de' quadrati 14 dq fta a be =3 11 dq pure 

come 14 a n, ne fiegue che la fuperficie della sfera fta 
alla fupeificie curva di detto cilindro, come la fomma 
de’ quadrati formati fu i lati di un Efagono al quadrato 
del lato be del Triangolo regolare infcritto . 

7. Secondo. Che fe alla fuperficie curva di elio cilindro 
infcritto aggiungeremo la fuperficie delle due bali , allora 
la fuperficie della sfera fta a tutta la fuperficie del cilin- 
dro (i) come 4 a 3; ma ie a iw ftj come 433. 
Dunque la fuperficie della sfera fta a tutta la fuperficie del 

cilindro infcritto, come be a bm. 

8. Terzo. Inoltre Gq =3 1 6dq fta ad mb =3 9 dq av 
me 1 6 a 9 ; ma la fuperficie o iolidità della Sfera fta al- 
la fuperficie o folidità di un Cono Equilatero infcritto nel- 
la medefima (3) come 16. a 9. Dunque la fuperficie o 
iolidità della Sfera fta alla fuperficie o folidità di un Co- 
no Equilatero infcritto nella medefima, come Gq ad mb. 

9. Quarto. Abbiamo ancora Gc =3 4 dq , che fta a 

G d =3 9dq , come 439. Ma la fuperficie o folidità di 
un Cono Equilatero fta alla fuperficie o folidità della Sfe- 
ra (4) inlcritta nel medefimo Cono, come 439. Dun- 
que 

( i ) Tacquet prop. 33. nell' aggiunta al 
Trattato della Sfera, e Cilindro d' ^Archimede . 

(1) Tacquet prop, 34 nel luogo (opraci tato. 

(3) Tacquet prop. 39. nel luogo (opracitato. 

(4) Tacquet prop. 40. nel luogo ("opracitato. 
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que la fuperficie o folidità di detto Cono fta alla fuperfi- 

cie o folidità di detta Sfera, come Gc a G d. 

1 ■ X — 1 

io. Quinto. Finalmente cq fta a dq, come 4 a 1; e 
la fuperficie di un Cono equilatero circofcritto ad una Sfera 
c alla fuperficie di un Cono equilatero infermo ( 1 ) come 

— • 1 ——•2 

4 a i . Dunque la fuperficie &c. fta come cq a dq . Lo 
fteflo fi deve dire riipetto alla proporzione che c tra il 
Triangolo equilatero circofcritto , ed infcritto nel medefi- 
mo Circolo ; e riguardo pure ad un Tetraedro circofcritto, 
ed infcritto nella medefima Sfera . 

ARTICOLO SECONDO. 

Del Quadrato. 

PROPOSIZIONE I. 

Tirate dagli angoli a,d di un quadrato ( Fig. i. ) 
le a Q^, d p futtenfe a tre lati di un ottagono in- 
fcritto nel mede fimo Circolo . Poi dal punto d’ inter- 
ferone f alla periferia condotta la te normale al 

diametro bK , dico 1. Che fe è eguale all ecceffo 

dell ottogono fopra il quadrato. 1. Che Ke è eguale 
all area di detto ottogono . 

11. Eflendo parallela a bd , e dp parallela ad ab, 
rifulta l’angolo a felzi ang. abd , e li triangoli afd,abd, 
che hanno comune la bafe ad , parimenti eguali. Guidata 

D d poi 

(1) Tacque: próp. 41. nel luogo fopracitato. 
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poi «mai punti, dove le rette a Q, d p fegano i lati ab,dg, 
iono eguali anche i triangoli afd, dfm, mfn,nfa , perchè 
infiltono fopra bah eguali af ,fm, ed hanno la medefi- 
ma altezza. Onde tutto il rettangolo nadm eguale a 
detti quattro triangoli farà pure eguale ai quattro triangoli 
bpa, ab d &c. che iono tutti infieme la differenza, o l’ec- 
celfo dell’ottogono fopra il quadrato adgb. 

iì. Ora poiché fedendo i triangoli fopraddetti a/d ,abd 
fintili , ed eguali ) rilulca bo =3 o f ~ f c , e che b o =3 u K , 
farà bo -a- «K = bf =3 oc =3 an ; e farà b K — bf =s /K 
— ba =3 ad. Perciò il quadrato eretto fopra la media pro- 
porzionale tra bf, ed /K, cioè tra an, ed ad, farà eguale 
al fuddetto rettangolo nadm , eguale , dilli , all’ eccefTo 
dell’ ottogono fopra il quadrato adgb . Il che era in 
primo luogo da dintoftrare. 

1 3. Finalmente per edere Kf =3 / K -4- /e , ed eden- 
do /K eguale al quadrato adgb , ed fe eguale al fud- 
detto eccedo, viene detto Ke eguale al quadrato adgb più 
il rettangolo nadm eccedo predetto, e per conieguenza 
eguale a tutta l’area dell’ ottogono pabd Òcc. Ciò che re- 
ftava da Scc. 

PROPOSIZIONE IL 

Le diagonali ab,gK; cb,Kfs af, cg dividono 
il quadrato ( Fig. 3.) agbK in tre parti eguali; 
una marcata a puntini , tratteggiata /’ altra , e 
bianca l'ultima. 

14. Si guidi Q« per i punti d’ interfezione Q_ ed m, on- 
de edendo le rette cQ, K» parallele ed eguali, rifultano i 

trian- 
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triangoli cQm.KQm eguali, perchè hanno la raedefima al- 
tezza , e la raedefima baie Qm ; dai quali perciò fé fi leva 
la parce comune Q dm, refta la parte bianca Qc d eguale 
alla bianca dKm, ma il triangolo QcK c pure eguale al 
triangolo Q» K, dai quali togliendo via parci eguali: cioè 
Qc d dal triangolo QcK , e dKm dal triangolo Q«K, il 
refiduo cdK marcato a puntini rifulta eguale al refiduo 
tratteggiato mK»- 4 *mdQ. 

1/. Secondariamente perchè Qm,cK fono parallele com- 
prelè nel medefimo angolo c/K, e che perefler cf divi- 
io per metà in Q> viene /Q./c :: 1 . 2. » perciò abbiamo 
ancora Qm . cK :: i.z. Ora ellèndo , come dilli, Qm, cK 
parallele, rifultano fimili i triangoli Qdm,Kdci e quin- 
di raafce ancora che dm. r»Q::dc. cK > ed invertendo 
mQ. dm :: cK . de , ed alternando wQ. cK :: dm. de. Ma 
imQ. c K : : 1 . r . Dunque dm. d c : : 1 . 2. . Pertanto i trian- 
goli cdK, dKm, poiché hanno la raedefima altezza , fa- 
ranno fra elfi come le bali dm,d c: cioè latannocome 1 .z. 
Onde il triangolo cdK farà doppio del triangolo dKm. Sarà 
dunque eguale alli due triangoli bianchi Qc d dKm, che 
fono flati moftrati eguali. E perche detto cdK è anche egua- 
le ad mK».*- mdQ viene anche Qcd-*-dKm=: mK»-*-mdQ. 
Dunque finalmente concludo , che cdK > Qc d -4- dKm r 
mKn -t- mdQ fono tre piani tra elfi eguali, e tutti infie- 
me eguali a QcK» quarta parte del propofto quadrato 
agb K. Quindi moltiplicando per 4 ciafcuna di dette parti 
tre, verrà il quadrato agb K dalle fopraddette diagonali di- 
silo in tre eguali parti . Ciò che era &c. 

Conseguenza I. 

* 6 . E' rimarcabile che fe folle per d tirata una retta pa- 
rallela ed eguale a cQ quella moftrarebbe le altezze dei 
triangoli mdQ, cdK, le quali farebbero come i.a; giac- 

D d z che 
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che md . cd :: 1 . x . E perche i triangoli tra elfi fono in 
ragion compofta delle altezze e delle bali ; elTendo pure le 
bah mQ. cK : : i . x ; verrebbe il triangolo mdQ al triango- 
lo cdK, come i a 4. Ma c</K è ~ del quadrato QcK» - 

Dunque rwdQ verrebbe ad eflere — di — , cioè — parte 
di detto quadrato Qc K n . 

Conseguenza II. 

17. Per la medefima ragione addotta il triangolo mdQ 
fta al triangolo Qcd, come 1 a i » al triangolo mKn , co- 
me 1 a 3 » ed abbiamo ofTervato che fta al triangolo cdK 
come t a 4. Dunque li triangoli mdQ.Qcd .mKn . cdK. 
fono ordinati in- progrelfione aritmetica, come ti quattro nu- 
meri 1. 2 . 3. 4. Da quali ben li feorge, quali eguaglianze 
de’ piani l’addizione produrrebbe . Che fe dalla progrelfione 
aritmetica li levi via il terzo termine, cioè il triangolo mKn, 
che corrilponde al num. 3 , in tal cafo reftano gU altri tre 
triangoli ordinati in progrelfione geometrica crefcente in ra- 
gion dupla, come li tre numeri r. 1. 4. E quindi rilutta- 
no altre eguaglianze de' piani per la moltiplicazione. 

Annotatone L 

18. Ciò che lì è aderito in quefle due Conlèguenze re- 
lativamente alle parti del quadrato QcK» è vero anche rif— 
petto a tutto il quadrato agbK. , quando fi moltiplichino 
per 4 quelle di dette parti, che entrano in quellione. 

Annotatone IL 

1 9. Quella Propofizione non è particolarmente vera nel 
folo Quadrato, ma generalmente fi eftende a qualunque pa- 
rallelogrammo , o rettangolo dato. 

AR.T 1 - 
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ARTICOLO TER Z,0. 

Del Pentagono . 

PROPOSIZIONE L 

T ri fellone geometrica dell’ angolo al centro di 
detto Poligono. 

to. Si prolunghino da prima i lati del propofto , o di 
qualunque altro Poligono ( Fig . 4. ) finche arrivino a quell’ 
ultimo punto d’interiezione , oltre al quale procedendo an- 
che all’ infinito, mai più indi s’ incrocciano . Ora eflfendo 
la fomma di tutti gli angoli AGP,GPQ &c. alla periferia 
di qualunque figura rettilinea eguale a due volte tanti an- 
goli retti , meno quattro ( i quali pareggiano la fomma di 
tutti gli angoli efterni HGP,BPQ^&c.) quanti fono i lati 
della Figura, ed eflendo pure gli angoli di un triangolo pre- 
fi infieme eguali a Gr. 180 , perciò quando aggiungendo, 
e quando fottraendo angoli gli uni dagli altri, quelli di que- 
lla Figura vengono a rifultare , come fiegue: 

Ang. GPQ= Gr. 1 08 

QPB= Gr. 71 = = MCQ^ang.al centro del jgono. 

QBP = Gr. 36 = ^~=MGQ_ang.al centro del 1 ogono. 

, QPB GPQ 

Onde QB P = — — = . 

Eflendo vero pertanto , che fottraendo 3 6 da 60 angolo 
al centro di un efagono, il refiduo 2.4 è eguale ad — deh’ 

angolo al centro di un jgono , eguale dico a — . Perciò 
fe fatto centro in B con qualunque apertura BQ defcrivafi 

(h 
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( il che geometricamente fi può fare) un arcoQY = gr. 6 o, 

l’angolo QBY fari =3 , cioè =3 ~ 14 angolo al 

centro di un i/gono. 

jinnat anione . 



11. Se mai folle utile anche la trifezione dell’angolo AGP 
alla periferia del propollo jgono , è facile il conieguirla . 
Imperciocché tirate le MG,QG, l’angolo per efem pio AGNI 

«iene ad effere -L dell’angolo AGP. Perchè fottratto l'an- 
golo MAG da due retti > cioè gr. 108 da gr. 180 , la 
metà 3 6 del reliduo 71 è appunto il valore dell’ angolo 
AGM =3 AMG =5 QBP ; ficchè dalle due rette MG, QG 
detto angolo AGP viene diviio in tre eguali parti . 



PROPOSIZIONE II. 

Il lata di un j gana fta alla maggior ordinata , come 
‘ maggior ordinata a tutti due . Voglio dire ebe 

~ pq/gm.pq^gm. 

11. Opportuna a quello fatto trovali nella Figura que>- 
fta proporzione BQ . QP :: BQ_h» QM. MG ; ovvero 
QP. BQ:: MG . BQ_+ QM ; ma elfendo dato provato 
(n. n.) l’angolo AGM, ovvero AMG =3 QBP =3 AZG, fa- 
rà anche il lato GZ, ovvero BQ eguale al lato GM . Il laro 
poi MQ è eguale a PQ. Softituendo dunque PQ a QM r 
ed MG a BQ avremo QP. MG :: MG. MG + QP» Cioè 
-H PQ . GM . PQ-4* GM, che è lo ftcflb* ed è ciò che era 
da dimoftrarlì. 



Coti- 
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Conseguenza L 

tj. Perchè PQj GM ::GM . PQ •<- GM, ne fiegue che fe 
fi prenda una linea PQ_-+-GM compolia del lato PQ_del 
jgono , e GM ordinata maggiore , PQ^farà il fegmento 
minore, GM il fegmento maggiore; e che nel punto do- 
ve quelle linee unifconfi a formarne una lòia , la retta re- 
tta divila media & extrema ratione. 

Conseguenza IL 

14. Eflendo ZE,PQ^parallele, faranno gli angoli alla me- 
dcfima parte QPB, EZG eguali ; ma AGZ è per la coftru- 
zione eguale a QPB ; dunque eguale anche ad EZG ; e però 
EZ 33 EG. Ora EG =3 GB polla in limile fito =3 PQ_-+- GM. 
Dunque EZ 33 PQ^+*GM . Sicché -3 PQ. GM. EZ ; ovvero 
anche le fole metà ~ flQ_. twM. xE. 

Conseguenza III. 

aj. Per la fimilitudine de’ triangoli PGQ.PZF fucccde, 
che PG . GQj: PZ. ZF ; ed eflfendo i primi tre termini con- 
tinui proporzionali , il quarto termine ZF farà pure conti- 
nuo proporzionale a quelli . Onde -ji PG.GQ. PZ.ZF; ma 
GQj=s BP; ZF 33 ZB. Dunque facendo la follituzione ri- 
fulta anche -3 PG. PB. PZ. ZB. 

jinnotaviotie. 

16. E’ fuperfluo il ricordare, che PQ_x EZ = GM ; e così 
che PG x ZB =3 PB x PZ . Sono cofe che vengono da fe, 
e perciò faranno tralafciate anche in progrelfo. 



PRO- 
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PROPOSIZIONE III. 

La qual ferve d’apparecchio alla feguence. 

Dato un primo termine , trovarne un fecondo , al quale 
cosi Jtia il primo , come il fecondo a tutti due. 

17. Si divida ( Fig. 5.) media & extrema ratione la retta 
GP primo termine dato , fu ia quale prodotta fi fegni Pe 
eguale al fegmento maggiore , ed eB polla in dirittura 
eguale a tutta la data GP. Dico che -j GP.PB.GB. 

Però con una medefima apertura PG delcrivanfi due ar- 
chi , uno col centro in P, l'altro col centro in e ; ed al 
punto d'interfezione Q__fl guidino le rette PQ^fQ^iche fa- 
ranno ambedue eguali alla dataGP, e fi uniicano i punti 
Qj B con una retta . La eQj=3 GP fia come GP fimilmen- 
te divifa in r, coficchè r Q fia il fegmento maggiore ; on- 
de condotta Pr , rifultino rQ^> rP, Pe eguali. Ora per la 
decima d’Eucl. Lib. 4. li tre triangoli reP.ePQ^PQB ver- 
ranno ifofceli limili , e co’ gli angoli alla baie doppj ciafcu- 
no degli angoli al vertice ; onde ficcome per la collruzione 
~ er.rQ. Qe, così pure faranno le bafi di detti tre trian- 
goli ~ re . e P . PQ^. 

z 8 . Si produca ora QJP per la quantità PH 33 PB » e fi 
congiungono i punti B , H , dai quali liano condotte per 
G , e Q^fino al punto di concorfo E le rette BE, HE. Dico 
primieramente, che li triangoli PQB,QBH, HEB fono li- 
mili . Imperocché l’angolo cPQ_alla baie del triangolo ilo— 
feele ePQ^eflendo doppio dell’angolo al vertice fPQj vie- 
ne =3 gr. yi , il qual valore fottratto da gr. 180, rella l’an- 
golo BPH =2 gr. 108 . Quello fottratto dal valor totale degli 
angoli del triangolo BPH, rella ancora per rutti due infieme 
gli angoli alla bafe gr. yx ; metà de’ quali, cioè gr. 3 6 , fono 
il valore dell’angolo PBH,il qual’ aggiunto all’ angolo QBP 

pure 
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pure =; gr. 3 <S , rifulta tutto l’angolo QBH ^ gr. jt . Nel 
medefimo modo provali che è — gr. 7 2. anche l’angolo 
BQH, e non altrimenti l’angolo BHG . Onde li tre trian- 
goli PQB , QBH , HEB fono Ornili . 

z 9. Secondariamente dico, che detti tre limili triangoli 
fono ordinati nella medelima progreflìone » perchè liccome 
il lato eP del triangolo reP fu bafe del triangolo cPQ., ed 
il lato PQdi detto triangolo ePQ^fii baie del triangolo PQB ; 
così ora il lato QB del triangolo PQB diventa baie del tri- 
angolo QBH ; il lato BH di detto triangolo QBH diventa 
baie del triangolo HEB ; onde per la ragione addotta di fo- 
pra ( notando fpecialmente che il triangolo PQB è flato re- 
plicato, ed è ftaro l’ultimo delii tre triangoli rcP,ePQ,PQB, 
e qui è il primo delti tre PQB, QBH, HEB ) verranno le 
bali PQ. QB. BH . Ma PQ^= GP s QB = PB; BH =3 GB. 
Softituendo dunque quelli valori avremo ~ GP. PB.GB. 
Ciò che era da dimoftrarfi. 

! ' , . ' * ' * 1 
PROPOSIZIONE IV. 

Deferitone geometrica del Pentagono. 

t 

30. Pongali mente, che in qualunque Poligono , di cui il 
denominatore lia numero difparo , havvi fempre (Fig. 4. ) 
un punto M , che perpendicolarmente fovralla alla meta D 
di un iato oppollo PG ; e che continuando due lati fra elfi 
mafiìmamente dittanti MQ^, GP dalla parte a cui conven- 
gono, havvi un punto d’interfezione B , in cui le linee con- 
correnti MB, GB fono eguali ; delle quali due linee , le 
parti QM,PG fono appunto due lati del propollo Poligo- 
no maflimamente convergenti verfo B , fe fi paragonino a 
due altri lati QP,GP convergenti verfo P. 

31. Ciò pollo , volendo delcrivere un Pentagono arbitra- 
rio , cioè di cui non lìa determinato il lato , lìa primiera- 

E e mente 
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mente una data BG divifa media & extrema ratime in P} 
e fe non folle arbitrario , ma che folle dato e determinato 
il iato per derapi o PG, fi cerchi per mezzo della terza Pro- 
pofizione il fecondo termine PB,a coi dia il primo datoPG, 
come il fecondo PB a tutti due GP -*-PB. Indi da G verfo Z 
fi produca la BG per uoa quantità GZ e= PB patte maggio- 
re ; poi dalla metà PG parte minore fia eretta una perpendi- 
colare OM . Finalmente coi centro io B, e con {'apertura 
BG deferirlo un arco GM , dal punto B per M , dove l'arco 
s’intedeca con la perpendicolare, fi meni un'altra BE=s BZ, 
e Umilmente divila . Imperocché replicando cosi la medefi- 
ma operazione fu detta retta BE , fi menati poi da £ un' al- 
tra EH &c. fino al fine della proporti deferizione. 

jt. Nel fuppofto della retta BZ divifa in P, c G, come 
fi diffe , fi potrebbe operare anche in altra maniera , cioè 
tirando da B al punto E d’interiezione di due archi deferir- 
ti uno col centro in Z, l’altro col centro in G , e con una 
medefima apertura eguale a PZ, tirando, dilli, la retta BE ; 
indi coi centri in Q^, e B , e con l'apertura fudderta , me- 
nando EH al punto d’interfezione H &c. fino al fine. Per- 
che rifultando così li triangoli EZG,HBQ,, ovvero EZB,BH E 
fempre con gli angoli alla baie doppj dell’angolo al verti- 
ce , la deferizione fi dimoftra cavata da quella affezione , 
che è propria ed effenziale di quello Poligono . Ma o nell’ 
una o nell' altra maniera , che quella delcrizione fi prati- 
dii, benché tragga l'origine da quella proprietà che è co- 
mune anche alla deferizione d’ Euclide, o di Tolomeo, cioè 
dalla fuddetea divifione di una linea media & extrema rathne, 
non però fi può dire che fia d’elfa. Ella è bensì egualmente 
geometrica, perchè precifameute conforme a quanto fi è di- 
inoltrato nelle due PropoGzioni antecedenti. 



PRO- 



Digitized by Google 



Articolo Terzo. 



*15 



PROPOSIZIONE V. 

La più picco/a ordinata fta alla maggior affiffa pofta 
a lati della ordinata maggiore , come l' affiffa mi- 
nore di detta ordinata maggiore , fta all' aggregato 
di tutte due le ordinate. Cioè voglio dimoftrart , 
cbt n Q. m r : : Am . mM «+■ nQ. 

33. Laonde fi rifletta, che dal numero li. feguita che 

~ «Q. mM. mM -wjQ. Ma per la ottava d’Eucl. Lib. 6 . fi 
ha pure-H Am.mM.mr. Dunque «QxmM-t-nQ= Am xmr. 
E però ricaviamo »Q. Am :: mr.mM ed alternando 

hQ. mr :: Am. mM «+■ »Q. Ciò che era &c. 

PROPOSIZIONE VI. 

Il' rettangolo formato fu le due ajjìjfe fpettanti alla 
minore ordinata fta al rettangolo formato Ju le due 
fpettanti alla maggiore , come la minore ordinata a 
tutte due . Voglio direbbe Anr.Amr : : «Q. nQ-*-mM. 

34. Poiché per la ottava d’Eucl. Lib. 6 . -H An.nQ^nn 
ed anche che Am. mM. mr ; ed inoltre e fluendo i quadra- 
ti in ragion duplicata de’ loro lati farà «Q^ad mM in ragion 
duplicata di »Q_ad mM . Ma nella leconda Propofizione ab- 
biam villo , che «Q^lla ad »Q_-** mM in ragion duplicata 

di nQ ad mM. Dunque nQ,. mM :: »Q_. «Q ■+■ mM . Ora 

perchè nQ =2 rettang. Ann ed mM rettang. A mr ; per- 

ciò faranno parimenti li rettangoli Anr . Amr : : nQ.nO** mM. 
Ciò che era &c. ' 

Et t Co N- 
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Conseguenza. 



35. L' angolo QrP alla periferia di un iogono eflendo 
rs gr. 144 , la meta 71 larà il valore dell’ angolo Qr A i 
ma quello è pur valore dell’ angolo McA al centro di un 
pentagono . Dunque le rette Qr , Me , perchè egualmente 
inclinate alla medefìma retta r A, faranno parallele. Le rette 
poi M/m,Qh fono parallele per la coflruzione ; onde riful- 
cano limili i triangoli «Mc.wQr. Sicché nQ. mM:: rQ.cM> 
e perciò A nr . A mr :: rQ.rQj*» cm. Val’ a dire, che il pri- 
mo rettangolo ila al fecondo , come il lato di un 1 ogono 
Ila all’ aggregato di elio lato più il raggio del circolo cir- 
cofcrirto al iogono e jgono ora propoflo. 



PROPOSIZIONE VII. 



Il rettangolo di tatto il diametro nella minor affida 
appartenente alla maggior ordinata mM fta al ret- 
tangolo fatto fu tutte due le afjtjfe laterali a detta 
ordinata , come il lato del f gotto fta alla fomma 



di — di ejfolatOi più dell'ordinata medefìma . 
4 ^ 

In una parola rAm . rmA :: AM — — ^ * 



3 6. Abbiamo efpofto f n. 3 3.) che ~ »Q.wM.wQ*+* wM. 
Ma per l’undecima del Tacquet in Archimede fi ha ancora 

-fi «Q.X t . raM . — ^ . Ora perchè il lato AM efTendo 

doppio dell’ordinata nQ_, rifulta lo fleflb, che fe foffe detto 
wQ_ moltiplicato per x ; perciò foflituendo AM ad «Qx 2. 

verrà -ff AM ■ t»M . ^ . E perchè li quadrati fono in 

ragion 
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ragion duplicata de' loro lati farà AM.niM;:AM «Q-t-iaM . 

2 

Ma il rettangolo r Am =: AM ; ed il rettangolo rmk =5 toM* 

. . ... nQ+wM „ . , 

Dunque rAtw . rwA :: AM . Ciò che era &c. 

PROPOSIZIONE Vili. 

Il rettangolo fatto dalle ajfifje /penanti alla minore 
ordinata Jla al rettangolo fatto di tutto il diametro 
nella minore affiffa /penante alla maggiore ordinata, 
come 1 a 4. Stanno, dijft, così : Anr . rAm 1:1.4. 

37. Eflendo , come tante volte fi è detto, i quadrati in 

ragion duplicata de* loro lati ,»Q farà ad AM in ragion du- 
plicata di «Q. ad AM j ma «Q^ad AM t=PQ^ Ita per la co- 

— 1 —2 

ftruzione , come 1 a 1 . Dunque faranno «Q. AM :: 1.4} 

manQj=A«r; ed AM srAra . Dunque Anr . rAm :: 1 .4. 
Ciò che era &c. 

Annoi azione. . < t •; 

38. Quelle tre ultime Propofizioni fono (late appoftata- 
mente elpofte, perchè contengono certe eguaglianze iupetfi- 
ciaii, delle quali dobbiamo aver motivo di favellare (n. 146.) 
in altro luogo. 
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Digitized by Google 




ai8 



Del Pentagono 



PROPOSIZIONE IX. 

Il rettangolo della minor ajfiff» , frettante alla minor 
ordinata , nell’ intiero diametro fra al rettangolo fatto 
delle due metà di ejfo diametro ( cioè al quadrato del 
raggio ) come la minore ordinata fra all aggregato della 
maggiore, e minore . In bre ve . A rn . Acr : : nQ. nQ-t* m M . 

39. Poiché dal n.iz. abbiamo ~~ PQ.GM.PQ^t-GM, la- 

ranno anche le metà -H »Q. wfvl. Indi dal n, 3 j rile- 
vali »Q wM ::rQ;_cM > e però lìccome «Q. i»M . ; 

— 2 — * 

così è -H rQ. cM.rQ-*»cM > d'onde feguica , che rQ. cM 

:: rQ. rQ-t- cM . Ma rQ— A rn -, cM =3 Acr ; e giacché 
rQ. rQ +cM :: nQ. «Q^v mM. Dunque pure avviene che 
Arn . Acr :: «Q.»Q.+- twM. Ciò che era &c. 

... Conseguenza L 

40. Effèndo rQ.. cM::rQ. rQ-*cM. Dunque H. qua- 
drato dei Iato rQdi un iogono Ila al quadrato del rag- 
gio cM del circolo, in cui è infcritto , come eflo lato alla 
lomma del lato , e raggio luddetto. 

Conseguenza II. 

4 r- Giacché (num. 33.) wQ, per- 

ciò il feno nQ dell’angolo Qcr al centro di un iogono fta 
al feno wM dell’ angolo AcM al centro di un jgono, co- 
me detto feno twM alla fotnma di detti due feni , cioè co- 
me t»M ad t»M nQ . 
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PROPOSIZIONE X. 

Dm raggi cQ,cG condotti dal centro c a dm angoli Q,G 
majjimamente diftanti di un Poligono, comprendono 
f angolo Qc G, angolo alla periferia di tm Poligono di 
denominatore doppio del denominatore del Poligono dato. 

41. E/Tendo il Poligono dato per efempio un fgono , 
lari dico,QcG l’angolo alla periferia di un i ogono . Im- 
perocché l’ angolo McQal centro dei jgono è doppio dell' 
angolo del i ogono al medefimo centro; ma l'angolo McQ 
è doppio dell’ angolo MGQ , perchè 1 ’ angolo al centro è 
doppio dell’ angolo alla periferia . Dunque facendo centro in 
G, l’angolo MGQmetà dell’ angolo McQ al centro di un 
ygono (ara l’angolo di un i ogono al centro G di eflb i ogono. 

43. Ora quando dall’ elirem ita del Iato MQal centro G 
di un Poligono fi conducono due raggi MG, QG , la Tom- 
aia degli angoli eguali MQG , QMG è eguale all’ angolo 
intiero alla periferia di detto Poligono ; onde fe di tutto it 
triangolo MQG , cioè da gr. 1 80 fi fottrae l'angolo al cen- 
tro MGQ, il refiduo è il valore della fuddetta iornma. Ma 
gli angoli cGQcQGeflendo eguali fra e/fi, e ciafcuno eguale 
alla metà di MGQ, infieme uniti fono eguali all’ angolo al 
centro MGQ_. Dunque fottratti quelli dal triangolo intiero 
GQc , cioè da gr. 1 8 o , rimane QcG =: ang.GMQ_-t-ang.MQG. 
Eguale, dico, all’angolo alla periferia di un 1 ogono, il di cui 
denominatore c doppio del denominai, dei Poligono prò pollo. 

Annotazione. 

44. La dimoftrazione è la lidia , e la proporzione è ve- 
ra in qualunque Poligono, e perciò avrebbe!! dovuto rimet- 
terla ad altro luogo. Ma è (lato necefiario riporla qui in 
fervigio della leguente 

PRO- 
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PROPOSIZIONE XI. 

Primo . Le rette FM , MG , GH Jorio tre Iati di un i o gotto 
ordinati in un circolo, che ba il centro in B, cioè nella 
periferia di un circolo circofcritto ad un sg° no Z,H,B óre. 

Secondo. Le rette poi BQ^QG . GH fono tre lati di un sgotto. 

Tergo- di un sgotto in [crino entro di un circolo, che pajfa 
pel centro c del sg° no dato A,G,P &c. , e di cui il rag- 
gio Jla al raggio del circolo circofcritto al logono Jud- 
detto F,.M } G, H, come cM ad MG. 

4 s- Primo. Le rette FM, MG, GH fono primieramente 
eguali, perchè ( n. zi.) GZ, ovvero BQ,=: MG. Ma FM,GH 
ciafcuna ~ GZ ovvero BQ, giacché lono polle in limili lì- 
ti, dunque FM,MG,GH lono eguali . Secondo, gli angoli 
da effe rette compre!! valgono gr. 144 angolo alla periferia 
di un logono ; perchè ell’cndo il triangolo FMQ limile al 
triangolo BMG, l’angolo FMQ= QPB è eguale all’angolo 
BMG, e cialcuno ( num. zo) = gr. 71 ; gli angoli dunque 
FMQ-*- BMG =: gr. 144. In terzo luogo i raggiHB,GB,MB,FB 
fono pure eguali; perchè (n. 14) EZ=s EGf=s BG=e BM); 
ed EZ= BH= BF polle in limile lìto. De’ quali raggi poi 
perchè il punto di concorfo B cade nella periferia di un cir. 
colo circofcritto al Poligono Z,H,B &c. perciò il loro centro 
trovali nella fuddetta periferia. Dunque le rette FM,MG,GH 
fono tre lati &c. Ciò che era la prima parte da dimollrarli. 

4 6. Secondo . Le rette poi BQ,QG,GHfono primieramen- 
te eguali, per la ragion medefìma addotta di fopra. Seconda- 
riamente gli angoli da effe formati valgono gr. 108 angolo 
alla periferia di un jgono ) imperocché l’angolo BQP =QPB 
è ( n. io) =3 gr. 71 . L'angolo PQG =3 gr. 3 6 ; tutto l’ango- 
lo dunque BQG , che comprende detti angoli BQP , PQG 
lari = 7Z 36 =t xo8 . Le rette dunque BQ,QG,GH fo- 
no 
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no tre lati di un jgono . Ciò che era l’altra parte. 

47 - Terzo. Giacche abbiamo trovato che QcG(n. 4z) 
è l’angolo alla periferia di un iogono,queI circolo , che 
circolcrive il jgono , di cui è un lato QG, deve circofcri- 
vere anche il rogono, di cui iòno due lati Qc, cG. Onde 
paflando per gli angoli di eflb logono, paiTa anche per un 
angolo c, che è centro del jgono A, G, P &c. 

48. Da ciò poi che fi è detto ( n. 42. ) nel principio del- 
la medefima antecedente Propofizione foguita, che i raggi 
di due circoli circofcritti a due Poligoni di un medefimo 
lato, e 1 uno di denominatore doppio del denominatore 
dell altro, fiano , come cM ad MG. Imperocché effondo 
McQ_ angolo al centro di un jgono, rifuita cM raggio di 
un circolo circofcritto a detto jgono, di cui è lato MQ. 
H perche MGQt e poi l’angolo al centro di un logonoì 
la retta MG viene ad eifer raggio di un circolo circofcritto 
a detto rogono, e di cui è laro il medefimo latoMQ. Ora 

d / ue altri Poli 8 oni QG, GH &c. 
ed FM,MG, GH &c. fono eretti fu i lati eguali, e fono 

1 uno di denominatore doppio del denominatore dell’altro 
dunque 1 raggi de’ circoli ad effi circofcritti faranno pari- 
menti come cM ad MG . £iò che in ultimo luogo «fla- 
va &c. 6 

Annotazione . 

49 - Quella Propofizione ha luogo in tutti i Poligoni di 
denominatore difparo , e fe non foil'e , che fi cangiano cer- 
te ci radianze che hanno bifogno di nuova prova, farebbe 
foyerchio il ripeterla , e molto più foverchio, perchè circa 

generale? 1 * 16 " IJO ) una dimoftrazione 
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ARTICOLO QUARTO. 

Dell' Efagono . 

PROPOSIZIONE. 

Un Efagono infcritto entro un circolo fta all' Efagono 
circo fcritto il mede fimo circolo, come 3 a 4. 

30. Dalla coftruzione della Figura 6 . ben fi vede» che 
dhc è ~2 parte dell’ Efagono infcritto dh«, &c. ; e che 

il trapezio dm he è ~ parte dell’ Efag. circofcritto fmg &c. 

e rileviamo ancora , die il triangolo dm h è la loro dif- 
ferenza ; ficchè devefi provare, che dhc ftia a dm he, 
come 334. 

Perciò eflendo dh ,fg parallele, avviene che md. mf\ :mq.me i 
tnztnd.mf:: 1.1 per la coftruzione; dunque mq.me :: 1 .i. 
Dunque mq zz qt. Ora già(n. i)fi dille, che l’angolo d mh 
alla periferia di un Elàgono è eguale all’angolo deh al centro 
di un triangolo equilatero dhc ; onde i triangoli dmh,deh 
faranno eguali, perchè hanno la bafe dh comune, ed op- 
pofta ad un medefimo angolo. Ma il triangolo dhc è egua- 
le a tre triangoli deh, e perciò eguale a tre triangoli dm h. 
Il trapezio poi dmhc quindi rifulca eguale a 3 1 =3 4d>»h. 

Dunque il triangolo dhc fta al trapezio dmhc , cioè la (efta 
parte dell’ Efagono infcritto fta alia fella parte dell’ Efago- 
no circofcritto, come 3 a 4. E perchè in tutti Hanno come 
le loro parti limili ; dunque anche un Efagono infedero &c. 
Ciò che era da dimoftrare. 
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Conseguenza I. 

ji. Quindi poiché dhc za 3 dmh , farà tutta l’area dell’ 
Efagono infermo , cioè 6 d h c =2 i8dmh . Così eflendo 
dm he =2 4 dmh, farà tutta j’area deli’ Elàgono circofcritto, 
cioè 6 dmhc =2 14 dmh. Portiamo inoltre confiderare, che 
.il triangolo /mg è eguale a 4 triangoli dmh ; ed il trian- 

{ jolo fgP è eguale a 3 triangoli fmg. Dunque il triango- 
o fgV t eguale aia triangoli dmh , e per una fimi! ra- 
gione è il triang. cd h =2 dnh, ed il triaqg. danzi 3 triang. 
dnh. Dunque il triangolo danzi 3 triangoli cdh} ma il 
triangolo cdh è =2 3 triangoli dmh. Dunque il triango- 
lo danzi 9 dmh. Sicché il triangolo dan ila all’ Efagono 
d h n &c. come il triangolo fg P all’ Efagono fmg &c. 
cioè danno in quella proporzione geomet. 9 . 18 :: ii. 1,4. 

Conseguenza II. 

/i. Li due triangoli prelì inlìeme fono ai due efagoni 
prefi inlìeme nella medeuma ragione , che un triangolo Ha 
all’ efagono infcritto nel medelìmo circolo, cioè come 1 a t . 

In fatti 9 us u. 1 8 &4 s= 41 . x . Perchè poi 

tanto l’ efagono, quanto il triangolo infcritto Ha all' elàgono 
ed al triangolo circofcritto, come 3 a 4. Starà anche l’efa- 
gono più il triangolo infcritto , all’ efagono più il triangolo 
circofcritto , come 3 a 4 ; onde 

9 + 18 = 17. it**»z4=3<>::3.4. 
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ARTICOLO QUINTO. 

Dell' Ettagono. 

PROPOSIZIONE I. 



TriftTjone geometrica dell’ angolo al centro di detto Poligono. 



j). Prolungati i lati dell’ Ettagono ( Fig. 7.) come fi fe- 
ce quelli del jgono , il valore degli angoli di quella Figu- 
ra rifulta . 

Ang. q p o =: Gr. 118 

opD =: Gr. ji 1= 

«D p =s Gr. 77 y 

©DE =3 Gr. ioi ~ 

7 



DE Z =3 Gr. ìt -i 
7 



Onde DEZ- = ^ 



*345 

E però volendo tripartire l’angolo al centro dell’ Ettagono 

fi oflèrvi , che T angolo oDp =3 gr. 77 -1 .Col centro dun* 

7 

que in D, e con qualunque apertura Dp fatto un arco di 
gr. 60 (che geometricamente può farli) e quello levato dall’ 

1 1 L 

angolo oDp, cioè da gr. 77 — , rellano gr. 17 — =3 j 1 7 » 

7 7 

3 

che viene ad effe re l’angolo al centro di un zigono. 

Amo- 
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Annotazione. 

54. Se per avventura folle meflieri di dividere in tre 
parti eguali l'angolo alla periferia di quello Poligono , li no- 
ti che l’angolo DEZ è =3 z$ “■ , e la fua metà eEZ=: 11 — , 
a cui fe fi aggiunge un angolo di gr. 30 , che è pure geo- 
metricamente polTìbile , farà 30 12. — =5 4 2. J! valore ri- 

cercato nella propolla trifezione. 



PROPOSIZIONE II. 

Le tre ordinate , una cjìeriore ZD (che unifce i punti 
di concorfo dei due lati bh,po y e de Ili due qp,ho 
prodotti ) e due interiori hp.bq fono cont. geom. propor. 
Dico — ZD. hp. bq. 



jj. Efaminata la difpofizione della figura troviamo, che 
Eb . bp :: E h .hD Eb . Eh :: bp. hD 

Qb.bp-.-.QT.To ° VVer ° Q6.QT :: bp. To ‘ 

Ma To hD polla in limile fico. 

E però qj} ■' bp . hD . Dunque ( giacche palla una 

medelima ragione , tra quelle quantità, che hanno con un’ 
altra un medelimo rapporto) laranno Eb. Eh:: Qb . QT j 
ma Q£ ss Eh; QT =3 EZ, perchè polle in limili fiti . Dun- 
que Eb . Eh :: Eh. EZ. E però -h Eb .Eh . EZ . Ovvero gio- 
vandomi piuttollo di difponere i termini. Così -2; EZ.Eh.Ei. 
Dunque laranno anche -h ZD.h p-bq, perchè lono paralle- 
le , e comprefe nel medelimo angolo KEH. Ciò che era da 
di m olirà ru. 
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Conseguenza I. 

/<>. Le rette Dh,pb,q'Y condotta per d faranno pure tre 
contin.geom. propor. perchè e fono fra effe parallele, e cotn- 
prefe nel medefimo angolo KHH, e cominciano dai punti 
D,p, q eftremi delle fuddette cont. geom. propor.ZD, h p,bq. 

Conseguenza II. 

Si potrebbero confeguire infinite altre proporzionali 
continue alle fuddette guidando delle altre rette intercette 
nel medefimo angolo KEH , e alternatamente parallele quan- 
do alia bp } e quando alla bq . 

PROPOSIZIONE II L 

Tirata b x parallela ad ho, fino all' incontro della 
retta GE , le rette oZ, oh ( ovvero x h ), xb faranno 
contin. geom. propor . , dico ~i oZ.oh(=sxh).xb. 

SS. Per preambolo a quella Propofizione bifogna prima 
crederne un' altra , qual' è , che dati tre termini conti- 
nui proporzionali, per efempio, EZ , Eh,E£>, il primo 
Ila al fecondo ( ovvero il fecondo al terzo ) , come la 
prima differenza tra il primo e fecondo, fta alla feconda 
differenza tra il fecondo e il terzo . Sta , dilli , EZ . Eh 
( ovvero Eh . Eb) :: Zh.h£ . Il che parmi non folo per fe 
ileffa cofa vera , ma rifulta anche dalla Eigura ; perchè ef- 
fendo li triangoli ho^, ZoD limili abbiamo ZD.hpr.oZ . ohi 
dunque perchè poi EZ . Eh :: ZD. h/> . Seguita pure che 
EZ . E h : : oZ . 0 h j ma oZ =3 Zh polla in limile fito ì e per 
la medefima ragione oh =3 hb. Dunque EZ. Eh (ovvero 
Eh . Eb) :: Zh.hb . 

j 9. Sic— 
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39. Siccome però ZD. \\p :: oZ.oh ; così pure hp.&7::xh 
(parallela ad oZ).xb (parallela ad oh). E perche poi 
ZD. h/> :: hp.bq , faranno altresì oZ. oh::xh. xbi onde ef- 
fendo oh,xh per la coftruzione eguali, perchè parallele al- 
le px,po rifpettivamente, faranno -H oZ.oh (ovvero xh).x&. 
Ciò che era &c. 

Conseguenza I. 

60. Per la fimilitudine de triangoli eZo,ohm (ovvero 
mhx),xbn, de’ quali i Iati omologhi 0 0 h ( ovvero xh), xb h 
ed anche eZ,mh,nb fi ritrovano contin. geom. proporzio- 
nali , rifultano tali anche le aflìffe , o fia le bafi -B eo.om 
( ovvero mx) . xn . 

Conseguenza II. 

61. Dati tre termini continui proporzionali per efempio 
2 6 18 

-H 1. 3. 9. fe fi trova una quantità 18, che fia terza pro- 
porzionale alle due differenze z , 6 di detti termini , l’ag- 
gregato di quefta quantità 1 8 col terzo termine 9 farà un 
quarto termine proporzionale alli tre dati 1.3.9; perchè 
le differenze di una ferie qualunque di termini contin. pro- 
porzionali fono pure continue proporzionali ; e però ficco- 
me determinate le due prime 'differenze fappiamo qual deb- 
ba rifulrare la terza , così determinati i primi tre termini 
confeguiamo il quarto , coll’ aggiungere la terza differenza 
al terzo termine . Quindi nella Figura offendo delli tre ter- 
mini -u EZ . Eh . Eb le differenze Zh , h b, ovvero Zo, oh; 
ed effendo pure per quefta Propofizione -B Zo.oh.xA; per- 
ciò farà -B EZ. Eh.E6. Eb + xb. Ma la retta condotta da 
7 per d in Y effendo terza proporzionale delie due hD ,bp, 
fìfl'a pure nella retta HE una terza proporzionale EY alle due 

ante- 
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antecedenti Eh, Eb ; onde -fj EZ. Eh. Eb.EY ; e quindi de- 
termina nel medefimo tempo h bY eguale ad xb. 

Conseguenza III. 

6 t. Perchè poi hD,hp fono eguali, perchè oppofte ad 
angoli eguali del triangolo ifofceìe Dh/>, perciò Zh-t- h b, 
cioè Z b , che per efl’er in limile fito è eguale ad hD, farà 
anche eguale ad h pi come non altrimenti farà hb+bY^ bq , 
cioè che di due ordinate condotte nell’ area di un 7gono 
da angolo ad angolo, la minore è eguale all' aggregato 
della prima più la feconda differenza . La maggiore è egua- 
le ali’ aggregato della feconda più la terza differenza del- 
le quattro proporzionali fuddette. 

PROPOSIZIONE IV. 

Delle tre proporzionali EZ,Eh,Eb, la prima differenza 
fta alla feconda , come tutte due le differenza alla 
maggior ordinata . Stanno Z h . hb : : Z b . bq . 

63. Effendo le h o,bp parali. farà zh.ho=; hb::Zb.bp=: bq. 

Annotazione. 

64. E perchè hb bY ( num. 6 t ) == bq feguita che la 
prima differenza fta alla feconda , come la fomma della pri- 
ma e feconda fta alia fomma della feconda e terza , la 
qual fomma è hb «4- bY. 



PRO- 
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Le tre proporzionali EZ, Eh , Eb fono tali , che il primo 
termine è a tutte due le differenze , come tutte due dette 
differente alla feconda differenza. Dico che — EZ. Zb. hb. 
Secondo. Il primo termine c a tutte due le differenze, 
come la fomma del fecondo e terzo termine a detto ter- 
zo termine. Cioè EZ. Zb:: Eb-*-Eh(~ EH). Eb. 



6;. Per difporfi a ricevere la prefente Propofizione , bi- 
logna prima provare , che una retta menata da T ad M 
ha eguale a TQ. Il che è certiflìmo; perchè fottratto l’an- 



golo ToM(= gr. 118 — ) da gr. 180, valore totale degli 
angoli del triangolo ToM, reftano gr. ji ~,metà de’ qua- 



li , cioè gr. a j ~ è il valore dell’ angolo TMo. Ma que- 



llo per la prima Propofizione è pur valore dell’angolo TQo, 
ovvero DEZ , che è Io ftcflb ; dunque i Iati MT,TQdeI 
triangolo MTQ, perchè opporti ad angoli eguali , faranno 
parimenti eguali. 

66 . Ciò premeflb ecco una nuova analogia oh. h/>::oT.TM; 
ma oh ss h b ; ed hp (n. 61 ) =3 Zb ss oT, perchè porte in 
limili firi; come anche TM =: EZ. Dunque foftituendo quelli 
valori a quelli, rilutta -H hb. Zb.EZ-, ovvero — EZ.Z b. h b. 
Ciò che era la prima parte da dimoftrarfi . 

Inoltre oT . TM : : oF . FV ; e perchè oT ss bZ ; TM ss ZE ; 
Eb~o? ì FV ss EH , avviene che bZ.ZE :: Eb .EH. Ovve- 
ro EZ. Zb :: EH. Eb . E per edere EH =: Eb «*• Eh rifulta 
per fine EZ. Zb Eb -t* Eh. E b. Ciò che era l’altra parte. 



\ 



G g 



jinno 
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jimota%ìone . 

6 7. Ben lì fcorge,che quando forte polfibile la precifa 
divisone geometrica di una data retta EH in A, ed h, co- 
me elìge la figura , farebbe rifolto il problema della delcri- 
zione geometrica dell’ 7gono ; giacché avreihmo poi due 
differenti maniere di ftabilire la giuda pofizione della retta 
KE rifpetto ad EH, per formare un triangolo ifofcele yEA, 
ovvero KEH , del quale gli angoli alla baie foffero ciaicu- 
no tripli dell’angolo al vertice, in che confifte appunto 
tutta la difficoltà di quella deicrizione. Imperocché data che 
forte la EH divifa in b ed h,come fi è detto , e (relativa- 
mente alle due differenti maniere, che fi tennero ( n. 3 1 ,31 ) 
per la defcrizione del jgono) forte dalla metà di Ah tira- 
ta verfo y una perpendicolare indeterminata; la retta poi 
condotta da E per il punto y, dove la perpendicolare s’in- 
terfecaffe con un arco fatto col centro in E, ed apertura EA, 
definirebbe il triangolo AEy, che farebbe il propofto . O 
pure data la medehma retta EH divila , come fi dille , in 
A ed h , baftarebbe ( per ert'ere AH=sHK,edEA =: b K.) 
tirare una retta da E al punto K. d’interiezione di due at- 
-chi : uno col centro in H, ed apertura HA; l’altro col cen- 
tro in A, ed apertura AE; perchè KEH farebbe pur anche 
il propofto triangolo. Dunque fe fi poteffero trovare geome- 
tricamente tre termini proporzionali tali -H EZ.Eh.EA.che 

parimenti rifultafle-H EZ.ZA.hA; ed anche EZ.ZA::EA .«-Eh 
(“ EH).EA. E che perciò il problema riftretto da quelle 
condizioni diventaffe determinato , cioè che li tre termini 
proporzionali non poteffero accadere in niun’ altra ragione 
differente di quella che concerne alla figura , farebbe data 
la divifione della retta EH in A ed h, come fi richiede, e la 
defcrizione dell’Ettagono rilólca. 

Ma 
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Ma quello è un affare , che non dobbiamo forfè affet- 
tarli , che lìa così prefto fpedito, e che lufinga tuttavia al- 
cuni , perchè non è ancora (taro dimoftrato impedìbile . 
Ragione per vero dire , che prova abbaftanza quanto a 
torto 11 bialìmino anche quelli , che procurano la quadra- 
tura del circolo , o la trilezione dell’ angolo , pur che lo 
facciano in modo , che non perdano troppo di villa le al- 
tre più acceffibili fpeculazioni . In fatti avrebbe!! mai in 
Geometria fatta la lcoperta di due Teoremi così importan- 
ti , come quelli che in un tratto di penna ha dimoftrato 
il Chiariffimo Francefco Zanotd ( 1 ) circa alle ligure circo- 
Icritte al Circolo , ed alla Sfera , fe fgomentato dalle diffi- 
coltà, onde parevano circonvallati, non ci aveffe penfato? 
Da Archimede lino a noi un fol Geometra entrato in que- 
llo campo aveva niello la falce ad una fpica , ma era al 
Zanotti rifervato di mieterlo. Così fogliono andare le cofe, 
e le belle fi ritrovano di raro, non perchè fiano rare, ma 
perchè per lo più lì cercano per le vie difficili , quando di 
raro furono trovate belle , che non fodero anche facili . Un 
celebre Francefe ( 1 ) egualmente dotto e faceto non dubita, 
che non s’abbiano un dì a veder gli uomini a volare per 
l’aria, come gli uccelli. Ciò che io lìccome non ardirei di 
affermarlo, così non farei tanto avverfo a quello fatto, che 
condanna!!! colui , che tentad'e di rendere alla loderà un 
così importante fervigio ; madime quando con feliciffimo 
luccedò furono già villi come Cigni ( 3 ) a nuotare ne’ fui 
più difficili del Danubio. Ma torniamo a propolìto. 

G g 2 PRO- 

(1) Lettera Rampata in Firenze riti ce n'a pus iti un voi d'aigle ,& tl 
l’anno 1719. en a quclque fois coiti a ces nouveaux 

(1 ) M.‘ de Fontanelle. Entr. fur la ojffcaux un bras , ornate )ambn maii en- 
pi uroliti ics Mende s. Second. [aire. On com- fin cela ne re predente encore , que Ics pri- 

mtncc deja a voler un peu ; plufteurs per- mieres planchcs , que l’on a mifes fur 

fonnes dijfcrcntcs ont trouvé le fecret de l’eau, & qui ont iti le commcncemcnt de 
s’ajufier des atles,qui les foutiennent en la navigation .... L’ art de voler ne falt 
l'air, de leur donner du mouvement , & encore, que de nattre,il fe perfeilionnera, 

de paffer par deffus des rivieres , oh de & quclque jour on ira jufque a la Lune, 

voler d' un clocher a un autre-M lave- (3) Atti di Lipfia 1691.pag.37. 
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PROPOSIZIONE VI. 

t 

11 rettangolo del lato del 7 gono nella futttnfa a due lati 
è eguale al rettang. della futtenfa a tre moltiplicata in 
Zh , ovvero bS differenza del primo termine EZ al 
fecondo Eh. Diciam breve bh p ~ Sbq. 

68. Abbiamo già (n.6j ) dimoftrato, che Zh. hA r.Zb.bq . 
Ma Zh =3 Sb -, ZA =3 hp i onde Sb. hb :: hp. bq. Dunque 
bhpzz Sbq. Ciò che &c. 

Conseguenza. 

69. Dunque anche le fole metà bhm = Sbn. Ora eflen- 
do G d . d t :: Gb . b n , legue che dt x Gb = Gd x bn ; ma 
dtxGb = bhm, perchè ficcome nel rettangolo bhm tut- 
to il lato bh è flato moltiplicato per la metà di h pi così 
per contrario nel retrangolo dt xGb è moltiplicato tutto 
hp = hD = GA per la metà del lato Ah = dt . Una fimi! 
cola dite del rettangolo Gd x bn rifpetto al rettangolo SA «. 
Sono dunque dt x Gb, ovvero Gdx bn = Ahm, ovvero SA». 
Dunque tutto il rettangolo bhp, ovvero Sbq a quello egua- 
le fta al rettangolo dtxGb , ovvero Gd x bn ad eflb egua- 
le , come 2. a 1 . 

PROPOSIZIONE VII. 

Il rettang. delle aflìffe fpettanti alla minima ordinata td 
fa al rettang. della terza differenza nella prima differenza 
delle quattro proporzionali ÉZ , Eh , Eb , EY, come 144. 
Diro più chiaro così : rto.YbS :: 1.4. 

70. EiTendo ~ YA.Ah.hZ; come pure-^ fo.oh (=3 Ah).ow. 

iàraa- 
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faranno r o.Yb :: hZ. om ; e però il rettangolo rom =3 YbS > 
perchè b S cr hZ . Ma il rettang. rto ita al rettang. rom, 

come td ad oh; e td ila ad oh in ragion duplicata del- 
le radici td ad oh ; ed inoltre td. oh :: 1 . a . Dunque 

td . oh :: 1 . 4 • Sicché rto. rom :: 1 . 4 ; e fofticuendo 
YbS ad rom rilutta finalmente r to . YbS :: 1 .4 . Cièche 
era &ic. 

Conseguenza. 

71. Perchèfn. 6 i)bxzz bY , oZ =2 bS-, farà il rettangolo 
bx x oZ 33 YAS . Dunque rto.bxx.oZ:: 1.4. Per la me- 
defima ragione eflendo anche Y6xhZ=3Y£S farà anco- 
ra rto. Yb X hZ :: 1.4. 

» 

PROPOSIZIONE Vili. 

Primo. Le rette QT,TN,NV fono tre lati di un 1 sgotto. 
Secondo. Le rette QT ,TM,MA fono tre lati di un -jgono . 
Tergo . Ma di un -jgono infcritto entro un circolo , cbe paf- 
fa &c. come fi propoje anche nel sgotto. 

71. Le rette QT,TN,NV fono eguali , perchè fi è già 
( n. 6 $ ) dimoftrato , che TM =3 TQ. Onde anche Tisi po- 
lla in limile fico è eguale a TQ, ad NV &c. In fecondo 
luogo eflendo gli angoli di qualunque trapezio QTNV pre- 
fi infieme eguali a quattro retti ; ed eflendo pure gli angoli 
TQV , NVQ eguali, come anche QTN eguale TNV ; l’an- 
golo QTN farà complimento dell’ angolo TQV ad un femi- 

circolo. Ma l’angolo TQV (=3 DEZ) è (n. )=: gr.ij t~, 

quali però fottratti da gr. 180, reftano gr. 1J4Ì valore 

7 

dell’ 
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dell’ angolo QTN. Ma gr. rj4 — è appunto il valore 

dell’angolo alla periferia di un t4gono. Dunque QTN, 
ovvero TNV fono angoli alla periferia di un i4gono; e 
quindi le rette QT,TN, NV fono tre lati di efl'o Poligo- 
no. Ciò che era la prima parte &c. 

73. II. Le rette poi QT,TM,MA primieramente fono, 
come già dilli, ( n. 65) eguali . Secondariamente efl'endo 
il triangolo QTM , ovvero TM A ifofcele coi Iati QT,TM, 
ovvero TM, MA eguali, gli angoli a detti Iati opporti fa- 
ranno parimenti eguali. Sottratti dunque TQM QMT 
dalla fortuna di tutti gli angoli del triangolo QTM -, cioè 

fottratto gr. ij i. •+• xj — =3 gr. ji 2 - da gr. 1 80, il refi- 
7 7 7 

dno gr. 12.8 — fari il valore dell’ angolo QTM , ovvero 

TMA . Ma per la prima di quello Articolo quello è ap- 
punto il valore dell’ angolo alla periferia di un 7gono . 
Dunque gti angoli QTM,TMA fono angoli alla periferia 
di un 7gono j e perciò le rette QT, TM,MA lono &c. 
Ciò che era la feconda parte da dimoftrare. 

74. III. La prova poi dell’ ultima parte , fìccome è la 
medelìma, che fu addotta ( n. 47- ) per il jgono , cosi a. 
quella, mi rimetto. 

ARTICOLO SESTO. 

Deir Ottogono . 

PROPOSIZIONE I. 

Tri f exione geometrica dell' angolo al centro di detto Poligono . 

7j. Prodotti i lati dell’ 8gono (Fig. 8.) lino all’ interie- 
zione 
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zione ultima polfibile, gli angoli della Figura rifultano, co- 
me fiegue : 



Ang. 



MNB 
BNT 
PEN 
BTN. r 
bte^ ~ Gr ’ 9 



1 =* 



Gr. 1 3 s 
Gr. 




Onde PEN =: - — - BTN * BTE _ ^ 
x — a “ i 

Volendo perciò tripartire il 45 angolo al centro di detto 
Poligono fi fottragga dell’ angolo PEN =: gr. 45 un ango- 
lo di gr. 30, pollibile geometricamente, che il refiduo 
gr. 1 y farà 1’ angolo ricercato , angolo , che fi otterrebbe 
anche per altra maniera , cioè dividendo detti gr. 30 per 
metà. 



j4rmota7£ont J, 

j 6 . Brilla in un tratto la trifezione dell’angolo MNB, 
ovvero FGP alla periferia dell’ 8gono ; perchè guidate le 
rette GN , GD , quelle dividerebbero l'angolo FGP in tre 

pini cialcuna eguale a gr. 4; rs — — . Cioè gli angoli 

PGN , NGD, DGF farebbero eguali ciafcuno a gr. 45 . Il 
che c manifèllo , perchè fono tutti angoli , che avendo il 
vertice nel punto G della circonferenza , infillono fu archi 
eguali PBN , NMD , DQF ; ed elTendo ciafcuno di quelli 
archi fottefo da due iati dell’ 8gono , ciafcun arco è di 

gr. 4j .4- 4J =5 90 ; e quindi , poiché gli angoli al cen- 
ro fono doppj degli angoli alla periferia , detti angoli al- 
la periferia PGN, NGD, DGF lono cialcuno di gr. 45. 

tr ' . • 

aitino • 
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^Annotazione II. 

77. E* qui degno d’ ofl'ervazione , che l’angolo al centro 
di quello Poligono è una rerza parte dell’ angolo alla lua 
periferia; e però l’angolo al centro di un 8gono è me- 
dio proporzionale rra un terzo di detto angolo al centro, 
e l’angolo intiero alla periferia. Colìcchè t j . 43 :: 43 . 1 3 ;; 
ovvero ~ 15 . 4/ . 133. 

PROPOSIZIONE II. 

Le tre ordinate , una ejieriore RT ( cbe unifce i pun - 
ti di concorjo dei due Iati GP, NB; e de Ili due 
M N, P B prodotti ), e due intcriori PN,GM fono 
com. geom. propor. Dico— RT.PN.GM. 

78. Menata la retta GN abbiamo EG.EP :: GN.PT; ma 
perchè (n. 7 6 ) fi fece vedere, che l’angolo PGN — gr. 45 , 
e peto ( n. 75) eguale all’angolo PEN , quindi anche i la- 
ti NE , GN a quelli oppofti faranno eguali. Inoltre è 
NE = PE polla in limile lìto . Dunque anche GNs P£. 
Ora follituendo quello PE ad NG rilutta EG. EP ::EP .PT. 
Ma per quella medefitna ragione che è PE ~ NG, è an- 
che PT ~ RE. E perciò lollituendo RE a PT, viene 
poiEG. EP ::EP.ER, cioè -H £G. EP. ER . Ovvero con- 
vertendo -fr ER.EP.EG. 

79. Ma le ordinate RT , PN , GM, perchè cadono dai 
punti medefimi R,P,G delle proporzionali medefime ; e 
lono chiufe nel medefimo angolo HEK faranno nella me- 

j defilila propor. che lono anche quelle. Onde RT. PN . GM. 
Ciòche era da dimollrarfi;e che fatta la collruzione d’in- 
torno a quattro lati , abbiamo fimilmente dimollrato nel 
7gono . 

Con- 
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Conseguenza I. 

80. Hanno qui luogo le confeguenze appartenenti alla 
feconda Propofizione dell’ 7gono . Imperocché le parallele 
TP, NG,ed MY, che patta per F,fono pure contin. geom. 
proporzionali; e ficcome ivi la 7Y, così qui la MY dehnifce 
nella EH un punto Y tale, che faranno -H ER.EP.EG.EY. 

Conseguenza II. 

81. Menata Gx parallela a PB fino all’ incontro dell’ atte 
EQ^, che patta per il centro C, accade che ~ BR.BP.xG; 
verificandoli in appretto in quella figura , quanto fi efpofe 
nella terza Propofizione del luddetto 7gono , con tutte tre 
le Confeguenze ivi dedotte. 

Conseguenza III. 

81. Reftringendomi folo a ricordare. i.Che nel cafo dell’ 
8gono , RG in vece di eflèr eguale all’ordinata PN , come 
luccede nell’7gono , fi ritrova folo eguale a PT ; e così PY, in 
vece di ettèr eguale alia maggior ordinata GM, come ivi 
accade, qui fi ritrova eguale ad NG. Secondo, è da otter- 
vare,che una retta YZ menata da Y parallela a GM pal- 
farà per il punto Q, e farà quarta proporzionale alle altre 
tre . Mentre benché patti YZ per Q^, ncnolìante retta pa- 
rallela ad MG, cioè l’angolo GYZ fi mantiene tuttavia egua- 
le all’ angolo EGM =3 gr. 67 — ; perchè efl'endo YM paral- 
lela ad NG, l’angolo GYF farà =3 EGN =3 gr. 4f ; ma nel 
triangolo YGF anche l’angolo FGY è =3 gr. 4 j . Dunque 
anche i lati FG,FY oppolti ad angoli eguali laranno egua- 
li , ed il triangolo ilolcele . Ora perchè FY =3 FG , perciò 

H h larà 
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farà anche FQj ed il triangolo YFQ^farà pure ifofcele ; 
di cui l’angolo YFQ. farà per la coitruzione comporto di 
un retto YFA ( re gr. 90 ) ■+■ AFQ^( — LFG al vertice op- 
pofto = gr. 4J ) farà, dilli, rr gr.90 -t- 4; =: gr. 1 3; ; qua- 
li detratti da gr. 180, che è l’importare di tutti gli angoli 

del triangolo luddetto YFQ , farà gr. ìz ~ metà del refi- 

duo 4 j , valore dell’angolo FYQ.; quale aggiunto all’ an- 
golo GYF eguale, come fi è detto, e gr. 45 , rilultarà l’an- 
golo intiero GYQ =: u — -t- 43 rr 67 — valore dell’an- 
golo EGM . Siccome poi la YZ è menata dal punto Y, e 
che TP, NG, MY fono tre contin. geom. proporzionali ; 
così eflà YZ larà pure terza proporz. alle NP,MG; e larà 
quarta a tutte treTR,NP,MG, giacche fono anche com pre- 
te tutte nel medefimo angolo HEK. Onde TR.NP.MG.ZY. 

Conseguenza IV. 

83. Una retta ga menata per A parallela alla fuddetta 
MG, e comprefa nel medefimo angolo HEK larà un’altra 
contin. proporzionale alle fuddette . Perchè eflèndo ( n. 78 ) 
PT = ER , indi perchè PTre RG polla in fimile fico, fa- 
rà ER rr RG , e però ER. EG :: 1 . t ; ed eflèndo pu- 
re ER. EG :: RT.GM ; quindi RT.GM :: 1 . t . E però così 
larà anche EG.Ed:: 1.1; imperocché eflèndo per il lup- 
pofto n A parallela ad MG, ed MA parallela a Ga per la 
coftruzione, viene Ga ~ MA — GA ; ma GA =r EG porta 
in fimile fito . Onde ficcome EG. EG ■+■ GA :: x . z ; così del 
pari larà EG . EG -4- Gu :: 1 . z . Dunque anche GM . ag : : 1 . 2. ; 
dunque -7? RT.GM.ag. Laonde eflèndo PN media propor- 
zionale tra RT, ed MG, ed eflèndo poi YZ quarta proporzio- 
nale alle tre TR,NP,MG, anche detta YZ farà media pro- 
porzionale traGM,ed t ig ; e però TR.NP.MG.ZY .ga. 

jinno - 
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^Annotazione. 

84. Benché nella prova di quella feconda Propofizione 
non mi fia fervito del metodo praticato nella dimoftrazio- 
ne della feconda Propofizione dell’Articolo antecedente, che 
c precifamente l’ ideila , avrei nonoltante potuto farlo retta- 
mente, fenza nc meno introdurre nella corruzione una li- 
nea di più . Di che cialcuno , come vuole , può farne da fe 
l’efperimento. 

PROPOSIZIONE III. 

La differenza , che pa(fa tra il quadrato dì una futtenfa 
a due lati , e quello della futtenfa a quattro ( cbe è 
diametro del circolo circofcritto all’ igono ) è eguale 
a due quadrati del lato GP più due rettangoli GPR. 

Dico PN = GM — zGP — zGPR. Secondaria - 

mente dico , cbe PN . GM : : 1 . 1 . 

85. Eflendo l’angolo PRN retto, troviamo per la 47. 
d’Euclide Lib. I., che PN =s PR -t* NR . Ed eflendo , per 
la quarta Lib. IL, NR =5 NB ■+■ BR m- zNBRi 
quindi PN =5 PR NB BR zNBR. 

E perchè PR + BR s PB*= GP -, ed NB =3 GP} 
ed NBR =5 GPR , perciò rifulta * PN =: zGP *+• zGPR. 

8 6. Andiamo adeflo in cerca del valore di GM . Laon- 

Hhi de 
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de effendo l’ angolo GNM retto per la corruzione , farà 

GM =2 MN NG ; ma perchè è parimenti retto l’ango- 
lo GNE , e che (n. 78) GN =s NE, il prodotto di tutta 
la GE nella fua metà definita dalla perpendicolare NR,cioc, 
per la 1. lib. II. Eucl. , il rettangolo GER rilulta eguale ad 

NG. E perciò GM MN ■+■ GER. Secondariamente avviene 

che GER=e GR-*- RE, cioè (perchè GR=: RE) GER =3 zGR. 

E per quello GM =MN zGR. Ora, per la 4. lib. II. 

Eucl., GR =s GP PR zGPR . Dunque 

GM — MN -t- zGP zPR «*- 4GPR . Ed efiendo poi 

MN =3 GP ; ed anche zPR =3 GP finalmente rilulta 



* GM 3= 4GP 4 GPR } dal qual valore fottraendo ora 

* PN zGP ■+• zGPR refta la differ. tra detti due quadrati 

■ ■ «X 

zGP zGPR . Onde concludo per ultimo, che 

PN =3 GM — zGP — zGPR. Ciò che era da dimollrarfi 
nella prima parte, e che farebbe rilultato in un tratto per 
altra via più ipedita , fe avelli aggiunto alla figura due 
rette, tralafciate per non confonderla. 

87. Come che poi la feconda parte di quella Propofi- 
zione rifulti dai iolo valore de’ quadrati fuddetti , tuttavia 
la fi può preilamente dimoftrare anche cosi. Poiché (n. 83) 
ER . EG :: x . z , abbiamo anche RT . GM :: 1 . z ; ma 



PN. GM :: RT . GM . Dunque PN.GM 
parte. 



’i 

1 



z. Che era l’altra 
Con- 
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Conseguenza. 

8 8. Quindi feguita , che RT X GM . PN x YZ :: i.i 
Come parimenti Q»B (== P» ). QcB (sGc &c. 

PROPOSIZIONE IV. 

Il rettangolo della differenza YG nella futtenfa a 
quattro lati GM è doppio del rettang. della dif- 
ferenza GP ( lato del poligono) nella futtenfa PN 
a due lati . Dico YGM — iGPN. 

89. Poiché ( num. 80 ) ER . EP :: EG . EY fono anche 
le differenze RP . PG :: PG.GY ; e componendo abbiamo 
RP. RP**-PG :: PG.PG-+-GY ; cioè RP.RG :: 1 G.PY > ed ef- 
fendo pure per il luogo citato RP = LG. RG =: PT ; P Y~ GN ; 
viene queft’ altra analogia LG. PT : : PG . GN . E però il 
rettang. GPT =3 rettang. LGN . Perchè poi PN, GM fono 
nella medefìma ragione di PT ad NG ; foffituendo perciò 
da una parte dell' equazione PN in vece di PT, e dall’al- 
tra parte G M in vece di NG , farà pure G P N =: LGM . 

Effendo ora ficcome -n ER. EP . EG; così le differenze 
-~j RP. PG.GY. E perchè il terzo termine EG è per la 
coftruzione doppio del primo termine ER, così la terza 
differenza GY è doppia della prima differenza RP , ovve- 
ro LG , cui è eguale. Sarà perciò rettang. YGM — aLGM; 
e perchè GPN =3 LGM, farà per fine YGM =3 iGPN. 
Ciò che era da dimoffrarfi . 

Conseguenza I. 

90, Perchè fono -h ER.EP.EG.EY.E4. ordinate nella 

me- 
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medefima proporzione, che -fi RT. PN .GM. YZ. ag ; per- 
ciò ficcome il retrang. YGM accade che fu eguale a due ret- 
tangoli GPN. Così farà GPN zz zPRT ; aYZ. zz zYGM. 
Onde in fornma luppofto il primo rettangolo PRT zz i , 
farà GPN =3 1 ; YGM = 4 ; aYZ zz 8 &c. 

Conseguenza II. 



91. Elfendo per la coftruzione divifa la HP per metà 
in L , ficcome moflrammo ( n. 85 ) che fa EG porta in fi- 
ntile fito è divila per metà in R , e rifultando dal n. yf 
che LY zz LG, quindi anche HY =3 GP > e perciò tutta la 

retta EH sr 3GP •+■ 4PR . Onde HE zz 17GP 14GPR. 
Quefta efprertìone fomminiftra il mezzo di comparare de- 
gli altri piani fpettanti alla Figura. 



PROPOSIZIONE V. 



Le rette HG , GN, NV fono tre lati di un Scotio 
ordinato in un circolo , di cui il raggio c zz • 



91. Le rette HG, GN, NV fono in primo luogo eguali 
per la coftruzione » e per il n. 78 . L’ angolo poi HGN, 
ovvero GNV è eguale all* angolo HGF FGN , cioè all' 
angolo PEN (=3 gr. 4; )-t- BTN (=s 90 ) in tutto =3 gr. 1 3 5 
valore appunto dell' angolo alla periferia di un 8gono . 
Secondariamente ficcome Ita il lato GP al raggio cG , così 
Ita il lato HG ad una quarta proporzionale , raggio del 
circolo circofcritto a detto 8gono HGNV & c. Onde detto 



raggio rifu Ita , quale fi propofe 3= 



cGH 
GP ' 



Ciò che era il 



tutto , che doveva!! dimoftrare. 
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articolo settimo. 

Dell' Enneagono. 



PROPOSIZIONE I. 



Valore degli angoli dell' Enne agono. 



9 3. Il valore degli angoli ( Fig. io. Tav. 30. ) formati 
dai lati di un 9gono , che prodotti s’ interfeccano recipro- 
camente rifulta così: 



Ang. D e 0 =s gr. 140 

0 3<ro 

q e 0 = gr. 40 =5 y 

eqo — gr. 100 
e yN =3 gr. 80 
9NQ =j gr. 60 
yN E =3 gr. no 
NEA =3 gr. io 



Onde NE A = = 

2 



g , NQ^_ _eqo 
3 4 J 



i/NE__ Dro 
6 ~~ 7 ' 



E quindi troviamo , che nei fuddetti valori quello Poligo- 
no non ammette la trifezione geometrica dell’ angolo, nc 
al centro , nè alla periferia . 



PROPOSIZIONE II. 

Le tre ordinate una efìeriore mQ {che uni f ce i punti di 
concorfo di un lato nD,f di una Juttenfa a due lati Bey 
poi di un altro lato GB, ed un altra Juttenfa a due la- 
ti Do), e due interiori BD, G« fono contiti, geom. 
proporzionali. Dico — mQ. BD. Gn . 

94. Coftrutta la Figura come le antecedenti , rilevafi che 

EG. 
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£G.GD::EB.BQ, EG . EB :: GD . BQ_. 

KG.GDr.Kd.de OVvero RG.Rd::GD.df 
Ma effondo BQ.=: de pofta in fimile fico , quindi 

R.G Rd ^ ” GD ' BQ " i 6 per ° EG - EB ::RG R< * 

Ma EB — RG per la corruzione ; ed R d = E m, fuppollo 
il punto tn determinato da uoa retta menata per Do,fic- 
come il punto d è determinato da una retta menata per cB 
pofta in fimile fìto . Dunque foftituendo queftc a quelle 
nafte EG. EB. E m. Dunque fenz’ altro ~ Gn . BD.mQ. 
Ovvero -H rwQ^. BD . GN. perchè fono parallele , e compre- 
fe nel medefimo angolo. Ciò che era da dimollrarfi. 

Conseguenza I. 

9j. Quindi fono continue geom. proporzionali anche le 
•■77 QB. DG . tiy , ed anche le 4; mQ. BD. Gn ,yt. Come 
altrove fi è notato in limili circuftanze. 

Conseguenza II. 

96. Se foffo condotta una retta da N ad I , in. firnil 
modo prova rebbefi, che quella taglia la EV in un tal punto 
per efompio x, che EA.Ex:: Ew.EB. ovvero EB.EG. 
Onde calando da detto punto x una parallela alle foprad- 
dette ordinate Gn . BD Sic. la qual foffo comprefa nel me- 
defimo angolo VEK, verrebbe parimenti Gw.BD:: detta 
parallela condotta per x. AN. 

PROPOSIZIONE III. 

GB fia ad AB , come GA ad AE, rotine EG ad EV, 
cioè GB. AB : : GA . AE:: EG. EV. 

97- Anche quella Propofizione fi deduce facilmente dalla 

coftru- 
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coliamone della Figura , perchè primo EG . Gn:: EV.VK; 
ma Gn — GD pofta in limile Ino , e quella GD =3 GA, 
perchè l’angoloGAD eflendo eguale all’angolo ^»Q=; gr.6o, 
è eflb pure =3 gr. 6 o , angolo alla periferia di un trian- 
golo equilatero . Onde eflendo poi anche AG , AD eguali , 
viene GD 33 GA , e però anche Gn eguale al medefimoGA. 
Così VK elTendo eguale ad RE pofta in limile lito,ed eflen- 
do l’angolo RAE 33 gr. 6 o, fono i lati AR,RE,EA egua- 
li , onde è VK =: AE ; e perciò la luddetta proporzione 
fi traimuta in quella EG. GA :: EV. EA ; ovvero 
# GA . AE :: EG. EV. 

98. Secondariamente abbiamo oB. Bf :: oF. FZ ; ma 
oB 33 GB; Be =3 BA , perchè BA 33 Ae, e l’ang. BAe=s gr. 60. 
Così oF =3 GA pofta in limile fito ; ed FZ=3 AE , impe- 
rocché da gr. 180 fomma di tutti gli angoli del triangolo 
FoZ tolto via l’angolo FoZ =5 gr. 140 angolo alla perife- 
ria di un 9gono , reità gr. 40, metà de’ quali gr. zo vie- 
ne ad eflfere il valore dell’angolo FZo; ma quello è pur 
valore dell’ angolo FTZ , ovvero AEN pollo in fimile fito, 
e per la prima Propofizione =3 gr. zo . Eflendo perciò in 
quell’ altro triangolo FTZ gli angoli FTZ, TZF eguali , an- 
che i lati TF, FZ ad elfi oppofti laranno eguali . E per- 
chè AE è pollo in fimile fito di FT farà anche ad eflfo egua- 
le, larà dunque eguale anche ad FZ. Softituendo dunque 
nella proporzione quelli valori rifulta * GB. BA :: GA . AE. 
Onde poiché avemmo poco fa * GA. AE :: EG . EV . Ora 
finalmente troviamo GB. BA :: GA . AE :: EG. EV . Ciò che 
era &c. 



I i . PRO- 
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PROPOSIZIONE IV. 

Così fta aG a GB , come aB a BD, come a A ad AE. 

Cioè aG. GB : : aB. BD aA . AE. 

99. A prima villa la Figura ci dà qo.oew jB.BD:: 9F. FH. 
Ma incontriamo quelle eguaglianze qo'zz aG ; oe zi GB; 
yB 33 <jB;^F=;<iA; perchè polle ciafcuna in limili liti del- 
la Figura } ed è pure FH =3 AE , perche FH 33 FZ polla in 
limile fico , e che per la ragione addotta nell’ antecedente è 
eguale ad AE . Dunque prelì in ifcambio quelli valori 
dG . GB :: dB . BD : : a A . AE . Ciò che era &c. 

Conseguenza. 

100. Menata una retta da A ad F, potrebbelì quella fo- 
flicuire in vece del termine a A , perché fono eguali . So- 
no poi eguali, perche dal triangolo ABF lottratto l’angolo 
ABF =3 Deo =3 ( n. 9 3 ) gr. 1 40 , la metà ao del refiduo 40 
(giacché FB,BA fono eguali ) farà il valore dell’angolo AFB, 
a cui fe li aggiunge l’angolo BFd 33 Q_Ny pollo in limile 
lìto , e per il num. fuddetto zz gr. 60 , farà la fomma di 
detti angoli AFB ■«•BFd,cioè AFd 33 ao 60 zz 80; ma 
FdA zz eyN pollo in fimile lìto , e per il luogo fopracira- 
to =3 gr. 80. Dunque giacché AFd,AdF fono eguali, anche 
i lati Ad, AF a detti angoli opporti faranno eguali, com’era 
propollo . 



PROPOSIZIONE V. 

Così fta SB ad SA , come BG ad AB . 

101. Dalla coftruzione della Figura li ricava , che gui- 
data 
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data AN fiano^o. oe ::qA. AN > ovvero 70. 7A ::oe . AN. 
Ma 70 =3 SB; 7A =3 SA ; oe =3 BG, per elTere polle ciaf- 
cuna in liti limili ; ed AN =3 BA, perchè elfendo AN pa- 
rallela ad So, ed oppolla al medefimo angolo ABN , fic- 
corae So è per la coltruzione eguale ad SB, così AN è egua- 
le ad AB . Fatta dunque la foftituzione di quelle quantità 
a quelle, la fuddetca proporz. fi trafmuta così SB.SA ::BG. BA. 
Ciò che era Sic. 

PROPOSIZIONE VI 

Primo . Le rette TF , FH , H M fono tre lati di un 1 8 gono . 

Secondo. Le rette TF,FZ,ZY fono tre lati di un ygono. 
infcritto entro un circolo , che pajfa pel centro c del 
9gono interiore oBG &c. 

Tergo, e tiene il proprio nella periferia dell'efter. T,R,E &c> 

ioz. La prova della prima e feconda parte di quella 
Propofizione è la medefinu che fi usò negli Articoli ante- 
cedenti. Circa poi alla terza parte balla ollèrvare, che i lati 
di quel ?gono TR,RE,EY Sic. fono eguali ai lati TF.FZ,ZY 
di quello. Onde dobbiamo pure alTerire,che rifultino egua- 
li anche i raggi de’ circoli circolcritti a detti 9goni; e quin- 
di ficcome quello palla con la fua circonferenza pel cen- 
tro di quello , così quello reciprocamente deve con la fua 
paffare pel centro di quello . E tanto balli per la intiera 
prova di quanto era propello. 
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ARTICOLO OTTAVO. 

Del Decagono. 

PROPOSIZIONE. I. 

Tri fedone geometrica delf angolo al centro di ejfo Poligono. 

103. Prodotti i lati di quello Poligono farebbero ancora 
nn’ interiezione, come (Fig. 30.) la fanno i due Ia- 

ti AF, MB in S , e li due TA , BD in V , ma ne verreb- 
be poi un rogono interrotto, e lolo rifultante da due dif- 
ferenti jgoni intrecciati infieme ad eguali diftanze . Inol- 
tre non farebbero nè men nuovi nella Figura gli angoli, 
che ne verrebbero di più; perchè uno LSX , ovvero LVI 
è =2 gr. 3 6 =3 DBQ., che già abbiamo anche lalciando la 
Figura cosi ; l’altro dXS , ovvero mLV =2 gr. 108. è pure 
eguale all’ angolo BQD, come or ora olferviamo. 

Ang. MBD =2 

3#o 

10 



DBCU _ 
XSL 



a X S 7 _ 
BQD £ ^ 
EQX 7 
QXE 3 ~ 



g r - 

g r - 



144 

36 



gr. 108 



g«*- 7 * 



, DBQ EQX j. QXE BQD ; a XS MBD 

Onde XSL =; E= £= =2 . 

1 a 3 4 

E perchè abbiamo già ( n. zo ) veduto , come fi confegui- 
fca geometricamente l’angolo =3 gr. 14, la fua metà 11 

farà =2 — eguale ad un terzo dell’ angolo al centro del 

logono , cioè eguale all’ angolo al centro di un 30gono. 

vitina- 
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ninnolatone . 

104. E’ da notare che 48. il doppio del fuddetto n. 14. 
farà eguale a — ^ , eguale perciò ad un terzo dell’ angolo 
alla periferia del propofto Poligono. 

PROPOSIZIONE IL 

Le tre ordinate, una efieriore xf ( cbe uni/ce i punti 
di concorfo di un Iato AF, e di una Juttenfa a 
due lati BE> poi di un altro lato MB, ed un al~ 
tra Juttenfa a due lati FD), e due interiori FB , AM 
fono contin. geom. propor. Dico -fi xf. FB. AM. 

ioj. Prodotta quinci e quindi in Y ed / la DF fuc- 
tenfa a due lati, e prodotta anche in * la BE pur iutcen- 
fa a due Iati > e menata poi la xf, FB, AB , A M abbiamo 
SA . AB :: SF . F f SA . SF :: AB . F / 

VA .AB : : VY. Y D oVvero VA . VY;*. : AB . YD * 

ma YD =3 F f perchè polla in limile fito. Onde 

VA V^Y ^ :: AB . F/i c però SA . SF :: VA . VY. 

Ma VA =3 SF polla in fimite fito; ed VY =3 Sx , fup- 

pollo il punto x determinato da una retta guidata per BE, 
iiccome il punto Y è determinato da una retta menata per 
DF polla in limile fito. Dunque ioilituendo quelli termi- 
ni a quelli rifulta S A . SF : : SF . Sx ; ovvero H- SA. SF. Sx. 
E quindi ~ AM.FB.x/, ovvero ~ xf. FB. AM, perchè 
fono parallele, e comprefe nel medefimo angolo MSA- Ciò 
che era da dimollraru, e che(fuppofta la collruzione d’in- 
torno a cinque lati ) è quanto fi c pur dimoftrato nella fe- 
conda del Poligono antecedente . 

PRO- 
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PROPOSIZIONE III. 

Primo. Le tre ordinate LX, FB, KN fono contiti, 
geom. propor. fono -H LX . FB . KN. 

Secondo . LX •+■ FB =3 KN i onde -H LX. FB.LX •+* FB. 

lotf. Le ragioni che principalmente abbondano in quello 
Poligono fono le medefime che regnano nel jgono. La mag- 
gior parte fono linee rette divife media & cxtrema ratio- 
ne. Pertanto dobbiamo ofièrvare anticipatamente che i lati 
LB,SLdel triangolo SLB fono eguali, perchè opporti agli 
angoli DBQ^XSL (n. 103 ) eguali; ed anche FB eflendo per 
la medefima ragione eguale ad LB viene ad eifer eguale a 
detto lato SL, che è eguale ad LA =3 F K , perchè per la 
fimetrìa della figura LA,LB, FK fono eguali. Non altri- 
menti FN è eguale ad SF; ed NK (perchè per l’egua- 
glianza degli angoli opporti è eguale ad FN) rifulta pu- 
re eguale ad S F 3 ficcome per tale eguaglianza è anche 
LX - LF = FC &c. 

107. Eflendo pertanto SF . FB :: SK . KN i ovvero 
FB .SE : : K N . SK ;ed eflendofi trovato di fopra (n. iotf.) 
FB =2 SL; KN =3 SF i perciò SL . SF : 1 SF . SK ; cioè 
-H SL . SF . SK . Quindi anche le ordinate cadenti dai pun- 
ti L, F, K comprefe nel medefimo angolo KSN faranno 
contin. geom. propor. cioè faranno — LX. FB. KN. Ciò 
che era la prima parte da dimoftrarfi. 

to 8 . Ma LX =3 LF , come fopra fi difle ; KN 33 SF. 
Dunque avremo rii LF. SL. SF; e la retta SF divifa me- 
dia Ór extrema. rattorte in L,ed eguale ad LF SL. Per- 
ciò non altrimenti farà LX FB =3 KN. In fatti fi dimo- 
ftrarebbe anche per altra via, che efla retta è così divilà in P, 
che KP =3 LX; PN 33 FB. Dunque per fine 
-H LX. FB.LX 1+. FB. Ciò che era l’altra parte. .. . 

TRC*- 
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PROPOSIZIONE IV. 

L’ordinata FB taglia l' affé e q ( cioè la EP futtenfa a quat- 
tro lati del io gono)cos) , cbe en. nc. en .+. nc =3 cq. 

109. Eflendo primieramente gli angoli EQX,EXQ_alIa 
bafe del triangolo XEQ^Cn. 1Ò3 ) =3 gr. 71., e l’angolo al 
vertice QEX =3 gr. 3 6 rifultano gli angoli alla bafe di det- 
to triangolo XEQjloppj ciafcuno dell’angolo al vertice. Ma 

f >erchè li feorge dalla Figura , che a quello è limile anche 
'altro triangolo XGM, perchè hanno due lati XE, XG, 
ed anche X Q_, XM coincidenti, ed i lati EQ^GM pa- 
ralleli , quindi del pari ambidue avranno gli angoli alla 
bafe doppj dell’angolo al vertice. 

no. Ora quando fi meni una retta da X per Dal cen- 
tro C, perchè quella forma l’angolo XcM eguale agli an- 
goli di detti due triangoli, cioè eguale a gr. 7 a. (giacché 
XcM doppio dell’angolo DcB al centro di un togono è 
a gr. 7*. eguale) perciò taglia (0.17) il lato GM del tri- 
ang. XGM media & extrema ratione in c. Taglierà dun- 
que così anche il Iato EQ in D del triang. XEQ. E quin- 
di avremo ordinati in progreifion continua geometrica li 
triangoli XDQ^, EQX, MXE, ovvero BLF; e non altri- 
menti le bafi DQ. QX. LF; ma DQ^ ss m F porto 
in fimile fito; QX =3 XD =3 DE per l’eguaglianza degli 
angoli opporti, ed anche eguale ad FA porto in fimile fito. 
E per quella medefima ragione LF =3 m A ~ AK. Dun- 
que -H m F. FA . m A , ovvero AK. Onde le ordinate ti- 
rate da detti punti nell’ arte eq Io divideranno nella me- 
defima proporzione, ed avremo -H en. nc. e n nc zs cq. 
Ciò che era &c. 



Co N- 
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Conseguenza I. 

111. Eflendo mK> DP per la coftruzione parallele e chiu- 
fe tra le mD, KP parallele parimenti per la coftruzione , 
le wK.DP rilultano eguali. Onde calata giù un’ ordinata 
da F, il diametro DP del circolo circofcritio al logono fa- 
rà da ella fegato così ~ì Do. oc . Do oc =s cP. 
Conseguenza II. 

in. Concioftìacche abbiamo avuto di fopra ( n. 107 ) 
~ SL(t=LA).SF(s=LK).SK. e quivi (n. 1 io) abbiamo 
■S mF. FA . AK; ed anche ~i DQ^. QX. LF. alla qual 
progredìone fi potrebbe aggiungere il quarto termine LA , 
ficcome nella progreflione de' triangoli XDQ, EQX, M XE 
fi potrebbe aggiungere il triangolo M X G , ovvero LAZ, 
che ha per baie LA , onde verrebbero ~ DQ.. QX. LF . LA ; 
quindi poi larebbero tutti li termini contin. propor. fchierati fu 
duna medefima retta così-S wF.FA(=: QX).LF.LA.LK.SK. 

Conseguenza III. 

113. Eflendo limili i triangoli a Ee , aFtì, aGc, ed in- 
oltre (n. no ) m F . FA . AK, cioè ~ <iE . EF. FG. 

porte in limili liti, faranno ancora -h ae.en.~nc =5 an. 

PROPOSIZIONE V. 

Il quadrato del raggio del circolo circofcritto ad un 
1 o gono è eguale al rettang. del fuo lato nella fut- 

tenfa a tre di ejjl lati. Dico Ac =z AFB. 

114. Abbiamo trovato ( n. 1 1 a) ~ AF. FL ( s=LX). LA; 
ma FL , ovvero LX =5 Ac, prima perchè LX, A C fono 

per 
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per la coftruzione parallele , e poi fono anche intercede 
fra due alcre LA, Xc parallele pure per la coftruzione ; 
onde debbono eiTere anche eguali . La retta poi LA è 
(n.io< 5 )rs FB. Softituendo pertanto Ac ad FL, ovve- 
ro LX , ed FB ad LA, la proporzione il trasforma così 

AF. AC. FB. Onde viene Ac s AFB. Ciò che Si c. 

Conseguenza. 

iij. Poiché Am, mD,Dc fono ciaicuna eguale al rag- 
gio Ac,eche l’angolo AmDè eguale all'angolo AFB, pò- 

trebbefi al quadrato Ac foftituire il rombo AmDc, ed al 
iuppofto rettangolo AFB il romboide AFB ; onde verreb- 
be il rombo AmDc re AFB romboide} e levando a tuc- 
ti due la parte comune AFoc reftarebbe coB re FmDo. 

11 6 . Ora deriva dal n. no, che FB c divifa media & 
extrema ratione in o; farà dunque per la 30. Lib. 6 . Eu- 
clide co re oB; onde ila cD X oB er BoD ■+■ coB. Ma 
cD x oB re AFoc; indi coB =: Fm Do; faita dunque la fo- 

ftituzione rifulta AFoc re BoD-*- FmDo = mFB r FB x oD. 
Quindi perchè oc . oD :: «c • ne feguita gentilmente che 
Acxcw= FBx ; onde tutta AM x cn. FB X ne:: a. 1. 

PROPOSIZIONE VI. 

« 11 rettangolo di una retta guidata dal centro c della 
Figura fino all' ultima inter fedone S moltiplicata per 
BH futtenfa a due lati del io gono interiore è eguale 
al rettang. di una NG futtenfa a 4. lati del i o gonù 
efleriore moltiplicata per la retta condotta da detto c 
alla feconda interferone a. Dico CS x BH rr NG xca. 

1 1 7. Avvegnaché quella Propofizione porti in fronte una 

K k cere’ 
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cete’ aria recondita , non làfcia di non edere femplicilfima, 
per non dire ridicola. Ballava dire che ca =3 BH> e che 
cS~ NG; d’onde veniva torto ca. cS :: BH . NG, e 
quindi cS X BH =2 NG X ca. 

Le rette ca , BH fono eguali, perchè fono due paral- 
lele intercette fra due altre parallele LZ, FN , come chia- 
ro apparifee dalla loia fimetrìa della Figura j dalla quale 
pure , e da quanto altrove ( num. io<>. ) fi dille rifiutan- 
do SF =3 FN ; FB =2 FK; SB=2 KN ; e non altrimenti 
Fc =3 cB ; FG s GK ; e tutte leFc,cB,FG,GK egua- 
li , fiegue che cS, GN fiano pure eguali per edere dia- 
gonali di due trapezj SFcB, NKGF limili ed eguali, per- 
che formati dalle fuddette linee rifpettivamente eguali. 

» 

PROPOSIZIONE VII. 

Primo. Le rette KF, FB, BN fono tre lati ordinati 
nella periferia di un sgono. 

Secondo. Le rette LF,Fc,cB,BX,XL fono cinque 
lati di un fgotio perfetto. 

Tergo. Il di cui centro c fituato nel punto d' interfero- 
ne delle due futtenfe BE, DF. 

1 18. I. Primieramente le rette KF, FB, BN fono (n. io 6 . ) 
eguali . Secondariamente da gr. 360 , fomraa di tutti 
gl’ angoli del trapezio FEDB lottratti li due alla periferia 

di un logono FED ,EDB , cioè gr. 144 144 =: 188, 

e divifo per metà il refiduo 7i,iaràgr. 36 valore dell'an- 
golo EFB,il quale fottratto da tutto l’angolo EFK=: gr. 144, 
refta gr. 108. per l’angolo BFK . Ma quello è valore dell’ 
angolo alla periferia (n. io) di un jgono . Dunque per 
edere anche gli angoli KFB ,FBN eguali, le rette KF, FB, BN 
fono tre lati &c. Ciò che era la prima parte. 

119. II. Le rette poi LF,Fc,cB, BX, XL fono (n. 106. ) 

egua- 
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eguali, e facilmente fi rileva, che gli angoli da efle com- 

I irefi fono cialcuno eguali a gr. 108 valore dell' ang. al- 
a periferia di un jgono . Dunque le rette LF , Fc &c. 
che era l’altra parte da dimoilrarfi . 

? 'no. HI. Facilmente trovali anche che il centro di que- 
llo pentagono Ila collocato nel punto d’ interfezione delle 
due rette BE, DF fenza trattenerli con difaggio in una 
pofitiva dimollrazione ; onde fuppongafi già foddisfatto an- 
che a queft’ ultima parte. 

ARTICOLO NONO. 

. Del Endecagono. 

PROPOSIZIONE, I. 

Trifeijone geom . dell'angolo al centro dell'Endecagono. 



ni. Ecco preventivamente (Fig. 13*, Tav. 31.) efpolti 
i valori di quello Poligono. 

Ang. hba s gr. 147 - _ . 

8 3^0 



4*0. = gr. 33 



11 

6 



II 



. i 



bQa rs gr. ii 4 — 

• “Q A = g r - *5 Ì7 

QAD =: gr. 8 1 “ « •• 

Q.AR =3 gr. 98 ~- 

SRA =3 gr. 49 -=3 — 

K k 1 



SRX 
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Dell 1 Endecagono. 

IO 



SR.X = gr. 130 - 

RXÈ a gr. .« A 
SR A 



Onde RXE =3 



aQA 

4 



IQa 

7 



SRX 



hba 

9 * 



QAD QAR 
S ~ 6 



Quindi bafta foctrarre un angolo, come geometricamente fi 
può, di gr. no dell’angolo SRX =3 gr. 130 che il 



refiduo gr. 31 — farà la terza parte dell'angolo al centro 
del ugono, e farà l’angolo al centro di un 3 3gono. 



Annotazione 1. 



m. La trifezione geometrica dell’angolo alla periferia 
di quello Poligono non può edere più felice, perchè l’an- 
golo SR A =3 gr. 49 —è appunto =3 — " cioè eguale ad 
un terzo dell’angolo hba alla periferia del iigono. 

Annotazione 11. 

113. Notate che il valore degli angoli RXE,SRA,h£<j 
è come 1.3.9. «oc in tripla proporzione geometrica. Così 
ancora gli angoli abQ,aQA, SRX fono come li tre nu- 
meri ordinati in proporzione dupla geometrica t . 4 . 8 . 



PRO- 



( 

\. 
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PROPOSIZIONE IL 
• • « v ’ i . ; ; 

Le tre ordinate, ma efieriore rq (che unifce i punti 
di concorfo di un lato ab, e di una futtenfa a tre 
lati nh ; poi di un altro lato m n , e di un altra 
futtenfa a 3 lati be), e due interiori nb, ma fono 
contin. geom. propor. Sono dico -H rq. nb, ma. 

114. Coftrutta pertanto la figura , come già fi fuole, ri- 

, : . , F»w. mb : : Fn. nq Fm. F» : : mb. n q 

leviamo che „ , „ , ,7 ovvero D D , , ,7 

Bm. mb : : Bd. dh Bm.Bd::mb.dh 

Ma dh =s nq. porta in limile fito della figura . Dunque 

Bw ' Bd ^ » e P cr ° • F» : : Bw. Bd. Ma ab- 

biamo Bm =: F»,} Bd =3 Fr, fuppofto il punto r deter- 
minato da una retta condotta per b e » ficcome il pun- 
to d fu determinato dalla retta h» prodotta e porta in li- 
mile fito . Sortituendo dunque quelli termini a quelli, vie- 
ne F m . F» : : Fn . Fr > ovvero -H F m . Fn . Fr. D’onde 
per confeguenza rifulta ~ ma. nb.rq perchè fono pa- 
rallele, calate giù dai punti m, n,r comptefe nei mede- 
fimo angolo wFii. Dunque poiché è lo ftelìo rq.nb.ma 
ciò che era da dimoftrarfi. 

Conseguenza. 

izj. Per la medefima ragione -H nq . mb. ya\ e ca- 
lata da y la yt abbiamo pure -H rq. nb. ma. yt. 

- : t! Annotatone 1. 

n«. Non d’altra maniera provarei, che Fc; FV ed un* 
altra com prefa tra F ed un punto fu la FV determinato per 

una 
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nna retta condotta per /N , farebbero tre contin. geome- 
triche proporr, ficcome anche di leggiero fi. feorge che 
Fw.Fn :: Fc . FV :: Fx (fuppollo il punto x determinato 
da una retta, che folle guidata per g:Q). FT* 

• • •’ •• » * ■' Ìì 

jinnotaxione 11. • 

iz7. Le eguaglianze lineari che occorrono in qqefio Po- 
ligono fono T « =s nb 23 nq\ TK =2 KH; TB =2 TL; 
/ c =2 pc condotta che foflTe ; o P ss P Z ; NV ss V» ; e 
forfè ve ne faranno dell’ altre da me non avvertite, tut- 
te rifultanti dall’ eguaglianza degli angoli ai quali rifpetri- 
vamente fonooppofte. Perciò può chi vuole foftituire que- 
fte ad altri termini , che fono nelle proporzioni regnanti 
in quello Poligono , il numero delle quali proferiremo a 
fuo ( n. 144 ) luogo , non avendò ivoglia prefentemente 
d’inoltrarmi di più. 



PROPOSIZIONE III. 

Le rette ZM, M H , H& fono tre lati di un i tgona. 

Le rette ZM, MR, RX fono tre lati di un n gono 
deferitto in un circolo &c. come fu p mirrato altrove. 

118. Abbiamo detto poco fa ( n. 1 17.) che TB=2 TL; 
ed è TB ss ZM 23 H& polle in limile fìto ; cosi pure 
TL =2 MH =2 MR polle in limile lito . Dunque le ret- 
te ZM,MH,H&,ed anche ZM, MR, RX fono egua- 
li . Che poi gli angoli ZMH, MH& lìano eguali, ed 
angoli alla periferia di un izgono; e che gli angoli 
ZMRyMRX lìano àlla periferia di un ugono, fi rile- 
va nella medefima maniera che fi tenne ne’ Poligoni an- 
tecedenti . E cosi nel medelimo modo lì ' dimollra che que- 
llo Endecagono c infcritto entro un circolo, che palfa 8cc. 

‘ AR- 
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ARTICOLO DECIMO. 

Del Dodecagono . 

PROPOSIZIONE L 

5.1 ' : i » , . v 

Valore degli angoli di quejlo Poligono. 

1 39. Efaminaro il valore degli angoli di quello Poligo- 
no (Fig. 14., Tav. 3 z.) lo troviamo quale legue 

Ang. abd gr. 130 
bdq ? 

HFH j ~ S n 3° =» iT 



M , _ 

BHF > 
drB 1 _ 



gr. no 



= *• 

Ha. «/rBiBDG rGDirBfl Jfrfs BHF 

Onde HFD = -3 =3 ? = ~ 

ix 3 4 3 

Se per quelli valori folle potàbile la trifezione geometrica 
dell'angolo di gr. 30 al centro di quello Poligono; ovve- 
ro di gr. 130 alla periferia, farebbe data anche la delcri- 

zione geometrica del pgono. Perchè aggiungendo gr. — 

cioè gr. io al medelìmo 30 , verrebbero gr. 40 valore dell 
angolo al centro di detto 9gono . Così pure fottratto da 
gr. 90 un terzo di gr. 130, cioè gr. 30, rellarebbero pur 
anche gr. 40 per il fuddetto angolo al centro di detto 9gono. 
Ma non abbiamo nè l'uno nè l'altro , perchè veramente 

quelle 
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quefte tali definizioni dipendono da un’ arte tuttavia in- 
cognita di dividero la periferia di un circolo in parti date. 

PROPOSIZIONE IL 

Le tre ordinate, una efieriore Xp {che unì feci punti 
di concorfo di un fato la, e di una futtenfa a tre 
lati o b y poi di un altro lato go , e di un altra 
futtenfa a tre lati a e), e due interiori oa,gl fono 
cont. geom. propor. dico -H X p . o a . g 1 . 

ijo. Guidate le linee neceflarie alla coftruzionc quali 
fono in figura abbiamo 

?g. ga :: Fo . op Fg . Fo : : ga . op . 

Kg. ga : : KN. N£ ovvero Kg. KN : : ga . Ni. 

Ma N b =: op porta in limile fito; onde 

Kg KN i Z a * °P i e P er ° vienc F £ • Fo ; : K <?' KN * 

Ma Kg =; Fo porta in limile fito della Figura . Siccome 
KN =3 FX, fuppofto il punto X determinato da una ret- 
ta condotta per a e ; come il punto N c definito da una 
retta menata per b o porta in limile fito. Onde fatta la fo- 
ftituzione rifulta Fg. Fo : : Fo . FX; ovvero — Fg. Fo. FX; 
e quindi anche le parallele comprefe nel medefimo angolo 
-fi Xp . oa . gl. Ciò che era da dimoftrarfi , e che ( fup- 
pofta la coftruzione applicata d’intorno a fei lati ) abbia- 
mo precifamente dimollrato anche neila feconda del i igono. 



? 



PRO- 
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PROPOSIZIONE III. 

Sta Fg ad Fo, come Fra ad FG. Cioè Fg. Fo :: Fm . FG. 

13 1. La Figura ci prefcnta torto da olTervare , che 
Fs.^rFm.wQ fg.¥m::ga.mQ. 

K g.gar.Kn. nq Kg .Kn : : ga . nq . 

Ma mQ =3 nq porta in limile lito ; onde 

K«£ :: g a - wQ.’ e P er ° F S- Fm "Kg. Km 

ma Kg =: Fo porta in limile lìto ; K« =3 FG per la ftefla 
ragione. Dunque abbiamo F*. Fm :: Fo. FG ; ed alternan- 
do F^.Fo:: F/w.FG. Ciò che era &c. 

Conseguenza. 

i 31. Sicché qualunque parallele cadenti dai punti g,o,m,G 
comprefe nel medelìmo angolo aF^, faranno pure propor- 
zionali, come per cfempio le g/, oa, una retta condotta 
da m a quelle parallela , GQ . 



PROPOSIZIONE IV. 

Determinato fu la Fg il punto y per una retta 
condotta da Q, per B . Dico che ~ì Fm . FG . Fy . 

133. Determinato fu la Kg il punto x da una retta gui- 
data per BG , abbiamo 

Fm. mQ. :: FG. G/ oyvero Fm . FG :: mQ. Gf. 

K» . « q :: Kx. xB K» . Kx :: nq . xB. 

Ma nq'zz mQ;xB=; Gf perchè porte in limili liti . Dunque 

L 1 Fm 
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Km Kx ^ 5 e P er ° Fm . FG :: Km . Kx. 

Ma Kn =3 FG pofta in limile fico; c K»=: F^, determina- 
to il punto y da un^ retta guidata per QB , (ì eco me il 
punto x fu determinato da una retta guidata per BG, pofta 
in limile lìto. Dunque fatta la foftituzione F/h-FG :: FG- F^. 
Ovvero ~ F/w. FG-Fj. Ciò che era da dimoftrarli. 

Conseguenza. 

134. Qualunque parallele comprefe nel medelimo ango- 
lo gV/ cadenti dai punti m , G,y faranno pure $£c- 

Annotazione 1 . 

1 3 J- Eflendo(n. ti 9 .)l’angolo g Da =3 BDG =3 gr. 6 o ; 
ed i lati Dg, Da eguali , il triangolo Dga è equilatero ; 
onde ga =3 ^D. Ma gD =3 DF, perchè gli angoli DdF,DF<t 
eflendo per il num. fuddetto eguali , anche i lati D<j, DF 
a quelli opporti fono eguali. E quindi rifulta F g doppia 
di ga ,¥o doppia di o/>; F/w doppia di mC^&c. 

Anot azione 11 . 

Le eguaglianze poi lineari, che s’incontrano in que- 
lla figura fono moke. Imperocché eflèndo, come ho pur ora 
detto, il triangolo Dga equilatero, quindi ciafcuna retta pa- 
rallela ad uno de’ Tuoi lati ga , e comprefa nel medelimo 
angolo gDd,ha le fue eguali. Onde ab ss bDitnq — qD ; 
GB =3 BD &cc. Inoltre perchè gii angoli (n.i 1. 9 )rGD, ovvero 
rBD; ed rBq fono retti, e la metà dell’angolo GrB(“ bqd 
” gr. no); cioè l’angolo DrB 33 gr. 60, è eguale all’an- 
golo drB pure =3 gr. 60, ièguira che DB, Bi lati opporti 
ad angoli eguali fiano eguali; ficcome pure per la mede- 

lima 
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lima ragione feguita,che fia Dr ss rb\ De ss eb, Do =: obi 
Dh ss h£; DS ss Sii DT ss Ti» fupponendo già defcrit- 
te le linee che mancano in figura. 

Si rileva pure, che il raggio ce del circolo circofcritto 
ad un izgono fia eguale ad eb futcenfa a due lati di det- 
to ìagono, perchè ella diventa lato di un Elàgono. 

Si ritrova ancora nell’antecedente modo, che Dr ss re; 
De ss ec; Dm ss: «c; D» ss «c &rc., così non altrimen- 
ti KV ss VD ss DP. Non deve parer nè men Arano, che 

fia BD ss giacché il triangolo oBD è limile al trian- 
golo Fag ; onde ficcome il lato di quello Fg l’abbiamo 
trovato doppio del lato g4,così il lato limile Dodi quel- 
lo viene ad eller doppio del limile lato BD. 

137. Tutte quelle eguaglianze diverlè fi fono annove- 
rate , acciò , volendo , fi poflano foilituire in luogo d’al- 
tri termini comprefi nelle proporzioni fpettanti a quello 
Poligono, e delle quali fi produrrà il numero (n. 143 ) 
a fuo luogo. 

PROPOSIZIONE V. 

Primo. Le rette FQ, QZ , ZR fino tre lati di un 1 igono. 

Secondo. Le rette FQ, QM , MV fono tre lati di 
un Efagono. 

Ter 7$. Inferi ito entro un circolo che pajfa &c. 

138. La dimoftrazione di quella Propofizione è a un 
di predò la medefima, che le altre colè pari , fu propo- 
lla negli Articoli antecedenti. Perchè détte rette fono egua- 
li ; e perciò che riguarda gli angoli fra eflfe intercetti , le 
prime comprendono un angolo di gr. 130 alla periferia 
di un izgono; le altre di un angolo di gr. izo., ango- 
lo alla periferia di un (Jgono &c. 

L 1 x AR- 
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ARTICOLO UNDECIMO. 

0 Nervazioni f òpra li Poligoni in generale. 

Tratteniamoci ora alquanto d’intorno a certi rapporti, 
o convenienze, che occorrono ne’ Poligoni in generale, e 
che occuparono già la mia attenzione, e non dovrebbero 
niente meno foddisfare la curioiìtà de’ Filofofi . Come fa- 
rebbe o rifpetto al valore degli angoli, o ai numero del- 
le interfezioni , che fi generano producendo i loro lati, 
o pure rifpetto al numero delle ordinate conducibili da 
angolo ad angolo ; così al numero delle contin. geom. 
propor. e ad altre particolarità, che proporrò d’elaminare 
nelle feguenti Propofizioni. Onde 

C • 

PROPOSIZIONE I. 

Gli angoli formati dai lati prodotti di un Poligono fan- 
to più fono acuti , quanto più fono di fi ariti dal cen- 
tro della Figura. 

139. La ragion di ciò fpicca da fé , nè può avvenirne 
altrimenti, perchè nel ngono per efempio immaginando 
che il lato oe , rifpetto ai lato og tuppolto immobile, muti 
luogo, e palli in de , poi in bd , indi in ab Sic. gli angoli 
comprefi tra quelli due lati prodotti cog , dmg,bGg, aDg Sic. 
fi devono fare più acuti, perchè fecondo che detti lari oc- 
v cupano fu la periferia un punto più l’uno dall’ altro dittan- 
te , il loro punto d'interiezione s’allontana, finché pervenuti 
detti lati a due Umazioni diametralmente oppotte, e matli- 
mamcnte dittanti , quali tono le due go , »/, fvanitce iT 
punto d'interfezione , e detti lati prodotti fono arrivati 
nell' infinito , e perciò diventati paralleli } dal qual flato 
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progredendo innanzi ritornano, e diventano anche conver- 
genti dalla parte oppofta, come M},og, che s’incerfecano 
nel punto R. 



Conseguenza. 

140. Non v’ha dubbio perciò, che un lato, il quale 
come tangente muovali per tutti i punti della periferia di 
un circolo , non formi , rifpetto ad un altro lato prodot- 
to ed immobile, tutti gli angoli appartenenti ad infini- 
ti Poligoni. 



Annotazione . 

141. Per fapere poi con qual legge detti angoli fcemi- 
no più che dal centro fono rimoti , notaremo principal- 
mente che ( tralportata per efempio parte della Fig. io. 
del 9gono nella 11. Tav. 30.) ne’ Poligoni di denomina- 
tore difparo l’angolo al centro (che è eguale all’angolo 
efterno QDe) fta all’angolo alla periferia eD» Tempre 
come 1 al numero denominatore meno 1 : nell’ addotto 
riempio come 2. a 7 =3 9 — z . Ne’ Poligoni di denomi- 
natore pari detto angolo al centro iemprc ita all’ angolo 
alla periferia , come 1 alla parte minore di due parti ine- 
guali mailime potàbili del numero denominatore: nel 8go- 
no per riempio come 1 a 3 (=38 — j ) parte minore 
delle due parti ineguali maffime potàbili 3 , e $ . Ciò 
che fi rileva anche dalla prima Propofizione Ipectante a 
ciaicun Poligono, e da una Tavola , che or ora ( n. ijfi.) 
produrremo , che comprende la ragione appunto di detto 
angolo al centro, all'angolo, alla periferia. 

141. In fecondo luogo ofl'ervate ciò che è collante in 
tutti i Poligoni , cioè che li due angoli alla bafe di ciaf- 
cun triangolo dricritto in Figura BEN, oNQ, rQD pre- 
fi 
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fi infieme , fono eguali all’ angolo eDn alla periferia ; on- 
de BEN -t- BNE =s eDw : cioè ( fegnati i numeri , che fo- 
no i minimi efponenti del valore rifpetcivo di ciafcun dif- 
ferente angolo , che occorre in figura ) i 6 7 . Così 

ancora ONQ_-+* OQN ss ?D» : cioè j h» 4 =s 7 . Rella 
eQD cDQ. =; e Dn : cioè 5 «*• z =3 7 . Gli angoli poi di 
cialcun triangolo prefi infieme fono eguali al numero de- 
nominatore, perchè elfendo l’angolo efterno fempre egua- 
le a 1 , rifulta 1 *i«64>a3S7«*>a=39yegii altri 
3 ^4*iS7 + iS9iej+i+i37^iS9, 

143. Finalmente per venire a quanto appartiene in par- 
ticolare a quella Annotazione , fi deve riflettere , che ne 
Poligoni di denominatore difparo, gli angoli più. che fo- 
no dillanti dal centro della Figura decrelcono dalla rae- 
defitna parte a delira de’ lati prodotti , e dalla medefima 
parte a finillra crefcono per il binario; coficchè decrefco- 
no Come 7,5.3.18 delira ; ovvero crefcono a finillra 
come 2. . 4 . 6 . Nei Poligoni poi di denominatore pari 
decrefcono per la medefima parte a delira , e crefcono a 
finillra per unità . 

PROPOSIZIONE II. 

Le diverfe ferie de' termini proporzionali , che tro- 
viamo nella figura di un Poligono coftrutta come 
fi è fatto , fono tante , quante fono le interfero- 
ni diverfe , cbe in effa occorrono fopra una me- 
defima linea. 

144. Quella Propofizione è evidentilfima, perchè fe per 
determinare il principio ad una ferie di termini proporzio- 
nali fi filmo in fatti prefiffi di voler prendere un punto 
di llazione in ogni diverfa interiezione che occorra fu la 
medefima retta , il numero delle dette ferie non può non 

elfere 
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eflere eguale al numero delle inrerfezioni . Quindi (Fig.j. 
Tav.xy.) nell’Ettagono per efempio 3 efl'endo detti diverii 
pumi d’interfezione E, Z, h,fono 5 «nelle le ferie. La pri- 
ma rifpetto al punto E, cioè 

EZ. ZD :: Eh. hp :: E b. bq :: ES. SN : : EH. HK. 

La feconda rifpetto al punto Z , perchè 

Zh. ho :: Z b . bp :: Z S. S M : : ZH . H V : : ZQ . QE. 

La terza rifpetto al punto h . Onde 

hb.bo:: hS. SD :: hH . HA :: hT. TZ hF. FE. 

145. Ma ciò che molto più importa d’oifervare, è che 
vi ha un certo numero di termini (fono io nell’ addotto 
efempio) per ciafcuna ferie, dai quali rifultano diverfe egua- 
glianze de’ pieni prodotti da detti termini proporzionali mol- 
tiplicati infieme. Supponiamo che detti termini iìano 
1 . 1 ::4.z::6*3::8.4t: io.j. 

Onde avremo prima quelle eguaglianze 
iX 4 = iXiiiX« = 4 X 3 ijX 8 =:«X 4 ì 4 Xio=: 8 X J. 
E poi queft’ altre iXjsi X1OÌ4X4S1X8. E per- 
ciò nell’ 7gono fono C eguaglianze per ciafcuna ferie, e fo- 
no 18 per tutte infieme. La Tavola annefla prefenta in un 
tratto il numero delle interfezioni , e ferie di ciafcun Poli, 
gono j il numero de’ termini di ciafcuna ferie ; ed il nu- 
mero delle eguaglianze prodotte dai predetti termini mol- 
tiplicati infieme . 



rA- 
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TAVOLA 

Del numero delle Interferoni , e Serie , Termini , ed Egua- 
glianze de’ piani compre fi in quefii Poligoni. 



3gono 


I 




4 gono 


I 




jgono 


1 


6 


6gono 


Interf.”* 1 


6 


Nel ^ ono 


e Serie \ 


Termini 10 


8gono 


fono 5 ' 


IO 


9gono 


4 


1 4 


iogono 


4 


1 4 


1 1 gono 


J 


18 


izgono 


5 


18 



Estuai. 

u 



3X1 = <5 
3X1 = <> 
6 X ) =3 18 
a X } = »8 

9 X 4 =3 3 <J 
9 X 4 = ì 6 
11 X 5 “ 60 
1 1 X 5 = tfo 



2.40 



Si vede dunque che il iogono per efempio ha 4 inter- 
iezioni , e per conlcguenza 4 ferie di differenti proporzio- 
ni ; ciafcuna delle quali ferie è comporta di 14 termini; 
da quali fi creano 9 eguaglianze diverfe di differenti piani. 
Quelle eguaglianze eflendo 9 per ciafcuna ferie , moltipli- 
cate perciò per il numero delle ferie 4, rifultano 36. La 
fomma poi di tutte le eguaglianze di tutti i Poligoni com- 

{ >refi nella Tavola prefe infierae afeende a 140. Delle qua- 
i negli Articoli antecedenti io non ne ho moftrate che po- 
chiflime , o perchè non mi parve che averterò una certa 
aria d’ eleganza , o ancora perchè io era perfuafo , che altri 
potefl’e di leggiero ripartirle fotto a’ fuoi occhj da fe, folli- 
tuendo anche in erte que’ termini, i quali fortero (come ab- 
biamo avvertito alcuna volta) trovati in figura ad altri ter- 
mini eguali . 



PRO- 
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PROPOSIZIONE III. 

Le ordinate condotte dai angoli di un Poligono al 
diametro del circolo , in cui è infcritto, producono 
un numero di piani comparabili eguale alla fomma 
di una progrejfione crefcente per unità, meno l'ul- 
timo termine, che fempre è eguale al numero delle 
ordinate mmtiplicato per 3 . 

146. E’ da oflervare in primo luogo, che a qualunque 
ordinata, perchè fa nel diametro due afiilTe, hanno relazio- 
ne tre quadrati, o 3 rettangoli, de’ quali comparandoli in- 
fieme, fi potrebbe indagarne il rapporto. Nel Jgono per 
eièmpio (Fig. 4. Tav.2.9 ) all’ordinata M m appartengono 

3 quadrati A M, raM, Mr. ovvero li j rettangoli equi- 
valenti rAm, rmA, Armi all’ordinata Qn fi appettano 

li 3 quadrati r Q^, nQ, A Q, oppure li 3 equivalenti ret- 
tangoli Arn, Anr, r Ab . Ora nel pentagono, come ben 
fi vede, le ordinate fono due Mm, Q_n i bilogna dunque 
moltiplicare quello numero a dell’ ordinate per il 3 nu- 
mero de’ piani , che appartengono a ciaicuna ordinata , e 
verrà 6 , cioè 6 piani , o quantità fuperficiali , o termini 
che fi vogliono comparare a due a due. 

Supponiamo dunque che que- 
lli lei termini fiano per efempio a. b. c. d . e. f 

ed efaminiamo quanti binarj ne ab . bc . cd . de . e/. 

rilulrino. Ben fi vede, che fono ac. bd. ce. df. 

1 a 3 -i> 4 + ; s ij s alla ad . b e . cf. 

fomma di una progrellìone ere- ae . bf . 

feente per unità meno 6 ultimo a/. 

M m . ter- 
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termine eguale , come fi è inoltrato, al numero dell' ordinate 
moltiplicato per 3 . Ciò che era quanto doveva!! dimoftrare. 



Annotazione I. 



147. Lo fcopo dunque di quella Propofizione è di ino- 
ltrare primieramente quanti piani appartenghino per que- 
llo io lo riguardo ad un Poligono dato. Secondo quanti ca- 
li di comparazione di elli piani contenga : cioè quanti bi- 
narj , giacche non fi potrebbe fapere il rapporto di eflì pia- 
ni, le non fi paragona (l’ero inficine a due a due. 

Per altro non è bilogno di andare in cerca del lopraddec- 
to numero t $ coi formare tutta la piramide; ma balta ope% 
rare fecondo la regola per rilevare la fortuna di una pro- 
greflìone, di cui folTe l'ultimo termine per eferapio il j nu- 
mero difparo, e folle pure j il numero de’ termini , come 
nelle progrellìoni crefcenti per unità accade . Onde luppo- 
nendo l'ultimo termine =3 <2; il numero de’ termini =3 b\ 
la fomma de' termini =3 M; verrebbe M ( nei noftro ca- 



lo 33 ij) 3 d + 1 X ^ ^ ^ numcro de’ P ,a “ 

ni invece di edere 6 , folTe per efempio 9 , coficchè l’ulti- 
mo termine della progrcllìone rifultaflc 8 numero pari, in 

d 

tal cafo farebbe M (=; 3 6 numero cercato ) 33 a •*. 1 x— . 



Anotazione II. 



148. Non mi pare cofa fuperflua di produrre una Tavo- 
la, che contenga il numero delle Ordinate di ciafcun Poligo- 
no ; il numero delli Piani, che fi devono comparare a due 
a due; ed il numero de* Binarj, che rifinita da dio nume- 
ro de’ piani . 
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Cbt contiene il numero delle Ordinate; il numero de'Pianìfpet- 
tanti ad effe Ordinate ; il numero de’ Binar j , 0 fìa de 
cafi di comparazione a due a due. 



3gono 


1 


ì 


1 


4gono 


2 t 


6 




jgono 


L 


6 


*S 


6gono 


9 


9 


96 


Nel JS° n ° 


Ordinate 3 


Piani 9 


Binarj \ 6 


8gono 


4 


iz 


66 


9 gono 


4 


1 z 


66 


1 ogono 


f 


«J 


Wf 


1 1 gono 


5 


•S 


105 


1 2. gono 


6 


1 8 





J*4 



Di tutti quelli 584 Piani non ne ho efpofti altri che 
tre nel jgono ivi già (n.38.) rimarcaci > per non caricar* 
mi di »n efame lenza fine , e perchè fora* anche Sarebbe 
fiato difficile o impoffibile l'additare nella figura li espo- 
nenti del loro rapporto . Laonde badi per ora di aver co- 
nofciuto > quanto per quello riguardo » e per quanto fi è 
moftrato nella Propofizione antecedente) quanto dii fi, avreb- 
befi a fare ift un folo Poligono qualunque , di cui veniflè 
a taluno in animo di darne un minuto ragguaglio- 
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PROPOSIZIONE IV. 

De fcrirendofi i Poligoni nella maniera da me infegna- 
ta, intorno allo ftejfo centro, intorno a cui fi deferi- 
re un Poligono di dato denominatore d , [e ne deferi- 
re tante rolte un altro di dato denominatore Attuan- 
te rolte d contiene a ; talmente che fé d =: na , il 
Poligono di detiomiriatore a fi de ferire intorno al cen- 
tro deir altro Poligono di denominatore d numero di 
rolte n. 

149. Supponiamo n =s z ; a zz 4; quindi farà il nume- 
ro denominatore d=5»x<i=SiX4=;8,e la Figura fa- 
rà un 8gono , il quale ( Fig. 8. Tav. 19. ) nell’ efTer descrit- 
to fa naicere appunto t quadrati eTdh, LRM. Ma non 
potevamo già allettarli altrimenti , imperocché trovandoli 
di 4 lati PB, NM, DQ,, FG, due PB, DQ., e poi due 
altri NM , FG alternatamente difpofli l’uno dirimpetto 
all’altro e paralleli, prodotti poi anche che tono flati, per- 
chè, perciò non li guaito la loro Umazione, non poterono 
che formare un quadrato eTdh. Così degli altri quattro 
lati ancora GP, BN, MD, QF , perchè due GP, MD, 
indi due altri BN.QF fono pure paralleli e ordinati fac- 
cia a faccia, prodotti che liano, formano un altro qua- 
drato LR b I . . 

Nel logono (per addurre un altro efempio ) li trovano 
i lati ED,BM, HR, PT , AF vicendevolmente inclina- 
ti con un angolo eguale all’angolo DQB di gr. 108 an- 
golo alla periferia di un jgono -, e perciò prodotti che liano 
formano un jgono wQg &c. Per la medelìma ragione 
prodotti poi che liano i lati DB , M H , R P ,TA ,FE for- 
mano un altro jgono apb &c. perchè appunto nel produr- 



Digitized by Google 



Articolo Undecimo. 273 
re elfi lati non però fi guafta la loro reciproca convergen- 
za: difcorfo che, le altre cole pari, milita per qualunque 
altro Poligono. 

PROPOSIZIONE V. 

Def crivendo allei mia maniera un Poligono di denomi- 
natore difparo , fi deferivano anche 3 lati di un al- 
tro di doppio denominatore , e 3 di un altro di de- 
nominatore eguale. 

ifo. Nell’ ultima Propofizione di tutti li antecedenti Po- 
ligoni di denominatore difparo abbiamo dimoftrato , che la 
cola fi palla in fatti così , come abbiamo propofto . Ma 
non abbiamo addotto più precifamente il perchè così deb- 
ba veramente luccedere, e ciò è appunto quanto, produ- 
cendo una dimoltrazione non già particolare, ma genera- 
le, intendo ora di fare. 

Trafportata dunque per maggior chiarezza parte del- 
la Figura 7/ per elèmpio nella 9.* torno a ridire (Fig. 7, 
e 9., Tav. 19.) 

Primo. Che le rette QJT, TN , NV, indi QT, TM, 
MA fono eguali. 

Secondo. Che l’angolo QTN ovvero TNV comprelò 
dalle prime è angolo alla periferia di un Poligono di 
denominatore doppio del denominatore del Poligo- 
no b d a &c. 

Terzo. Che l’angolo QTM, ovvero TMA comprefo 
dalle feconde è angolo alla periferia di un Poligono 
limile al Poligono dato bd,a &c. 

iji. Però circa al primo capo elfendo la linea TM pa- 
rallela al lato da prodotto in V, le due TM, dV fanno 
alla medefima retta QV gli angoli TMQ., dVQ^ lempre 
eguali 7 ma l’angolo dV Q è eguale all’angolo MQT po- 
- ilo 
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fio in fimile (ito della Figura. Dunque farà i‘ angolo 
TMQ eguale all’ ang. TQM. Dunque laranno pure egua- 
li i lati TM, TQ, e per confeguenza tutte le altre rette 
polle in fimile fito MA, TN, NV. 

i jr. Circa al fecondo capo è da fapere , che mefTa una 
retta TN oppolla all’angolo TdN angolo alla periferia di 
un Poligono dato bda Òcc. in modo che il triangolo TNd 
ila ilofeele, l’angolo ellerno QTN larà tempre angolo alla 
periferia di un Poligono di denominatore doppio del de- 
nominatore del Poligono dato bda &c. £ ciò perchè (n.xo.) 
etfendo l’angolo TdN alla periferia più l’angolo al centro 
di un Poligono eguale alla tomma di tutti gli angoli del 
triangolo TNd, ed etTendo poi l’angolo TdN eguale per 
il fuppofto all'angolo alla periferia, li due angoli dTN, TNd 
preti infieme faranno eguali all'angolo al centro, ed un 
lolo dTN (cioè la metà di detto angolo al centro) fari 
l’intiero angolo al centro di un Poligono di denominatore 
doppio del denominatore di quell' altro Poligono bda &c. 
Ora etfendo l’angolo al centro più l'angolo alla periferia 
eguale a due retti, farà l’angolo QTN complimento a 
due retti dell'angolo dTN ; e però tari angolo alla peri- 
feria del fuddetto Poligono di denominatore doppio del 
denominatore del Poligono dato bda &c* 

i j 3. Per il terzo capo balla avvertire, che per etfere 
TM parallela ad ad, e però facendo ad una medetìma 
retta Q</ gli angoli QTM, Q da eguali, deve rifultare il 
Poligono eretto Tu il lato QT, ovvero TM, limile al da- 
to poligono bda &c. Dunque deferivendo un Poligono &c. 
Ciò die era in tutto da dimotlrare. 
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PROPOSIZIONE VI. 

Primo . L' angolo retto fta all' angolo al centro di qua- 
lunque Poligono , come il fuo denominatore fta al 4 nu- 
mero coftante. 

Secondo. L angolo retto fta all' angolo alla periferia di 
qualunque Poligono , come il fuo denominatore fta al 
denominatore , più la differenza di e (fa denominatore 
al 4 numero coftante . 

154. Quella Propofizione è comunemente ricevuta, ma 
non Io che fia dimoftrata. Quando perciò io ho detto, che 
l’angolo retto fta all’angolo al centro di un Poligono (fia 
per elempio un pentagono ), come fta il Tuo denominatore 

al 4 numero coftante , era lo fteffo che dire , thè — di un 

4 

circolo fta ad —, come } a 4. Ma ciò è evidente per- 
chè ~~ :: j. 4. E perchè poi qualunque fia 

il Poligono dato abbiamo Tempre da una parte dell' ana- 
logia per primo termine di comparazione , cioè un an- 
golo retto , così dall’ altra parte avremo Tempre per ulti- 
mo termine un 4. 

tjf. Per prova poi della Teconda parte di quella Propo- 
fizione è da riflettere che (Fig. 4-, Tav. 1 9.) l’angolo alla 
periferia GPQ più l’angolo elterno QPB (ovvero McQ^ 
al centro, cui è eguale) di qualunque Poligono eflendo egua- 
le a due retti, ed eflendo pure un retto aggiunto a le llef* 
io eguale a due retti, l’angolo retto fi ritrova medio arit- 
metico tra l’angolo al centro, c l’angolo alla periferia ; e 
quindi per la natura delle progreflìoni aritmetiche la diffe- 
renza 
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renza tra l’angolo al centro, e l’angolo retto rifulca la me- 
defima che palla tra detto angolo retto , e l’ angolo alla 
periferia. 

Ciò premefl"o l’angolo retto, più la differenza di detto an- 
golo all’angolo al centro, farà eguale all’angolo alla peri- 
feria , cioè farà 33 y i ; giacché nel medefimo efempio 
del jgono abbiamo olfervato , che l'angolo retto fta all* 
angolo al centro, come y a 4, onde la differenza rifulta 
=3 1 . Ma il numero denominatore è y . Dunque l’angolo 
retto (=3 y) fta all’ angolo alla periferia (=3 y -t- 1), co- 
me il denominatore y ita al medefìmo denominatore 5 •+• la 
differenza 1 di eflò denominatore j al 4 numero collante. 
Un tal difcorfo fullìfte.le altre cofe pari per qualunque altro 
Poligono; onde s’intende di moftrato, quanto era propofto. 



Annotazione. I. 



1 y 6 . Una Tavola efibita ( 1 ) dal P. Andrea Tacquet moftra 
la ragione, che nei Poligoni paffa tra l’angolo retto, e l’an- 
golo alla periferia, acciò per e(Ta fi polla fopra un dato la- 
to ergere un qualunque dato Poligono . lo qui inerendo a 
quanto contiene la prefente Propofizione ne produrrò un’altra, 
la quale non folo rapprefend la fuddetta ragione, ma anche 
quella del medefimo angolo retto all’angolo al centro. Perche 
quindi in un circolo dato fi poffa defcrivere un qualunque 
Poligono, non già tentando la divifione fopra tutta la pe- 
riferia del dato circolo, ma fopra un folo quadrante. Av- 
vertendo che i comuni divifori adoperati nel coftruerla 
non lono fempre i maifimi , acciò più chiaro apparifca 
quant’ ho propofto. 



714- 



(1) Eleni. Geom. Lib. 4.Ì Prop. 16. 1 Probi 1. 
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TAVOLA. 
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Notate che quello fegno :: lignifica, che li tre nume- 
ri anteporti al légno fono in proporzione ordinata , come 
li tre numeri pofteriori . Onde trovando nel 7gono per 

cfempio 90. ut i :: 7'. io 3 7 + 3 , vuol dire, che 

l’angolo retto 90 fta a iz8 — angolo alla periferia di un 

ettagono , come il denominatore 7 fta ai medelìmo deno- 
minatore 7 -4- il 3 differenza di detto 7 al 4 numero co- 
llante : fta, dilli, come 7 a io. Onde divila la periferia 
di un quadrante in parti 7, ed aggiunto un arco di 3 al- 
tre di dette parti, farà tutto detto arco mifura dell’ angolo 
alla periferia del propofto 7gono . Se per il medelìmo eleni- 

pio fi confideri, che nella Tavola v’è ;i X. 90 :: 4. 7. 

7 

lignifica che divifo un quadrante di un circolo dato in par- 
ti fette, l’arco eguale a 4 di elle parti farà mifura dell’an- 
golo al centro del medelìmo 7gono. 

N n An- 
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157. Nella medefima Tavola G vede ancora, che l’an- 
golo retto è medio aritmetico tra l’angolo al centro, e l’an- 
golo alla periferia, Gccome abbiamo aderito di fopra > per- 
chè neli’iigono per efempio flando i numeri 4. u . 18, 

come 31 — . 90. 147 “, dall’addizione de’ piccoli cfpo- 

nenti 4 -t- 1 8 = 1 1 1 1 G rileva molto più preflo che 

8 3 

anche 31 — -*■ 147 — =3 90 .4- 90 . Da quella Annota- 
zione ieguita poi, che noto l'angolo al centro G viene in 
cognizione dell’angolo alla periferia, e reciprocamente. Co- 
sì nel 9gono per eiempio noto l’angolo al centro 40, avre- 
mo 90 90 — 40 140 angolo alla periferia. Sicco- 

me 90 -t- 90 — 140 s 40 angolo al centro di detto 9gono. 

PROPOSIZIONE VII. 

Qualunque numero ( maggior del 3 ) di lati eguali or- 
dinati nella periferia di un circolo dato {Taaj. 3 }.)può 
fornire tre contiti, geom. propor. mp, bq , dg y delle 
quali la prima mp utii/cc i punti di concorfo di due 
lati prodotti db, gq, e di due qa, bn prodotte pu- 
re, e futtenfc ad 1 lato, fe nella Figura i lati, fono 4 
( F'S' 1 s )y a x lati , fe i lati fono $ ( Fig. 16) y a 
3 lati, J'e i lati fono 6 {Fig. 17), &c. le altre due 
bq, dg utiifcono le eftremita di due lati nella Figu- 
ra maffìmametite difiantì . 

158. Ora non vogliate già afpectare la prova di quella 
elegantiflìma PropoGzione, perchè è la medeGma generalif- 
Gma adoperata nelle feconde degli Articoli antecedenti . Sap- 
pia - 
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piate piuttoflo , che erta contiene in fomma non folo quan- 
to fi enunziò nelle leconde Propofizioni luddette . Ma pro- 
pone inoltre che dette feconde Propofizioni fiano vere in 
qualunque altro Poligono fuperiore . Cioè che la feconda 
per efempio del 7gono ha vera non folo neH’8gono, come 
fi dimoltrò n. 78; ma in qualunque altro Poligono fuperio- 
re 9gono , iogono &c. quando fi reltringa la coftruzione 
d intorno a tanti foli lati , quanti fi adoperarono in detto 
Ettagono, che furono 4, cioè b\ 1, h o,op,p<j comprefi nel 
triangolo bE q. Onde qualunque Poligono fia,per efempio 
la Fig. 1 3 , baita che in ella fi reitringa la coftruzione d’in- 
torno a 4 foli lati per ottenere 3 contin. geom. propor. 
mpybq, dg nel medefimo modo, che fi ottennero per mez- 
zo defiggono. Così fie tutte le Figure della Tavola 33 fol- 
lerò fempre un 1 7gono , fecondo che la coftruzione verfaf- 
fè d’intorno a’ lati 4,3,6 &c. di erto i7gono, le propor- 
zionali mp,bq,dg distarebbero bensì di ordine differente, 
ma fempre come nelle Figure 13, 16, 17 &c. contin. 
geometriche . 

139. Di più fe i lati della data Fig. 13 ovvero 16 &c* 
non fodero nè meno parti aliquote di un qualche Poligono» 
e qualunque forte grande o piccola la periferia, fu la quale 
fono ordinate (purché non fi dilatartene oltre la metà di ef- 
la le non di un mezzo lato, come occorfe in tutte le fe- 
conde propofizioni de’ Poligoni di denominatore difparo) 
la Propofizione mai perciò farebbe meno ficura . Laonde tro- 
vandola io sì bella e sì eltela mi duole a dir vero affai, che 
non forgendo erta che pur ora da una fola atida fpecula- 
zione,le fovraggiunte mie occupazioni prefenti non m’ab- 
biano permeflo di recarla a qualche folida utilità, o almeno 
di fpingerla un poco più innanzi e dilatarla infieme con 
l’altre poche oflèrvazioni , che fono anzi un aborto, che 
un parto dello Icario mio ingegno . 

N n z AR.- 
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ARTICOLO DUODECIMO. 
Descrizione organica di detti Poligoni. 

160. Avvenga che io abbia già applicato a quella de- 
fcrizione due altri Iftromenti , uno chiamato Penna Geo- 
metrica , l’altro Compasso Loxodromico, e benché pure al- 
tri (1 ufino, e che potrei proporne anche degli altri forfè in 
pratica migliori, nonoftante m’induco a produrne uno, il 
quale, le non alrro per una tal quale fua vaghezza , merita 
qualche confiderazione . Egli c ( Fi*, z i.Tav. 34.) comporto 
di 6 volte canti regoli, e 3 volte tanti pivoli , quanti lono i 
lati della Figura. Cinque di erti regoli ad, de, eti, ag, gm 
debbono eflere eguali, e mobili d’intorno a pivoli , coi qua- 
li lfanno infieme connertì,ed un altro regolo am deve con- 
cepirli mobile d’intorno ad un pivoletto e comune a 4 di 
detti eguali regoli; e nelle due fèflure una da e verfo m fi 
faccia, che riceva il pivolo m, che può dentro per il lun- 
go fdrucciolare da m fino ad e , e che connette due rego- 
li ; e nell’altra feffura da e verlo a riceva il pivolo a , che 
ne congiunge quattro, e che può feorrere liberamente da e 
fino ad a . I pivoli poi a, m,n,d, e tutti gli altri porti in 
fimil luogo della Figura fi dilatino un poco in cerchio dal- 
la parte inferiore , e per di fopra fiano coftrutti a fpira con 
la lua vite , acciò portano tenere i regoli infieme unici . I 
pivoli e, g,b , e tutti quelli che Hanno alla medefima di- 
ftanza dal centro della Figura fiano non iolo fabbricati a 
quell’ oggetto come quelli, ma per di fotco lunghetti più 
di quelli terminino in una punta , acciò toccando eflì Ioli 
al piano, portano marcare un punto fu la carta. 

161 . Da una ede coftruzione parmi di dover alpettare un 
effetto , che è grande ardimento Tafferirlo fenza averne an- 
ticipatamente farta prova.. Cioè che levando via i pivoli 



Digilized by Google 



Articolo Duodecimo. 2 S i 

m,e,a, ed aprendo l’ordigno in fuori, reilino tuttavia i 
lati d h, hK, KL &c. lenipre ordinati nella periferia di 
un maggior circolo, di cui i regoli dn, «h &c. ne rap- 
prefentino i raggi . Come per contrario tolta via una par- 
te am, dn , ovvero due am, h«, c rellringendolo, i lati 
che reltano rimanghino dilpolli nella periferia di un cir- 
colo minore . 

1 61. Ciò mi par vero, perchè non pollò concepire mof- 
fo per efempio un regolo am, che nel medefimo iftante 
anche tutti gli altri regoli non fi muovano altrettanto per 
caula della vicendevole loro connellione ; coficchè parrai 
che non polla muoverli un regolo am , che gli ango- 
li mad , tìda alia periferia non rimanghino tuttavia egua- 
li . Dunque dovendoli anche gli altri regoli muovere al- 
trettanto , anche gli angoli circa elfi alla periferia rimar- 
ranno parimenti eguali; e quindi i lati ad,dh &c. Tem- 
pre collimiti nell» circonferenza di un circolo unica cur- 
va che, come notammo anche altrove, Tempre inclini, e 
tempre egualmente alla medefima parte. , 

1 6 3 . Volendo pertanto defcrivere un Poligono maggio- 
re del izgono rapprelentato in figura , bilognerebbe ag- 
giugnere all’ iilromento tante parti , quante per il nuovo 
Poligono occorreflero . E volendo delcriverne un minore 
avrebbe!! a tagliar via le fuperflue; perchè poi e nell’uno, 
e nell’altro calo premendo alquanto i pivoli e, g, b &c. 
lafciaflero fui piano della carta imprelfi tanti punti, quan- 
ti fodero i lati del propollo Poligono. Ma fi avverte che 
detto iilromento non potrebbe edere diminuito , fe non di 
due fole parti, e però fornire un rogono. Perchè i pun- 
ti di connellione m,n, u e tutti gli altri limili fi trova- 
rebbero in tal cafo pervenuti fino al centro c , dove gli 
regoli pur ivi concorfi facendo a fe (ledi intoppo , non 
potrebbero pad'ar più oltre. Tuttavia l’iftromento ordina- 
lo al izgono fomrainiltra anche la defcrizione del triart- 

goto, - 
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282 Descriz. organica di detti Poligoni 
golo , del 4to , dell’ (jgono, falciando andar vani dei fe- 
gnati punti, 4 nel primo calo,} nel fecondo, i ne! ter- 
zo alternatamente . Ed occorrendo il pentagono lì ordini 
l’irtromento al io , o al ìjgono, o ad altro Poligono 
di denominatore multiplo del denominatore del propofto 
Poligono, lalciando poi alternatamente andar vano un pun- 
to sì e l'altro no nel primo cafo -, due sì ed uno no nel 
fecondo &c. E così fi proceda anche per Ingoilo, ed il 
9gono, aggiungendo all’iftromento tante parti , quante ab- 
bifognarebbero per un Poligono di denominatore multipla 
del denominatore del Poligono dato. 

Annotazione* 

J64. Da quanto fi efpole in propofito del rogono facil- 
mente fi deduce, che, ordinato l’iltromento a detco Poligo- 
no, ma dn diventarebbe un triangolo, di cui i lati am,dn 
rifultarebbero dtvifi media & extrema ratione in g ed e pi- 
voli connettenti li regoli rifpettivi. 
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